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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 

Moki vi sono, che già da gran tempo 
bramano , che diasi alla luce un‘ opera di 
meditazioni su tutto il testo del Vangelo , 
oppure del testo del Vangelo tutto intie- 
ro, e ridotto per ordine In meditazioni. 
Nessuno sinora ha dato principio a sìmile 
impresa. Qiielli, che hanno travagliato su 
tutto il testo, si sono contentati di fare 
su ciascun versetto riflessi disgiunti , e so- 
vente dissimili , che non formano un tut- 
to, e non somministrano per ciascun gior- 
no un soggetto di meditazione fissa , e de- 
terminata . Quelli , che hanno dato alla lu- 
ce meditazioni sul Vangelo, si sono ristret- 
ti ad alcuni passi particolari loro sommi- 
nistrati da alcuni versetti del Testo .sacro , 
o ai 'Vangeli , che si leggono alla Messa ; 
in questa maniera non presentano alla men- 
te dei fedeli , che squarci separati , riflessi 
limitati , senza ordine , e connessione . Nè 
gli uni, nè gli altri hanno pensato dì spie- 
gare il senso letterale del Vangelo, e di 
sciogliere le difficoltà, che vi si incontra- 
no, di seguire la concordanza degli Evan- 
gelisti , di conciliare i testi , che sembra- 
no opposti, e di trame verità morali, le- 
gate , e successive « Forseché sembrò quest’ 
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impresa superiore alle loro for:^ ? Quanto 
^iinqué 'deve ‘esserlo alle *ie ! £ veramen- 
te lo"- è' in effetto'; ma confido in quello , 
che dà la sapienza ai' fanduBì e la forza 
ai deboli,' ed osò' sperare 3 -che egli non 
permetterà , che^^^imànganos intieramente 
Inutili i mìei sforzi? ^ 3 .m -ir . 

. ' Non sì dee dunqoé^ cfonfondere^ quest ope- 
ra' con tanti libri di tneditaiiiOni sulla'- con- 
cordanza, Mi meditazioni ‘‘SuP Vangelo, di 
meditazioni per'tutt* morni’deiP anno .‘:è 
cosà chiara', che ■ qùcs^o^ffleftte^lià^ dì;» co- 
mune con quelH. Tr;'mìO^MI-s!eg!io';èrnDn 
solamente di daterai' fedfeli^ìiUttd'' il jTesto 

Sacro dei quattro tvahgélisti - a^ meditare , 
é di presentar loro soggetti Mi -in^itàzìoni 
tanto mstruttìye ,' che interéssantìj' ma di 

procurare loro uniti insìemè tùtt vantag- 
gi che' sparsi Si' tfòvàncVim ^dtt^ glraltn 
■■ libri , 'compósa‘ ^pef dsplògarc • ÌFVai^ém 
' Tróverassi- ìn quést^ opera da* sene dèfl 
''istoria Evangelica ;' ; la 'conéOrdatìia* dei 
‘ ' quattro Evangelisti anialìsi;^e là ' spie- 
gazione 'del Testo. Si troveranno ritoiiv 
■ ni morali,'' un commentàrio continuato', ^41 
senso letterale, '-e' spirituale spiegato V'e 
riunito sotto un medesimo -"aspètto i'' A viras- 
si ciascun -passò particolare^ sviluppato^^- 
paratamente, divìso’ ne* subì' T>ùnti -nàtu- 
t-ali e suddiviso -secondo. I* oWine del te- 
sto ’e l’opportùhità délle' m'atérièV*^ Eìttal- 
’ mente si troveranno^ soggetti-'^ ;omdi^ 


di I, esortazioni 4’ istruzioni fanùgllari, di 
Cai ciasama meditazione è come 1’ abboz- 


zo , che ciascuno potrà facilmente compie- 
re, aumentare, e perfezionare, .-secondo che 
esigeranno le circostanze . . • , ' 

Per altra parte è ben ^ consolante per un’ 
anima, ' o per una, famiglia Cristiana pen- 
>sare, chè, facendo ogni giorno la medita- 
zione, o solo un .quarto d’ora di lettìira 
jspìrituale avrà, nel giro dell’ anno , s'corso 
-tutto il testo del Vangelo; avrà letto, e 
meditato tutte,, le azioni, e le .istruzioni di 
Nostro; Signore- a .noi trasmesse dai santi 
^ Evangelisti; e questo è il motivo,, per cui 
‘qaest’« opera , fu ^ rrae distribuita In manie- 
;jFa,.che.vi sia-una meditazione per ciascun 
,j|iorno del mese. , .r 
ifi{. Molte persone di pietà si lamentano dì 
provare , aridità- - nell’ esercizio della medi- 
'ftazione,. AHL che tra le molte^ altre cause 
f;dì essa, una attribuire' m partp si può ai 
.«oggetti medesimi delle loro .meditazioni , 
-,-per essere .queste troppo., sterili, ,ed alla 
maniera, con, cui. queste vengono, propo- 
3 $te,, che è ordinariamente troppo .astratta , 
Olii in . ciascun soggetto la materia è ab- 
, fondante,, e le più sublimi verità trovansi 
.sempre rivestite delle, circostanze del tein- 
,po, del luogo, delle -, persQne, I ciò, che.fi.s- 
. 3 » ;lf. imovaginazione,- ne fefmagli sviamen- 
e somministra uno spettacolo^ da occu- 
pare lo spirito senza nqjaj e senza disgu,. 
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rsto., .yna rerità presentata in azione sen^ 
tra.', che prenda corpo, ó si renda palpa- 
jbile; così me^itayano i libri sacri tanti 
santi uomini, c vi trovavano deiirte sr 
abbón danti , che ‘per ^^tendervi dòleransi , 
^che con ^'troppa rapidità se ìfie fuggivàncr 
^ le I nòtti . Noh p>erisianio dà ^are T elogia, 
di questo libro, ma bensì quello del Van- 
gelo, che. f^^feseàtasl 'a in editare, col dii'é, 

^ cjie legéerufefe', fi Cristiano 'viene' istrutta 
"nelf'à |Rè|iglon'e; é tìef dovéri che ella Irn- 
ci»ò dùipsrà V./^hoscere 'Iddio Pa-^ 
^dre,^ ie GeSu Cristo job ^figliuolo unico- Si- 
gno^ nostro y ■ ed h?’ pensare 'secondo’ IO spi— 
^ rito , di, Dio ; che viene disingannato dei- 
^ fòlli ’ errori , da oti 'sedocti 'sonò , 'ed o<;cu!- 
^ p^t'^ttondahi'^ liberai dtalfe * sùflèrstiiao- 
''.lii, e dai vani ’scrupòfi,' eon 'Ctii iP più' 
‘<|èné. volte di^horasi Kr yera^ pietà; che- 
“ qiil ‘ij fec^èle sb. rièmfèe d’ unà viwat fede , 

~ d eti/' sp'dranz à 'de*^ beni 'eterni , " è; ;di' amore 
"^y.efior if . sottinfe' behe'; " òhe ‘àP suo ttUtHre 
~‘ piptuta là'^vièrà p^e v" et? -i - olezzi --‘per 
‘ ’.a&ul^are " qoe Uà ctsteòfaziofle ' sodà-jl^che 
Viene dà pio,^;tfie:;à<r<folcìscte • tutti- i 
"'^maU^;,^’.crrjCffé^^ capace '8i-*sOÀ!ènefci 

■’ "in tuttè' fe 

/dolorose di pó^a yità', ' i jn.uvT o , 

‘ ' 'TuiitO'^il Tèsto "s'ac^ dèi i^ttaìtrò 'Evan- 
' gellktl formp le : Rèsemi 
^si troya ^«asi tutto tn^Jóttb: mà sià ttèflas 
’ tradùziòne^,' ^ sia’ péttà ccàcbrdanza da 

t Bie. 




D:- 


• me - fatta , .nòn . sf è ; ftfcso ^ mira , alcuh 
Autore, particolare. Sovente la necessità idi 
sfar , mentire r/enei^a d’ùnà espressione, hà 
r'obbligatQ di 'tradurre più lett^almente del 
s,ov^entfc/|>ei;^rapprese^^ il te- 
•ato.d’un Èvangeìlsta in totta fa sua foru 
*a,' al aonó omesse' certe singolarità della 
.concordanza., die, apportato forse 'avrebbero 
più.confusìpiiey^ che vantaggio. 

, H Skco^'quBst’<)pèp^ è stata scrìtta sen- 
, »a pfefénsloiSMJjj ? senaa sistema j nón' ab- 
..yWamat, seguito,, particolari , 

.. -ma la. . comune, degli intèrpreti , avendo so- 

. lo in certe . occasioni a^ìunto alcune note 

' 

. r - . fctil il testo 

, 4 Lr ci^curì .^Evangelista non è raj^rtato 
/jeontinuatarnente,; non d sovènte, dove 
, trovare , un , pàssb ^ che, "si .'vorrebbe 'consul»- 
tarejrperr ovviacela questo, inconveniente, 
^*à.rè, inps^o ^*c1as,pim>òlùmq’,r oltre Tin- 
^dìce delle médifazipni, un indice del te- 
i.jjtOj' .che ségnà inlquàle meditazione è ìm- 
Q.piegatao ciascuna ' parte dì que\ medesimo 
{ Per coipodo di quelli , che vonrarino 
^ tfOV‘a!te ?,con fafil’ù^ la'^ spiegazione del Van- 
^gelo^dl 5^iascuni ‘giorno, delle Domeniche, 
Feste, o Mister), si ipetterà al fine dell’u!- 
.ftiino .yolujne fun ìndice dei Vangeli secon- 
‘ doi l’opportunità del., tempo', e delle raedi- 

f . -, 

t;:> QpeL^.,,^Ae,jVpifrann9 se^irsi, d» questo 

A4"' li- 


litro, avvertano di scleglìCT? ^t^na mediti 
KÌone per'gWno; di trattenei'si ili essa -so- 
la, di nutrirsi di essa sola, è di, non»m^ 
estendersi alle seguenti Se non ' sembra 
conveniente alla propria persona qualche 
punto di meditazione, potrà lakiarsf;’ e 
passare ad altri; se è una meditazione in- 
tiera, che rton' convenga, .bene di; Ri- 
pigliare una' di quelle, che sono. fette ^ 

non mai però la curiosità porti -ad antici- 
pare là lettura delle segueiui, f^iestà ìb- 
quiemdine sconcerterebbe T ordine pr^scrip- 
to, turberebbe la pace .del cuore , .ed ap- 
pórtetebbe ben presto sazietà;^ è^4i%ns,tp.»'^ 

Sìa che questo libro si-' legga,'., sja ' chj^ 
si inediti , bisogna stare sópra 
-parole d^iiesto. che ' sono' la ; piirb .^paròla 
di Dio, e solo leftnarei alle parole dèli’ u^^^ 
ina tanto, quanto giovano à cqm|^enìe^<^. 
quella di Dio, di cui ogni Òrlstianó Mee. 
riempiere il suo cuòre 4. il suq spiritò., e 'la 
sua meraòria,. , ■' Vj 

Faccio ogni premura per' 'date comp^' 
mento a questo libro, osando sperare' con 
una sorta di confidenza' di entrare a 'pane"^ 
delle preghiere di ^quelli, che da questo^ 
ricaveranno qualche splrkuale.. vantaggio 

r* •* • V ' ' C 
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Còpia di lettera Francese di un Ministre 
T^ròtestante al i'/j. . Abate Dùquesne sul 
■ Vangelo, meditato. 

’t* * ^ « • 

T)alC Isola dì ^Quernesèy ^,H 14. J€pr. 1777, 

^ ' ’ f . *■ • ; ' 

J^on dubitò punto y mio Signore y che non 
troviate^ unche tra' ‘Protestanti degli am- 
del Vangelo meditato ; e 

a ^jùdntùnque ' ìo^ sia ministro T^rote^ 
^ che voi mi farete là 
^iistizid dì annoverarmi tra quelli ^ che 
b^»no lette le vòstre meditazioni', con più 
di piacere y e di entusiasmo . Il fondo , su 
^ì'o T non '^puo ‘veramente 
y-.^^l^^^^h-dàvino 'ma è ve^ 
cns voi non avete m&$so nel 
vosùd edi^zipr se non oro^ argento, e 
pietre ‘pre2ioséj,^T«rfo incesso e dfgno. del 
figlimi 0 dì Hìà y * che -, voi fate conoscere , 
ed adorare I tutto corrisponde alla suhlimU 
faldella stia dpttrìna, ed air^eccéllenza, de' 
SUOI santi precetti. Le, vostre, 'riflessioni 
vanne al cuore I e persuadono..,- tàhto per 
la foro sodezza, e .beltà , quanto per la 
maniera di ' esporle, che e ben degna di 
esse; tutto in questo libro è metodico, con-‘ 
eatenato , semplice, ed istruttivo; e quel 
che ne accresce il pregio, tutto è pieno dì 
unzione , 'Ifjente avete ommesso di essen- 

A 5 zia- 


Dtgilizc^ by Google 


;ì 


Izìale'. Qb j cìit hdU àmlht delie verità 
£vAngjeltche ! Qual soccorsi fton trova un 
Curaìo^nel vostro libro l. Quanto^ a me, t<r 
/o„ dìvpro j. e non credo, che vi x/4^ un V- 
iro^fs, lì' quale\ nel ìe^^)ò^^né sU. 

^ cantàto d ,d^sìderi-^tfpÀ '• pjù dl ^ àrd ore la- 
'continuazione -del nùovoXestànoentty d((l' no^ 
' stri .adór abile,- e comune Maestro ^ ' intera 
^ pretatd'^ ^ parafrasato ,<^0 spiegato^ alla vo- 
stra foggia',, vale a dire , con quelV ordi- 
ne., quella ,^sprksslphe^f e queir ■ anima , 

che., vo} jàpét.e dàf^aìla^ .^>^olar di 016.. 

J)oX.ó qde^to elogi òjjniperfetto', ' ma, jince- 
' 5 ^cher'dd fila ^vòstra eccèllente Opera ,. 

* * " thè Xod.. sarete pid sorpreso ', se no^ 

j 7 ìl^pXttido\'del, tionte\ di>UtetiCO^,[<cbe voi 
^jcf 'date in pid'^X un luògo , , discepolo del 

i™'". 

■ s‘cùo/àlA„dòn\\qruàliM con,, questo titolo 
qon^j^^.vizi^tty., ed « , Itberrtns ^ . ppero „ 
'^che .mf^^dccòrderete Xl in 

prazia déltXristianesimo che mi ~ glorio 
ds projcssqre.^ e .predicare^ ,, Mi spiace- 
rehbe tnXnlt(tmeqte , ,fhe \Voi con fio credè- 
stiB , -cheXQ^a^fXq fo^ia f entrar' con voi- 
[in controversia \^ U.^j^ratt^e di, controvér- 
sisia .lo r 'jgùàrdo gta da lungo tempo come 
indegno di 10 Cristiano S ovente.^. accade , 

« che , disputando sulla KeUgione , <x/ perde 
il rispètto dovuto alla^ Religione medesi- 
ma, Gli spìriti^ si' riscaldano intorno a 

» do- 



II 


dogmi,, sui quali non. sanmù giudicai , 

‘ é poi '' ^grmiatamènte' : yhztnnff t 

^ piedi' f pià sài)^V dmèH chr decìderanno 
della jioftfd^'^'eterjid'^' saluYe V " vèglio 
' dire don queìto ; ' thè \ noti hh ogni ^ Umore 
‘' jìmhhfmi W^eritk^ è. che 7*- ìndìfferen^ 

' ^on sìa un o^ 

’ ''fìbììt %ntìdriìiìdnèsìmo' r iè venta , ^ thè 
■^’ìiìVd W tìvelarè, 'é \élle , thè possiamo 
'^itoprlh co f tòme 'dèHd iaghnè , che 'a tal 
‘^ubpo *tl hd''^datd\''‘Mèriiano tròppo' il no- 
-^Jffo Hspeti'o p '^e ^7 • noifrif^ amoH .per 'tta^> 

^ stirare t VHruìfcmè:^im\d è una grande 
‘ dì féràia^da P amadey% cercarle , e ton*^ 

JsernbtàY'che 'nod'M^ V 

:uovàrle^torpe Phedhe\ ne 'sia ,Jo 
'pètò, p6co^m\ìmponarche mi.’ si dia que^ 
''sioVnome . 'iittaccato in^ìncìhì Intente alla 
^jotfrìna mtdh'^di'^èsà Cristo mto ;5^- 
^■vhìòrK^^\4llq di tutti ili. uomini , rfi 
^ ùnispo dlòh't%n tutto il 'mìo cuore in ao, 
''chìhanno^di comune con me , ef in questa 

disposizione-' animo , Cui mi trovo , 

"sar^i ,mortifcaiy dì attraversarli , ^ co«- 
^tra:rìàrlì in quello, ^che da me li dferen^ 

■'iiaV ^pèro^ htienernK 
e ^dimandandovi perdono della lih.rta , cìn 
prendo ^rindirfz^drvi qUesta letterd, 
vi Ugo di -mfthmrld al pi ater e tndii^ 
èlle , 'che mi 'ha .'procuràto^ la 
^ vostro 
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fareste un favóre molto sensìbile dì farmi 
sapere i se 'avrò'' la- soddisfazione dì vedere 
una-toinìnuetzìoné i?f niedìtàzìonl suplì 
ti degli tApostoliy e le loro divine Epìsto^ 
le^ che, oso aspettare dai ‘ vostro 'zelo^ve^ 
ramente cristiano . ^^rmettendiivelo Ja vo^ 
stra sanità., potreste !mi. mai farelva pià 
heU' uso , de' vostri- - talenti > e ’ de' ‘ vostri 
lumi , che impiegandoli > prò d/ella Chiesa 
df Gesti Cristo d Ella ne sarà grandemente 
edificata ,y ed fi. veri fedeli , •stante Bfimani ^ 
che Rif ormati ve ne-nvrannd ..ttnansincera 
obbligazione^ Scusate, mìo Signore', .questi 
sentimenti del mia cuore, che- parla ^ per 
ahbondanza,^<s per meglio dire, scusate la 
atia ingenuità'..^ ella non isrrtìnuìsce •■puntp 
quella perfetta stima, e sing-olar venerò^ 
zione, con ctfi ho 1' M9M&' di proées^rmi i 

. t '■ ^ I — ^ ;,v ^ 

, • . , V.. • 

; . 4 .. '-i't -»- > t *V t 
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- Umillss. e ObbedÌ€rttìss. Servl*^* 
Isacco Ifijtllat Rettore della Chiesa di 
j, T^ietro nell' ìsola dì Quernesey , di. 
j. Malò.^ 
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Khpostà del Stg, Abate ÌDuquésne fll.Sig. 
Isacco Nallat idintstro T*r<nestc(.nts ,• •.., 






La Ietterà j di citi nfi avete onorato, mìo 
isti , } d^-veramente gràtìosìsxìma , e ohèlU 
jgantiàsima ^ e -mi '^porterebbe, a rispondere 
a tutti gli elogf ’l effe voi Bt ^sa mi da-^ 
tCi^'se oredes^ dì meritarne una , amai che 
parte ^ ,e tke^ fosse' lecito ad un ministro 
dì Cesti Cristo ’ di perdete di vista un svi 
momento ha sua '^dé^&stla y e ìnsù^etenTjti 

nraiat>Dia 5Jo{o ^ onc^-,- lode-^ é glòria *> 

T* er mettetemi dtttf^ue,^ chi' -a quel Di che 
solai merita, d* estere, lodato- y io^ frrbùtì in 
omaggio # impressione j che' ha fintò ^uì 
vostro opMta^Ji ya^&f^ìo ba^Uato, 'e che 
Io benedica ^dì amervì * ispirati ^taì senti- 
menti^ T^er altra parte dovete sapere, cbs 
io non ho fatto altro , che mettere in .epe-*- 
ra un piano ammirabile, e presùcsì^nsate- 
rialì , che mi sono stati somministrati dal 
mio augusto ^Prelato (a) , de' quali e au- 
tore un uomo celebre (b) . Q^al sorgente 
di grazie non dev'essere per poi quel ri- 
spetto . dì cui mi comparite penetrato {)ec 
la tublimità d£lla dottrina, t l’ eccellenza 

de’ ' 


fa) Monsignor dì Beaumont Arcivescova 
di Parigi*: .x - ‘ ' 

(b) P. Glrandeaa della Compagnia dì 
Gesù', ^ 
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de^ Saitti^precettl ehe contiene qmtto ^ //- 
hro ! V^Oglt^ {l cielo, che^ secondiate una 
volta rle mire dell Misericordia eterna , 
che (jìl previene , asciughiate le lagrime 
di' \s. 'Chiesar ìnccn^oiahìtc per là vosird 
perdita -mettendovi, ai., piedi -del suo' tri* 
bitnah d^le nosttò 'adorai' 

Mie, e comuix- A^Ostro ^ 'sottomettendovi a 
queW<%iit orìta^ visìbile p.-. e insegnante , che 
CesiAyC^isto^ha datp^ per-. freno alla àeìxH 
iezxd>'ddUà^ra^^ne, e cj^ dar le doveva- 
secando ^tt^.iftfoll/kill promesse. La buo* 
ria fede , - permettetemi thè ve^ lo dica , ' là 
buona fede p \ di cui.^siete animato , "é la pel* 
na 'medes}mà:,^cbey VÌ fa il nome^ di Ereti* 
co, che è staào dato in' tutti i^. t'embì à 
quelli , cjjs -< abbandonano ^ Corpo déllà 
Chiesa avvalorano, piucéhè n%ai Jà speran- 
za , che^f tie ' concepisco , -e. . che nutro ^ cofè 
grande compiacenza., •», v .. ' ' " 
Degnatevi di richiamarvi alla mente jqùet 
pensiero dì s, ,.dgpstìno, .di lui e voi "é 
noi ci serviamo . contro gl i Ebrei , e' gli 
Increduli: la r Scrittura Sant a 'e ìnaccessìbÉ*. 
le all' orgóglio; ella e quella spadafa^duè 
-t^gh ì di cui parla lo Spirito Santo , quel- 
la colonna misteriosa, ’ cjte' spande dàlunà 
parte una luce vivificante sui veri Israe- 
liti , sopra gli umili ài cuore’, e dal^ at- 
tra spande tenebre vendicatrici siiì pretesi 
sag^gi del , secolo, i quali , credendosi la 
prosapia santa , gli 'eredi delT all'éama'l e 

gl m- 


interpreti iet tacu erocèl^ 
tempre con un vefo topra gli o^hì ■ 

•' ^ht credetelo pure y'mh Sigìr^foy pirite 
della Scrittura ,,;/4 guare toH puè' dar lai 
•cita , gd altri mm'ì ^afo • promesso che- 
àt Corpo detla Chiesd da- Gesù^CriétO^j^t»^ 
Militai 'Ma'^-e-tTep'p'tìrè mia*ì)itenzioM--d*' 

entrare" con *voì 'ìn eontrvperstai' dèhbo con* 
tentarmi di ^supplicare' colui ,■ ehe ll^dà 
fa veritai, e- la vitai'^ àccio si ydegni dp^ r^ 

chiamarvi a se^^di ^fumifta^i 

'eàrvi'T Mi " festrin^erS^^adungóP a^porgwglji 

fervorose ^preghiere , : ffòn'^ces^ò c mai- 

ridomandargli' giorno, e'nóttè la vostr anr* 
ma l' farò^M piu-, mi i^ritè ,tCOme s.^ao* 
To', di essefé atiatzma'ptr-w^^ • ‘ 

Sì, ' cartjsim ’lfìg.'; "Stir'àìin<r-te‘ 
grtme unite à guellei che' sparge la Cmesa 
sitilo'^ si àto di- un* anima così'-prévenma , r.e 
così arricchita di dpfsi come Ta^ vostra\. 
saranno i fervidi voti; che p^gefò all ^A^ 
ttssìmo per la vostra santificaùone , tbe 
potranno muoverlo ‘ ad accordarvi la pura 
luce della Me Cattolica i--guesù , e^ non 
altri saranno i mezzi , che impiegherò per 
implorare da Dìo una tal ^aùa ..SK^su^ 
no è necessario, ed 'è adatto inutile il ra^ 
gionamenio , quando si tratta' di operare 
l'opera del Signore. Tosto questo princi- 
pio resomi incontrastabile dalla mia Re- 
ligione , e dàlia - mia esperiema , mi atter- 
rò unicamente ai soccorsi ,■* che sperar posi- 
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so dal r orazione y cercherò neppure dì pre^ 
valermi di una contraddizione y che si leg^ 
gè nella vostra lettera , in cui dopo dì 
aver detto y che // Cristiano non safà giu- 
dicato sui dogmi della suà religione,^ sog-^ 
giungete due linee più basso , che l’ indif- 
ferenza per la verità in materia di religio- 
ne è un orribile Anticrìstianesìmo. 'ìi^on vi 
faccio’' alcun commentario \ e mi contento di 
dire tra me, e me , che non" si può conci- 
liare lo Spìrito Santo collo ^spirito parti- 
colare , e che per approssimarsi a Dìo , ed ^ 
essere penetrato dalla sua grazia, bisogna 
far piegare la propria ragione sottp il, sa- 
cro giogo- dell' autorità della Chièsa 

Finisco questa lettera con Rispondere a 
quello, con cui chiudetela vostra. Mi pro- 
pongo di' dare una continuazaone'^ al 
gelo meditato e mi occupo a trattare' nel- ~ 
la stessa maniera gli ^Atti degli Aposto- 
li , e le loro Epistole . QuesC ultimo lavora 
esìge ancora molto tempo , molta diligen- 
za., e molta fatica-. ‘Ho V onore dì essere 
colla più / perfetta stima . , ^ , 

. k 

» 1. 

D. y. s. ■' 

- ■ CParìgi li, zr,'.: Aprile 1^77. 

1 ■ sV.V- '• 

‘ ! ' ' * - A .. 

Umlliss. e obbligatlss. Serviti. 

V Abate Duquesne*^ 

' - ' • P iu- 
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)^7/e hnó^a 

J lettura ^ e Jla 
- y,^4,- 

Al V, i . ‘it .t\\ (.1 0 *151^ ^ ?-iHv\'> •> 

4i queste- 
'^rinéraimo^i quattro-, purt- , 

presente meditàzWel.jriST^^^ do^ 
biamp alla ^roedkaàQjuA,ii4 ■ -V-aUfcWp \con 

^ « ; ^<^Qn esattezza , e 'eoa 
confidenza. . . . ’ 

- -'•'j,. ■> ■ *- t-' " .' ij.- • 1 ". *'Uh-i« .) .; 

•-r *, , f .-• *» '_.i. ' . 5.T *(. , 1 . .■ , 

• .. PRIMO PUNTO. ..... • 

Bìsfgna meditare il Vàngeh. con ardore. 


I. L Esemplo è quello, che ispirar ci 
deve questo ardore. Giacche molti, dice 
s. Luca, si sono sforzati dì stendere il 
racconto delle cose avvenute tra noi ,,i come 
riferirono a noi quelli che sin da princi-^ 
pio le videro , e furono ministri 4^11 a pa- 
rola : E parato anche a me , dopo aver 
diligentemente finvergato ' dall' orìgine il 
tutto di scriverlo a te a parte a parte , 

A 5 0 Teo- 


Dtgitized by Googl 



'\ 


. ,‘20 , Il Vungtlù nìgdhato 

trato 'dì .tjueste* grandi verità ì E come es- 
serlo,- se non con una lettura assidua, at- 
tenta ,^c meditata i in una parola, col me- 
ditarlef . : ■ 

-j./i ' '-.i ! ' ' ■ ■' ■ ' 


’ SECQNDO'PUNTO. 

i -i'' " 

iìBhógaa meditare il Vangelo con fede. 

t. '-t- 1 ‘1 . .1* • . I 

«■•. La fede esige da noi , che non ricevia-: 
xao altro Vangelo, che quello^ che ci pre-, 
senta la. Chiesa, e che rigettiamo quello,» 
che verrebbe dalla Chiesa o non ricevuto 
riprovato, AUlti dice' s. Luca,' si sonar 
sforzati .dì stenderei il racconto Ai Gesù 
Cristo. Ora chi è, che ci ha dati come 
diymij ed ispirati i quattro lilad-del Van- 
gelo, che inai possediamo; chi ha rigettato 
come falsi, ed apocrifi gli altri Vangeli ;• 
chi ha fatto il discernimento . dì •> queste 
opere? La Chiesa j e con ciò --tre ^esemp; 
^Ha ci proporli? a considerare, o ad imitare. 

1. Un eseiupid di sua autorità suprema^ 
ed infallìbile in ciò, che riguarda' l’ inse- 
gnamento, ed il deposito /della fede. I* falsi 
Vangeli sono stati prosjtritti dalla Chiesa; 
e proscrivendoli non hà^. potuto errare: al- 
trimenti le promesse dì Gesù Gristo-^areb- 
bero vane, e , senza fondamento, sarebbe la 
nostra fede. Lo .stesso ;dir si deve di tutti' 
i libri, che condanna, e condannerà 
alla fine de’ secoli . Non le è stata tolta la 
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Sua autorità , e la conserverà' finché avrà 
uomini da guidare > da istruire, da preser- 
var dall’ errore. • - . 

a. 'La Chièsa d propone d? esemplo, della 
sommessione dei primi fedeli alle sue "de- 
cisioni. Cosa sono divenuti i falsi Vange- 
li ? La sommessione' dei 'primi 'cristiani non 
ha permesso, che questi cattivi libri giun- 
gessero sino 0 a noi: Tistesso sarebbe dì 
tutf i libri , che sinora hanno prodotto tzn~ 
ti£ Novatori i,' se (sostenuta' si fosse, “3 e 'per- 
petuata la • medesima ‘sommessione . L' auto- 
che 'bat igra4icatoiv e proscrktorui falsi 
Vangeli J iha’ egualmente diritto» di giudica- 
rei e proscrìvere i > falsi- sensi, che al- vero 
Van^ló'-sb danno. Un libro desume il suo 
pregio- dar swisor, che br? sr*coRtlemei> Ora 
ricevere- dalle mani .della'; Chiesa » il libro 
del “Vangelo , e dargR sensi riprovati dalla 
Chiesa, è contraddirsi, e seguire effettiva- 
mente um' falso Vangelo.' Lungi dunque da 
noi derogare ad un Vangelo, -che è stato 
scritto- secondo la tradizione', la tradizione 
vocale, ’^la 'parola non scritta, la predìca- 
zionè ‘ evangelica 1’ insegnamento ' della 
Chiesa .• "Qjìesta tradizione ha 'preceduto" la 
-Scriààirà, ce rha trasrnessa, T accompa- 
gna la • spièga . Qiiesta tradizione ' rìsa- 
le -sino-à quelli che videro sin da prin- 
eipio, e'^fatonty’ ministri 'della parola^ cioè 
nOfli solo -'sino? àgli Apostoli , che sono 
stàdi istrutti ~ da CesiV'- Cristo e su cui é 

di- 
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disceso loi'- Spirito .santo /per àar 'forea j é 
►virtù-.-ialié loro istruzioni,- ma ancora* sino 
falla santa Vergine, e s. Giuseppe, testi^ 
monj incorrotti dì quanto è -avvenuto nel- 
la nascita, e nella fanciullezza * di Gesà 
Cristo. Che consolazione ''per.< cuori cattoli*» 
ci! Deh -perchè: Jiòn: ne entrano: a ‘parte 
cort : noi tutt’ i cristiani ^ ‘ v 

5. La Chiesa propone per esempio la 
docilità degli autori anonimi dei falsi Van^» 
geli.3jE’ da : presumere, —eh’ essi non sì sie*> 
.no Ostinati i C<»ijDro la sua autorità ; noa 
vediamo almeno, che ^'abbiano turbata eoa 
apologie, e: difese ingiuriose'; che abbiano 
dopo idi se lasciatO‘dìfensori ^dei’Ioro li- 
bri, e .contumaci, in questo punto alle sue 
decisioni; e se i Novatori de’ ‘secoli se- 
guenti non hanno avuto la medesima doci- 
lità , guardiamoci di renderci partecipi deb- 
la- loro ribellione , dì leggere le loro ope- • 
re,' e di sottrarci, all’ obbedienza dei veri ' 
fedeli per aumentare il numero dei patti*- 
^iani dell’errore, • ( • 

• . TERZO PUNTO. . ) . • " 

Bisogna meditare il Vangelo con esattezza^ 

, • ■ ' , - . \ ■ : .'5 

£’ paruto, anche a me y dopo -aver dilì* j 
gentemente rinvergato dall' orìgine ìL tut* i 
fo , dì scriverlo» Ogni bene ci .,viene; da 
Dio, senza che noi lomeritìanao, ma non 

dob- 


'dobbiamo abusarci- di questa verità per fb-‘ 
mentaxe ia nostra laccidìa. Se lddia^ha vo- 
luto, che andie'gU autori ispirati, abbiano 
usato ogni esattesasa^ p tutte le’ loro dilb* 
genzej peir fendérsi i fedeli; all’ ispirazione'; 
con quanto, più 'forte, ragione- esige egli le 
nostre^ affin. di poterci .^profittare di questa 
Ispirazione? Esattezza, che deve estendersi 
sul ' nostro corpo , sul nostro spirito, sul 
nostro cuore, d- " v „ ■ < ■ 

. I.* Esattezza riguardo: al corpo, che con- 
atte meli’ essere ' fedelmente esatti ciascun 
giorno alla lettiita, Jed alla meditazione 
del santo Vangelo, anche a costo del no- 
stro* riposo, dei nostri affari , 'delle' nostre 
Occupazioni, "vflel nostri • piaceri, delle no^ 
stre inclinazioni, %f 'tA -costa ^Icuit pocoj 
saremo una volta abbondantemente ricom- 
penisatiw’ - ■ 

. 2\ ‘Esattezza riguardo alto spirito ;■ tanto 
lo spirito, guanto il corpo ha la sua acci- 
dia, che superarsi deve, seriamente appli- 
candolo alla meditazione. Lo* spirito ha 
una incostanza indicibile , che fissar si de- 
ve. Le distrazioni lo sorprendono da tutte 
le ' parti ; non ammettiamo mai le volonta- 
fic di cui- sarebbe testimonio ■ Iddio , da 
cui la suaVMaestà sarebbe offesa, essendo- 
ne forse noi ancora subito puniti con un* 
aridità , ' e ' mi' disgustò che quindi spargere 
si potrebbero su tutti i nostri eserciz) di 
pietà, e. durare Ditto 'il tempo di nostra 
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vita. Lo spirito ha un orgoglio segreto, che 
cotivién domare. Vede con pena, che egli 1 
non è sempre padrone di se medesimo , 
che non può pensare a ciò, che vuole, e 
che mille distrazioni lo fanno pensare a 
ciò che non vuole. In questo caso le -di- 
strazioid involontarie, per g^rande che e^, 
ser ne possa il numero, non debbono mai 
farci abbandonare la medit^ione, nè re- 
carci sorpresa, nè disgusto, .ma debbono» 
solamele muoverci ad umiliarci avanti Id- jj 
dio, a riconoscere la nostra debolezza, ad- 
implorare il soccorso del Signore, e ad j 
offerirgli la nostra pena. La preghiera la ^ ' 
©iù -interrotta dalle distrazioni involontarie • 
è sempre più meritoria, .appunto- perchè è 
più penosa, e più umile.-. - \ ' 

,5. ‘La nostra esattezza nel meditare de- 
ve soprattutto guadagnare il nostro cuore* ' 
Il cuore ha insieme e il peso del corpo, 
e la volubilità dello spirito : come il corpo 
eì cade col suo proprio peso verso terra, 
e come Io* spirito svanisce in mille deside- 
rj , e affetti chimerici . E’ proprio della me- 
ditazione sollevarlo, e fissarlo. L’esattez- 
za, ovvero l’attenzione, che aver dobbia- 
mo , consiste prima nell’ affezionarci al 
soggetto , che meditiamo . Tutto ciò che 
si fa nella meditazione,. si fa per il. cuore, 
per muov^erlo, intenerirlo, purificarlo. Indi- 
rizziamo noi forse a questo fine' tutti i 
nostri pensieri, tutti i nostri riflessi? Se il | 

no- 
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nostro coore non è mosso, inutili sono le 
nobili idee, cbe formar possa il nostro 
spirito. Una sola parola, che penetri il 
nostio" cuore vale più, che ì pensieri i 
più sublimi , che valevoli non siano ad 
eccitarci ad alcun religioso sentimento . 
Questa esattezza consiste 'ancora a fare nel 
cwso della nieditazione 'molti atti dì dif- 
fetenti virtù, secondo il soggetto, che si 
medita. Questi atti sono un esercìzio del 
cuore ,' e questo esercizio lo mette in 
uWto, à'poco a poco lo scalda, e qual- 
che Volta 1’ accende bwi anche d’ amor • 
dhi^inò .’ E* sopra tutto quest’amore, che 
in- noi' eccitar dobbiamo; il Vangelo è 
la legge dell’ amore tutto in esso tende 
all’. amore, 'miracoli , istruzioni , mister], 
..nnaccie , promesse, tutto ad esso ci por- 
ta f’s. Luca indirizzandoci il suo Vangelo, 
comia-ende tutti i cristiani sotto il nome 
di Teofito , che vuol dire amator dì Dìo : 
in effetto quegli , ' che hon ana Dio non 
è cristiano, o lo ù solamente di nome. 
Finalmente ■questa esattezza consiste nel 
ritenere qualche tratto della nostra medi- 
tazione, che ci commuova, qualche senti- 
ménto affettuoso, con cui il nostro cuore 
possa santamente trattenersi pendente il 
gitffno, e qualche risoluzione pratica, che 
ci- corregga di qualche difetto, o ci faccia 
esercitare qualche virtù. 

T om. ■ 1, QP AR- 
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- c ^ aUAR.TO PUNTÒ.: . ‘ 


‘ Bisogna meditare il Vangelo 


con ^coth 


-La nostra- -confideiiaa ,• e i' nostri desidei- 
r) devono essere' di trarre dalla 'lettura/ e 
dalla meditazione del Vangelo il. frutto 
Che Iddìo vuole, che noi ricaviamo. Cioè- 
la cognizione della ‘ verità, amache 
s. Luca, tu riconosca la T^efita delle cosCy 
■ che a ie sono state insegnate. Nei siamo 
.istrutti della. vita, dieì mister), 'dei mira- 
coli , del discorsi di nosth> Sgnore , ma 
qui sì tratta di acquistarne ; 

^ j. Una cognizione ’pià esatta. Noi* P, 
acquisteremo coL leggere, meditare , .e uhW 
re là hwrazrone dei .quattro Evàngelisti:.; 
Noi., vedremo il tetó|jo, il luogo,' TocCa;-^^ 
siohe, le cirCo^nze’ di ciascun fatto eva?t-i; 
gelico. ordine ce ‘lo farà meglio 

cothprehdére v 'e ritenere :pià facilinfente j 
noi ne ìntcndereitìo’pià )ii©w-amdnté le 
laziqni, ii ndstft) spiritò- ne sarà pià 'illu^ 
minato, più thps^ il. nòstro CUQ^^ ,e'la 
nostra pietà, prà edificata; <■ - - - 

- 2." Una 1 cognizione pifi^'T^òfoi^da, •Lèg- 
gere non si' può il’ Vangelo. senzà ’amnsi- 
rarlò, anche quando alla sfiiggita>i;leg-^ 
gono i fatd, e rioni vi si, usa una,. grande 
attenzione. Ma quando in ciascun giorno 

un ■ 
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un cristiano sceglie un fatto , o un discor- 
so iti particolare i .;vì^si farina sopra , in 
esso si fìssa, a suo agio lo considera sot- 
to tutti gli abietti, lo medita , se lo ap- 
plica , ne spreme per così dire tutta la so- 
stanza ; allora scopre in esso maraviglie, 
vi-* tnwa gusto I lumi, sublimità, che p3- 
netran, rianima, la'rapiscono; cose' tutte, 
che invano cercherebbe altrove: in ima 
parola e obbligato a confes sare ^ che tutto 
in cssocè grande^ nobile, tenero, ispira- 
to divino. - •- C' ’■ - 

^ jOna' cognizione; pii, soda, e pili fer*- 
tna. La^Fede non può .vacillare, in cbi~me- 
dita cristianamente il Vangelo di Gesù Cri<- 
sto. Infatti meditando, questo sacro libro 
è; forzato cìaseotw)' -a gridare:’ questo non 
ù,f d’ invenzione umana . questo , non • può- 
ess^r falsò., 'Questi fatti, c questa maniera 
di riferirli sono supèriprì all’ uomo, e. non 
possono .aver , per autore altri, .che Dio. 
Chi infetti ' ha mai scritto con maggiore 
grandezza, > e jneno di afiFettazìohe ?.^Qiul* 
ppera insegnò giammai una dottrina più 
sollevata, e il di cui stile, ordine ,i ;Comppsi- 
zione abWano avuto maggiori .ciu-atteri^ di, 
verità, di forza', di semplicità^. ,di eleva-, 
zlofte? Il sovrannaturale non si può imita- 
re, non vi si vede artej non studio, non 
passione j, e gU avvenimenti, che vi so'aq 
descrìtti , , portano tutti ,un carattere di lu^ 
cé, e di divinità, che annunzia, e coni- 
, ' ' ' B 1 SpOlT- 
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sponde alla nobiltà , ed alla maestà di 
quegli, che n’ è il soggetto. 

! ■ . ; T. 

PREGHIERA. 

- * t • )và". j ~ .'il •»' • "v 

•Vi rin^azio, o. mio 'Dio, con, tutta 
r estensione del inio cuore, ■ d’ avermi fat- 
to giungere alla cognizione . del vòstro di- . 
vin Vangelo . Sarò io tanto disgraziato per 
possedere un si ,gran bene , e lasciarlo pe- 
rire nelle mie maiiP oppure lo possederò . 
solo per mia vergogna, e per vmia con- 
dannazione? No, Signore, sarà la cqnso- 
> laziotìe del mio cuore, il quotidiano mi- 
' trimeòto deir ànima mia, il sostegrio dì , 
mia vita. O santi Evangelisti! Voli che 
Dio ha scelti per trasmetterci questa pa-^ 
.rcda di vita , e che scritta T avete ; coh tan-* 
ta diligenza.,, con tanti lumi , e còn tanto \ 
j zelo, ottenetemi Ja grazia di meditarla fe- 
delmente, d’ imprimerla profondamente nel 
mìo cuore,! di praticarla costantemente, 
affùi di vivere etemaménte con voi. Cosi 
sia. • . " 
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MEDITAZIONE IL 
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lApparizìove' delP angelo Gabriele' a Zac- 
carià per annunziargli la nascita Idi un 
'^figliuolo y che Jjarà il . T*recur^ore del 
■ Messia, iuc, g. a*, vv ^ 


PRIMO PUNTÓ NI ' 


i t. 'Jt' 


•’ - Ciò che prece^ \fmsf apparizione’* 

“ r-jp' ‘ ^ a 

• X ré còse abbiam qui 'da corisìderàfeV ■ 

■ i..La t^a. Erdui al tempo dì "Erode Ke 
di 0 tud'ea' sin 'sacerdote tSr .nóme Zacà/ti^a , 
ideila classe dì 'i^STày e Ta mcglìe'àì luì d^l^ 
'^Je ^gJìHole' di ,Aronne%“'e fi thinmà^a Eli~ 
^ snh'etù!. 0(iiésta'_data "è* junà^ prova' di 
Tnta.^t^i^'istorf^co, che^vi;appphè’fò‘datà fon 
■q!y,esta" prècfsiohe , Ch’é'botTiiitatle'-pèrs’òne, 
ne segna la' famiglia , Por?girtef 'iìbn 

*' vùolè certaioentè irigannare é mostfa- ftel 
•medesimo tempo, che non teme dì essere 
smentito . Infatti, i Giudei dei primi secoli 
non hanno mai ardito di accusare di fàlsi- 
i tà 'gli Evangelisti nelle epoche’, che essi 
' notano, e quanto alle persone illustri che 
hanno avuto cura di nominare .... Se gli 
empi moderni tanto accaniti nellò scredi- 
tare il Vangelo vogliono attaccarlo con 
successo, è in questa lizza, che esercitar 
si dovrebbero imperciocché gridar sèmpre 

B 3 ’ con- 


Di^iìiZcu by CjOO^Ic 



3 © Il Vangelo meditato ^ 

' contro i fatti miracolosi , o contro la incom- 
prensibilità' dei Boisterj, altro non è, ohe 
una vana declamazione. 5 e H Vangelo è 
falso', lo proViho, 'com^ si è'fàtw di altri 
' libri', applicandovr lè 're^e' di' una giusta 
■'"criticaV 'iàno.^tfandovì gli errorì'di cronolo- 
gia, le contfàddiziònij' ina liiè ^i' antichi,, 
nè i ndovì nemici ' del cristiàherimo' T han- 
•^rio mai fattoi 4 iè‘inai ìb^'ftranno.'. . ,.Que- ^ 
sta data si semplice, e. si' sincera, ap- | 
"pòrtà ìs;'' Ltica' nel medcSìmè^ fébìpo 1 
.'^empimento dèlie pifofeziev Óposto Erc^e i 
è il primo Re straniérot^, Che'' abbiano avu- 
ta i. Giudèi. Era Fìfisteo' di nazione na-^ 
tivo di ^Ascalonaj messo 'sul trono dì Giù- 
’ ^da per "autorità., degl* Imperatori- Rofliarfl.. 

' Xa scettro ' era 'dimqtte uscìtò ’da Giuda,, 
‘ed^éra'- giunto tempo Regnato ^dal Pàtr^- 
. ca-' Giacobbe (/r)- per ta Venuta dei" Messia, 

^ Era • egnalmerite; fac 3 e ""contaré -lèi settanta 
' sètthnàne ’di Daniele / vedere ,, 

;che quel tempo ‘finir doveyaimi . . 'Ado** 
riamo da pravvidenia"-di D^, la sua so-- 
vmu.a sapienza ,, e la. sua fedeltà, nel itón- 
' tep’ere le me ■|Vomesseà’.'^‘‘'^-"-‘^'‘ . «t- | 

carattere 41 Zaccaria ^ - c . EKsabca?-- 
;ta ; Essi^ erano wdbHJ? ma "VS^ano- senta 
orgoglio, € set^‘ &stQl, rl,a nobiità eon- 
, ferisce ’iiistio , ■ ^ ttmìitò ^afta'* Virtù 3 

<ii ', . .... ■•.•• jiv, ... -V ren**" 

' ( a ) Getter, 4 ^. *4 

f ■ ' 
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fiCttrala virtù .a che sérve la nobiltà?», i. 

ambedue giusti dinanzi a lììù y cam- ' 
, minando irreprensìbili in tutti t comanda^ 
i' mentì , ^ nelle leggi del Signore^ Setylva- 
nó Iddio con un cuore 'retto, 'é sincero, 
senza - rispetto . umano , come pure 'senza " 
ipocrisia; -giusti secondo ia légge," e fedeli 
, osservatori- di tutti V, precetti , eh’ essa lok) 

1 prescriveva; giusti riguardo al prossimo, 
nOHr. avendo mai dato matèria di riniiffove- 
'<TO, nè óccMione di sc^dab. E’ tale la no- 
^stra Giustizia?.,}, *£ non - avevano alcun jf- 
gl suolo per essere Èlìsobetta sterile, e' tutti 
. dm di età ^avanzata. Erano afflitti ma 
non se ne lamentavano , fiori ’ avevano fe- 
^ gUuoIi;i ma non strqticrèlavanoT Elisabetta 
portava il soprannome di sterile, cosa oh- 
. brobriosa nella sua nazione', ma non se nc 
mostravano oflfesi .... E’ tale anccaa la 
nostra pazienza nelle afflizioni ? Fortunati 
d matrimonj , 'in cui - coll’ eguaglianza del 
sangue, colla convenienza delUetà,';e colla 
uniformità dei caratteri trovasi una virtù 
così soda i ; - . . ^ . 

3 . La circostanza del tempo, e dell’ azio- 
ne,. Or avvenne , che mentre jacea le fun- 
zioni dì sacerdote dinanzi a Lio , nell' or- 
siine ’del> suo turno y secondo la, consuetudi- 
ne del sacerdozio y t accogli in sorte ' dì ep- 
tnare nel tempio del Signore ad offerirvi 
r incenso, e tutta la turba: del popolo ora- 
va dì fuori nell' ora delV incenso . Fu dun- 
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qae nel 'tempo , ^nel mcMnento • dt aèbnicfeii ' 
~ te r incenso, e. di recitare le preghiere Or- 
dinate dal rito, sacro\deHa ^nazione • fa hef 
. tempo, in cui i il popolo pregava nel 'vesti- 
bolo, secondo l’usanza,, e aspettava la be- 

• nedizione del Sacerdote ai^ suo ritorno.- Qual 
circòseanza^pià opportuna per ottenere daf 
Ciclo i più segnalati fevori».... Frequen- 
tiamoti tempi, sijBSio assidui -alla preghie- 
ra .pubblica , agli t.ufiìz; deHa<. Chiesa mas^ * 
sjme\ ndle ora deb 'sagrllJzio in . cui * viene- 
offerto a Dio il, profumo, che Gesù Cri- ' 
sto.. Qjiai vantaggi ne rkrayeressiraOi' se vi ’ 
.assistessimo con quel rispetto esteriore , ed" 
interiore, ch’esige i questo divino sagrifizìo^ 

Ma ^se in qualità di’ sacerdoti ' noF-tnedeshm 
offrii^ dobbiamo ,• - con «qual attenzkme , • é 
quale decenza dobbiamo «osservarne 1* òrdì- 
neii e le certmonieì Con qu^ raccogUmen*- 

to ;dH spirito j ^ e - jMifità' di cuore-, con -qual 
fervore-, e- amore,, con qual riconoscenza- 
dóbbiaino; . celebeame la • sacrosanta • azióne ^ 

• *1 1 ... ; v">' «■ ' , « -.V. ■ 

SECONDO, PUNTOv-* : 

■ 'y-'-'j ‘ T.nt : t r.- ,■«. ^ 

. \ vCiò y. -.ehB jueeedc it&ir. apparizi&*t^. 

■ • 5 >* ^ - r -, '' •..v-ii,,. 

..i.; Tre Oggetti <qui- «si-nto^ona .ai. nostri" 
sguardii Vii v.-.i/ v u - o 
, angelo,* di Dio ► Ossèrviamo-prlma- 
la «sua visibile presenza vicino all’ altare* . 

E apparve y dice>il Vangèlo, /* angelo 4el 

- S/- 
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^ign<fre-.itame aUìc Aestta àeiV tatare Oell' 
incenso : 'Zaccaria, al asederh turbossì'’, e 
il timore , io sovrapprese . mdlone 

<1^ angeli circondanò ol’àltare di^Ggiù^Crìr 

sto se ia loTiO presenza in risi bile • ns»- ha 
di^ che^ atterrirci, dobbiamo fotse scarri con 
mlno^ rispetto ^ dohbiam fone* avere * mi- 
nor amore, e : confidenza i ;iA,nimIriamo in 
secondo luogo la bontà dello spirito cele- 
ste# Ma r angel Osagli 'disiti, non tertmfe ^ 0 
^acfatia , , . , perche, n V: sitata esaudita 1 la 'tua 
orazione',^ e • ia ,tuaL moglie EMsabetta'^ft 
pctr.torjra' un figliuolo , 'e gli poirrÀÌ nome 
Giovanni^ ’S,' proprietà dei boonh.angdì 
di .confi>rt«Cì j ei tuttotìò , dbe ^ispirano-, 
procura la* p m ^ì*. confidenza 

Dio 'i Osserviamo quindi il ^uome;,' la 
dignità y. T- impiego e la. ^potenza r^li! anii 
gslo. Zaccaria dijse'ììitir angelo^; come 
comprendere^ io'\ tal L cùstt.?^\ imperocché io 
4 <M» vecchio'^ fer ia moglieirnìa é avanzata 
in eta\ "Zaccaria mostra fjqui qualche difiì- 
denza sull’ adempiménto di. quanto gli .an- • 
ni^ia il i>iasSÉi^lferajcddatév’yEc.r àngelo 
gli rispose , e disse ; io sono Gabriele , chi 
sto nelaìispeeofi tT Iddio'-^ evsono ' statò 'man- 
dato a parlarti^ e recarti questa buona 
nuova , U. ♦'•L’angelo tum senza ragióne 
dichiara qui il suo nome. Gabriele signifijt 
ca forza in Bio\ t inèdesimo ^gete 
che rivdè>, e tspìegài profezia deUe> set+i 
V. '* i. ‘ B’i5 ‘' <b „ '1-à tan- 




/- 


') 


Digitized by Google 



. 34 -- f^edìtato 

tanta «ettimanc a/Dameie» e che ben pre^ 
sto andrà ad annonziare à Maria la nasci** 
Ut del Salvatore. Chi altri fu(^i, che il 
Dia' forte può in tal guisa ordinare gli av- 
venimenti^ annidarli, adempirli? Preghia- 
mo questo V santo angela a penetrarci di 
quAsd santi , onlster;, di cui. è sUto * presso 
gli Hoailni il ministro,- e per così direj if 
primo . Evangelista . I) siió impiego è di 
.portau gli codini di I^o,' ma senza mai 
peidere-^ la . di -.Itti; ptesensa . Così ' quélti , 

■ che-^iSuUa terra sono, incaricati di’ anmm-, 
zkare ai popoli la volontà del Signore, déb- 
bono . sempre ' -essere uniti al Dlo^ e- con- 
durre’, tra gli. uomini una vita angelica .. 
GK angdi superiori, sono ntl k)ra potere a 
j tutte le umane forze j>. rendersi, possono 'vi- 
sibili, o. invisibili; possono! spaventare; o 
consolare i ^correre, © castigare. Rispet- 
tiamo rqucUotj che.^ ci ha dato Iddio per cu- 
stode,' e confidiamo, intiéramente in hù.. 
Finalmente. considerar dobbiamo nell’ange- 
lo Gabriele- la severità ch'esercita. Dopo 
essersi fatto conoscere a Zaccaria,, gR ag- 
giunse : ed ecco , che satai 'mutoloty è’ non 
potrai: far pfiola sino al giorno j che que- 
sto succeda y. perchè non .hai .creduto alti 
mie parole y ìe sfuati'si adempìfanno a suo 
tempp . . ^ jV'et una par(^ indisaeta nove 
mesi di silenzio 1 Ben’ presto ci emende^ 
ressimo dei nostri difetti, se con tanta se- 
- . '• *ve- 
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verità fossero da noi puniti . . . Se il gin- 
dÌ 2 Ìo d‘ un angelo è così 'séVeroy quale sa- 
rà quello di un Dio’*^"— ' ' • •' • 

„ 2. .Consideriamo San-Gioranid, € ^rifu- 
giiamo ie paróle deET ahgelo. ’ JB h tua f»«- 
£jh E/hàBetta l ókit a-Zaccariai ii ^par- 
torirà uh jigliuolo//-e gli -porrai nofheXìio- 
•j vanni , E sark à te di allegrezza- y e "di 
giubbilo ì ' 9 ~molti srrallegreranno^^pe*' la 

■ nàscita di luì ^ ìrnpez^cchè^^gli^ sarà gran- 
th^nel 'Cospetto 'M 'Signore; non berrà vj- 

^ no 3 ne sicera^'^e ;sarà hìpìenò- di Spìrito 
^ Sani OtS;^n/Àal ruteno i df sua nutdreì E con- 
vertirà .lambiti' .dei jiglìnoìl' ^\Israelio ^al 
Signore lòri Dio , , ed- egli/ precederli 'da- 
vanti, a luì ppn lo spirito , e cW la virtù 
di^ElìAy per rìvòl gòre ' T^dtto fi dei padri 
, verso i loro jiglìUoii y e gV increduli alla 
, sapienza de' giusti y per - prepafafé al^ Si* 
gnore un popolo *S/- ©ov'ahni sa- 

■ rà ^àndc avaftti iddio; non per. la nobiltà 
dei ' suo ' sangue ma ber le maràvigltè ; ■ che 
U Signore opererà . alla ‘ sua* nascite '£ per i 
doni dello Spìrito 'Sàhto, chè là prècede- 
rapnOjVper rinnòctttza deHa^ sua- vita/Tset 

- r austerità ' ddlà'^à, pepiteàz»;, fktólinente 
per, Ì‘ ardore; per la; purità'; per da«costanl- 
^ ' xa r -per - i travagli ^ c per insuccessi >del 
'..suo xcloi' Quanto bene conoscèra 1’ angela 
. V la ,vera , grandezza 1 ..Non , gli "è già men ’^no- 
” to il . cuore, umano ;j;in fetti cosa'hff^^l dì 
^pìù proprio per preparare al àgnore twpo- 
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póld ‘perfètto y che il rappresentare' ai pee^ 
catorì, che è Icro Dio; e ii loroiSatVar- 
torey - eh’, essi abbandonano ; agli ^eretici ^ 
cb*7è r ^tica legge (, che! distr-aggòno; e 
che degeneranot- dalia semplicità / e dalla 
rettitudine di cuore- dei toro padri j agli: in*^ 
creduli:,' che sono ie prime regole della' pnr» 
dertaa. lai più -comune;? da cui '.si dipartono 
«èS’ affare ; il' .più » importante - del mondo 
ed/in Ciri non vi è^'altr» pardto a prende- 
re , . che ^queHo a- etri li ' invita l’ esempio 
dei véri. fedeli? Gl' > 5. ■ 

' ■5. Osserviamo Zaccaria r consideriamo 
prima suo- timore : turhossì e il 3 timore 
to sovrap.prese.'' Se tìn amico di Dio è spa- 
ventano.^ alia vista di un angelo^ ministro 
della misericordia del 'Sgnore,r' quale sarà 
k)- spavènto dei:. peccatori, quando vedran* 
no Gesù CMsto circondato da tutti glilan** 
geli minori ‘ cfello 'sue vendette ? Gonside^ 
riaiho^ ut secóndo liiogO’ la: sua::' preghiera-j- 
perche ie " stata ' esaudita ' la tua orazione. 
Aveva altre volte dimandato un. figlinolo, 
ma' già da lungo ' tempo . altro non dimane 
dava;:. che; di vedere il Messia , tche > era 
1 ^'Stópettazione di tutta fa Nazióne, eia di 
cui. venata; secondo tutte^te previe,, non' 
doveva essere lontana . ' Lar sua ' pceghierà 
fu esaudita' nell’ uno,.; e nell’altro punto, ed 
in una maniera; che sorpassò tutte^Je^sué. 
speranze .1. . , QpandO^noi siamo* sollecitf 
per gl’interessi di Dio, Iddio è sollecito 

per 
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per li nostri V Quando Iddìo- non èsìwdisce 
i nostri voti , o che differisce dì esaudirli. , 
è sem|M'e per nostro vantaggio...» Esami- 
ni amo in - terzo luogo la colpa di Zaccaria ► 
Da una parte ella iìi grande, perchè 1’ au- 
torità di Dìo una ramose di credere con- 
tro ogni apparenza di ragione, e malgrado 
ogni oracolo della natura?^^ altronde da sua 
quafità di sacerdote- esigeva da lui una do- 
cilità più.perfetta,- e una fede, die servir 
potesse di modello al . popdo » Dall'altra 
parte questa ccdpa sembrava scusabile es- 
sa fessolo di un momento, ed ora’ un mo- 
mento di^turbazione, e di timore: tosl come 
scusare »ìh; noi le diffidenze contìnue^ e 
pienanaehte . volontarie i' dùbbj itfettatì, e 
deliberati, una docilità, o-' una increduli^ 
scandalosa? Osserviamo finalmente il casti- 
go di Zaccaria quando - disse all’ angelo : 
teme compftendBrò io taì rojrrfV "desiderava- 
senza -dubbio d’avere -ni» segno,- un mira-^ 
colo,' che gli confermasse la -verità'.delie- 
cose, annunziategli , uè questo segno gK fu 
dato,x divenne- muto : tale-.fn V effetto in- 
volontario di' sua dimanda^ -che fu nel mer 
desimo tempo e il castigo di su» colpa e 
il pegno 'Sicuro detìa bontà del Signore p^ 
lui riaccettò Rifatti con sonimessionei‘e rt- 
coaoscenza- il' suo 'Castigo»., Iddio sovente 
ci esaudisce per puHirci di qualche indir 
scièu dimanda, ma i suol castighi in que^ 
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‘ CÙ> che 'j^ue ./’ appayiwmé " 
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• TVé •Aggetti si presentaiìo qui ancora al- 
la nostra: confiideraafaMifi; >'7 ' a; 

'^ì i; Zaccarii 'il M il , , yéiteoA' dspet^ 

tAndv'.i Ziicct^la y\] e \i matanìglìa^ ' del 
t^dùrey 'th'egli faupA' mt tàmph^ -Ma 
és fendo egli uscito^ :non poteva 'pattare -ad 
essi , e compresero , eh' egli ■ aveva a>:Meta 
'una vts'ìoHe nel tempio s ed ^ egli 'Andava 
facendo loro dei cenni ^ e*si testi mUtolO , 
M avvenne che 'finiti i giorni del suo ufi- 
fizio se nr andl a tosa .• Che' fervo- 

•rè I Zàccaria - non» si .dispensa dai finire il 
'tempo ‘ deL «ì^ serHzia, tm^glrado la ^ sua 
infermità c ^ i>* suo t dfóiderio • di t renderle 
Elìsabètta panecipe dei favcve,;’che lóro è 
stato promessov Ohe umikà! non teme di 
mostrarsi ài popoto , . e. . di' soffrire .ton rasu 
segnazione I umUiazione <kl suo stato. Che 
^raore per il ritiro!, nOn stT ferma, dopof fir 
niteÀle soerifiuiziOiii -, ritemia a {suarcasài 
•dacché' non è più necessario U suo ‘mini- 
stero .' Qiiante leziont^pcriinoitìn . questa 
condotta !i ; o .fi i!^'. OiO wh y’. 

2 . Il pppolormerita ancora la inostra ^ 
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mlrazkme . * Cke pietà!' non si querda deff* 
ianighezza del sacrifizio, e sta la orazione, 
finché sia finito , Che circospezione ! no» 
insulta alla disgrazia del ministro dell' aita- 
re. Che carità] non to accusa, sospetta 
nemmeno di ^aicuna sua falsità . Che rispet- 
to ! crede solamente, che Zaccaria abbia 
avuta qualche visione celeste j e rinfermfr- 
tà, che in lui riconosce gliefo rende sem- 
pre pii rispettabdfe * . . , NelT «tessa manie- 
ra dobbiamo riattare gli afflitti , interpre*- 
tàre tutto in £a»na parte, né mal sospet- 
tar nMde^-di alcuno, molto'meno dei .mini-- 
> stri der Sgnore,.» • ^ 

- ' ^.^ Ccùi^eri^O /HlsaBetta. E dopo qtteT 
giorni ìneitH 

r<r, e per cinque mesi sì teneva^ nascosta 
dicendo^ //' Signore ha fatto tosi' con ni^ 
quando si è a ' me rivolto per ttgliere In 
mia ‘^ignominia tra gli uomini. Che fède 
ifti^questa^ santa ' donna !' Zacoria V istmi 
Senza dubbio- per iscritto dfelle^ mfeerkordie 
def ^gnores essa noit- esitò dl'credere,> e 
la sua 'fede- fu ricompensata v> Che umiltà! 
"Avendo ■ coiiceputay secmidò la« promessa 
deir angselo , non si fece premura' <ft; mo- 
strarsi nel 'mondo-, e di pubblicare la sua 
contentezza .... Da essa imparar debbono 
le anime 'favorite da Dio' a nascondere le 
grazie, che loro egli fa, o a non parlar- 
ne, salvo per obbedienza, a per necessità . 
Che riconoscenza! Non cessava di rìngra- 
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ilare il Signore, e di ammirare la sua prov'- ( 
videnza.... Iddio ci affligge, e ci* consola 
quando gli piace secondo i disegni della 
sua sovrana s^apiena® Perché d'unque in- | 
quietarci nelle mani di un Dìo, che tutto 
può, che govetria tutto,-* e che ci ama ? 
•Ringraziamolo dì tutto, e tutto ciò, eh’ 
egli -fa, » volgerà sempre in 'nosaO'vatr- 
•tagggio. '* f 7..- . • . * « 

PREGHIERA,. • • *. 

I 

' , SI, 0 mio Dk) , vi ringrazierò in ogni ' 
tempo, ma sopra tutto quando vi piacerà 
dì provarrni . Mille vòlte troppo felice , se 
per possedervi mi accordate di soffrire tan- 
to, quanto soffrono i peccatori, ma senza 
frutto, e perdendo voi ! So che. mi afiSig- 
geretè nel tempo per ricondiurmi a voi,. per 
-perdonarmi i mali èterni. I beni,- che mi 
negherete nell’ ordine della natura, la vo-i ^ 
stra grazia me H 'renderà con usura ndl 
Cièlo. Battete ^dùnque, o giustizia miséri-n 
cordiosa del mio tagliate ^ fendete, 

qui in terra y puf che mi risparmiate nelK 
eternità » sia. - ‘ - » . ■ 
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il sest 6 mese mandato P angeto^ 
Gabriele da, Dìo a una\ óua della Galt^ 
lear chiamata T^atatèt « )ad ^ una tergine 
sposata ad un uomo\ dèlia ' èdfà di ‘Davi dd^ 
nomato Giuseppe , e* là vergini si chiama^ 
va^Maria,' ^ 

I . ’ Consideriamo hi solénni'tà di quest’ am- 
basciata . E’ Dio., che ‘s]^isce"un ^mfessag- 
giere celeste verso la tèrraj è'iin angelo 


■del primo ord’mt ^ ‘è Gabriele t . -la forza di 
Dìo, ’ch’ è spedito; è tutta la 'corte" cele- 
ste ^ eh’ è attenta a quésto, grande, avvenì-. 
mento, e che ne aspetta. la riuscita. ‘Q^ie- 
sti“ preparativi t debbono veramente' perte- 
trffl*Gi (Ò un religioso' spayentcy.. .^^ . . 

2. Meditiamo il soggetto. di quest’ amba- 
sciata. Trattasi dell’ incarnazione del Ver- 
bo nel casto seno di una vergine : trattasi 
della riparazione del genere tunano. Rap^ 
presentiamoci dunque qui la Ss. Trinità , 
che in presenza di tutti gli spiriti beati 
dice, non come ima volta, facciamo f uo-^ 
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_ mo 0 ftojtra somiglianza (4) , ma facclama 
l’uomo DÌO;, che riconci lii la terra col ^ 
^clelo, che ripari TupniQ perduto, che lo 
soHevi sino a noi, e Io renda degno di 
occupare 11. lu^o, dim eni jgUf^at^eli ribelli 
sii sono rendati inde^.^ Adempiamo Ir ro- 
stri oracoli, e diamo. Imajmente il ^d^si^ 
da s'r lungo, tempo ■aspettato. j,Ecco come 
concorrono specialmente le tre persone del-- 
la Ss. Trinità al compimento di questo pro- 
“diglo d’anxve. U Padre dàv- agli-momini 
il suo Figliuolo, ii Verbo censente dì farsi 
uo^ j e io ^irito Santo‘ si offerisce di 
operare questograndé mistero: Umiliamoci 
imofondamente pieni -d^ rispetto, e di rico- 
noscenza per un benefìzio, còsi segnalato, 

e^irna carità così immensa..- - 

•3. Esaminiamo il temine dl^qiiest*^ am- 
basciata V hi mgéo, non; è spedito alle graiw 
dì città, ai palazzi dei Principi , figlie 
dei Re -vestite 3 di porpora,- coperte, di orò, 
e di gemme, ma > a Nazaret piccola città 
delÌa;Gallilea ad una giovine vergine chìa- ' 
mata MarMv sposa di Ginseppe,i Veramen- 
te i due (Sposi sono della reai casa diDav 
vidde,» n9a già da lungo tempo fa di loro j 
famiglia d decaduta -4^ suo- splendore, e 
Maria agli occhi degli uomini non è in 
altra estimaaicffle^ 'Che di sposa «m ar- 
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tfgiartOi Pare ad ^ssa'è depatatty ¥ amba- 
sciarfore, in essa- vuoieJ -Iddio '^operare la .» 
/più grande màraviglla lU^ima’Miftìpcjteiiaa^ 
per Ia;di'eid ci<«itóÌQtte'«gii Tié^'-diimnfe 
j il suto ’cònsenw, coma se fòsse necessario. 
Non è la nascita, hè 1 doni deHa natura 
i più rari',' • traggano gli sguardi di ' 
Dìo; il vero merito a’ suoi occhi é la mo^ 
destia, ' r ùntìltà ; T Innocenza de” 'costumi,, 
r amore della purità. f 
■ Maria non* è avrertltà - dei' disegni di 
Dio su di efeà né preinenuta della celeste 
' ambasciata, che' Te vierié ' spedita , conde 
dunque “ la' riceverà essa, come' le corri* 
s^x^erà ? . . 1 nósèri primi pa<fri vestiti 
dell’ originale innocenza erano incaricati 
di ccMiservarcefa.. Doveva? solo contar loro 
nnt atto d’ obbedienza , e questo fu ancor 
'tro|^’ per essi',* ài primo attacco dell’ an- 
,gek) malvagio* essi si lasdatonO «vincerei 
,Éva guadagnata^ dalla vanità', Adamo dal* 
la' compiacenza i . i Zaccaria*- awertit» 

• dal nie(terimo angdbf , ' tleputata 

della fòtùra nascita di Utt figliuolo e det- 
te sue gtandezze^ n» fu eosV turbato -e 
cònfusò che dalla turbaziottc- catMe nell» 
infedéltà v e 'si trasse un esemillare castigo . 
Or», cotìie mai Maria ; ad tm ‘ fette? co^ 
Inaspettato; peaterà tutto il peso delte grans- 
dezze, che debbono annunzicele > Ah ! sa- 
prà beri essa ^lo irf una maniera da ra* 
•pir d’ammirazione il cielo * e 1»* terra . 

Sia- 

L 


j Di ; r: l-v C'.OOglt 


j" '44 U iVtmf^elo méUttato 

' Siate jler' sempre Benedetta, 6 dégna ma- 
dre di'* Dio, b divina riparatrice di t\;tt’,ì 
nostri mali, o vera madre dei viventi , ,.n(^ 
stro rimedio, rnastf^ consolazione,. < e nostia 
glòria. ‘ ' -ì ''' ' , • 
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SECONDO- 'punto’, ' 

. . ■ A V - , ' ■ ■ , 

■' L* angela tratta con Maria , ’ 




Confrontiamo i sublimi fevòri che Io 
'Spirito celeste annuncia a Maria col can- 
dore, colla nobile' semplicità, colla eccel- 
lenza delle virtù di questa santa vergine, 
;e vedremo ciò, /che ha il, Cielo- di più 
glande ^ nelle promesse dell’ angelo ,y e ’ ciò , 
che può avere la terra di più santo nelle 
•risposte^ di Maria; ‘ , / 

• i. L’ angelo .saluta' Maria , e Mafia sì 
.turba i 'Ed' entrato 1' angelo"' dov' ella èra-, 

■ le disse: Dio ti 'sali:! piena di grazia, 
il Signore e tsco\ benedetta tu tra, le do^ 
'»e; Che rispetto !‘ Che sublimi elogi in qué- 
sto saluto deli’ angelo , e nelle sue 'espres- 
sioni! -Le dà tre titoli d* una' incomprensi- 
bile grandezza . II primo riguardo à leistés- 
s^f ' piena dì grazia , cioè tu sei' la” più 
santa’ dì tutte le creature, tu sei un tesé^ 
ro di tutte -le virtù per rinnoCenza de’ tuoi 
costumi, e per la -purità* 'dì tua vita, IJ 
secondo riguardo -a tlfìó^Jl Signore e teca, 
cioè Cu sei da Ini . accarezzata ,• protetta^ 


/ 
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àcconfjpagnata j ’ egli è in ' te ,* egli ‘ è. con 
te, tu sei in tutto governata dal suo spi^* 
Vito. Il terzo riguardo' agli uomini ‘ bène-' 
detta tu fra le donne , cioè tu- sei bèrte- 
detta, distinta, innalzata tra tutte le don- 
ne..;. Parlò forse mal un angelo ad* una’ 
creatura in termini Così rispettosi , e così 
magnifici? Con qual -rispetto indirizziamo 
noi queste medesime paróle a Maria ? Le 
quali cose avendo ella udite ^ sì turbò alle 
sue parole^ e andava pensando che sorta dt 
saluto fosse questo Maria risponde solo 
col silenziò, mfa in questo silenzio oh quan- 
te virtù! t; Che umiltà! Il ‘suo cuore' sfiig-' 
ge le lodi, che le Vengono date, niente 
appropria a. se. stessa, «è he rimanda tutta 
la gloria a Dìo, ai Che modestia! Le lodi 
Istesse là inquietano, 'la turbano, la spa- ’ 
ventano. 5 . Che prudenza! Esamina cosa 
è questo, saluto, donde venga, dove ten- 
da ; si 'cautela,' e. sta in avvertenza . . .• Se 
gli elogi di un. angelo, che dì altro non 
parla, che di Dio turbano Maria, .quanto 
più dobbiamo temere le^lodi degli uomini,, 
che per lo , più si aggirano sui . vantaggi 
naturali,’ e. pericolosi della nobiltà, dello 
spirito, dei vta lenti , ó della bellezza ? Ùo- 
vressimo allora richiamarci alla mente 1 ’ 
esempio di Maria ; ' ma noi ^11’ apposto per 
nostra disgrazia opponiamo .alle sue virtù - 
~ tre vizj contrari, Uo orgoglio profondo.- 
. Noi adottianjQ le lodij credianw'^ meri- 

; ■/.' ' . -, :•? tar-i. 
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tarle, stirpa ."stgteta,- che gabbiamo; dì 
noi 4t€api.'è,aiicora sapea<tf^ a quella, che 
cl dimostra. 2. Una modestia finta. Ben 
lungi, dall’ essere; turbati dalle lodi , noi ce 
ne. compiacciamo, le gustiamo, ‘^cet ne iTu-f 
triamo, ne, satolliamo: il nostro, cuoce j , c. 
■se, qualche. yoltai facciam,.*mostra; di rlgec» 
tarley lo facciamo appunto per procurarce- 
ne altre . . rUn’ Imprudenza , ^ ed .. una . acu». 
rezza"^ fatale., Lungi dall! entrare in diffiden- 
za,', e dal' cautelarci^ la nostra confidenza, 
diviene' schiava dell’ adulazione, .e noi re^i 
stiamó^ disarmati , j Ohimè ! non è-fiose con 
* quest’ artifiziOj .che lo, spirito dell’ errore, e 
lo. spirito. impuro hanno sedotto unà infini- 
tà di anime ed^ hanno trionfato .fcffsc di 
noi .medesirni? , „ ^ -1-. .• -r- 

!2.,,L'’angelo_rìveIa a Maria ii grande 
TOÌstera,deIl^ rncarnazione, ^e. Maria- gli .pro- 
pone le sue', difficoltà . L’ angelo accorgen-» 
dosL del suó" turbamento,' è della sua, .in-, 
qulettid ne , le., disse r temere Maria 
imperocché bai trovato grazia dinanzi A 
Z>/’o,* ecco y che, concepir al ^ e partorirai un, 
^figlio i e gli porrai nome Gèsti . Questo sar. 
rà grande ^ è sarà chiamato jìglìuolo deir 
Altissimo y e. a luì darà il > Signore Iddio, 
la sede dì Ùavìdder,suo padre.yì e regnerà 
sopra la casa dì Gìacobhe. .in, eterno y ejl 
suo regno non avrà fine . . Per calmare 

la turbazione di Maria , I’ àngelo la chiar. 
ma per nome, e dopo ayerJe. confermato" 

quan- 


guanto le Ha già^ detto sulla’ dignià 'óre-- 
sente,- -le- «nnuiìzia la sua' dignità futura •• 

• le ri™l»,;che éUa deve essere fa madre 
del Messia, che avrà per figliuolo , ìt figli- 
uolo deir AltìssHnQ:' che,' questo ^liJdlo’ 

. rtghèrk^ ’ e sUo -regno^n avrà mai' fi- 
‘ ne ... j . -MàHa, oh Qiiante gran- 

' ^ Ostante grazie^ per gli uó- 

T i i. $ per vostro ditdn Limo- - 
lo. Che felicità per T. universo !' Sipeditc- 
vt,^ Maria, volate al/ colmo delle gran^ 
d^ze,ia ceri} vostro Dìo .vi chiama. Ma 
ella è sospesa, ella è dubbiosa e' non ha^ 

/ ancora prestato il suo consenso .. Maria è 
iwuta a Dio, ella ama 'Iddio, e non ama 
che Dio: ella è pura, ella' è vergine, non 
vuole cessare d’ esserlo, perchè ià,' che* 
questo, stato piace a Dio, che ,è l’ istessa 
santità. Intanto 1^ sì parla di divenir ma- 
die. ^ ella non vuole dare il suo consenso 
a quanto le si annunzia , senza che prima 
sappia, se tutte queste grandezze si uni- 
. ranno .colla verginità,, che professa^* che sa. 
essere tanto aggradevole 'al Signore / E Ma^ 
ì/'ÌA disse all impeto i .tjt modo ■a’^yerra ' 

, ìttenfte .to, non -conosco "uontQ^''lo 
> 0 Dio m ispira di esserlo sem- 
pre..*. Di tutti, i sentimenti; di cui fu al- 
lora ripiena la grand’ anima di Maria, un’ 
solo, le sfugge , e^ deve servire dì autenti- 
ca ^.testimonianza, quaj fosse il suo estre- 
mO amore per la parità] Ecco la prima 

pa- 
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parola , ctie tante grandezze annunziate 
hanno "tratto dalla bocca di Mafia'> parola, 
ehe ha risuonàto in tutto l’universo, che 
ha fomiató, e •formerà sino alla fine de’ se- 
coli una infinità di vergini, é spose a Ge- 
sù Cristo, c che. ha meritato a Maria il 
• glorioso tìtolo di 'regina 'delle vergini. . . . 

O vergine sama^ o madre di purità! Quan- 
to bene 'sono conformi ai disegni dì Dio 
su dì voi le dispòsizioni del vostro ' cuo-^ 
re , mostrandovi ‘con ciò degna di- quan-^ 
to vi - è annunziato dall’ angelo di Dio !. 

ostacolo, che voi opponete, è. egli stes- 
so uh potente allettamento e per lo sposo 
celeste, che vi è destinato, e per il divin 
fig-liuolft , che vi è annunziato . - • 

5. L’ angelo spiega il mistero ineffabi- 
le , e Maria acconsente : 'una inquietudine, 
fondata sulla più scrujx)lo*sa virtù, e che • 
senza alterare la semplicità della fede vo- 
leva aver cura deir'integrità' dell’ innocen- 
za', meritava un rischiaramento. La fede - 
non distrugge la ragìdie nel sottometterla, 
non proibisce al fedele il desidèrio ’ di co- 
noscere , e dì essere istrutto : ecco la si- 
tuazione di Maria: nella sua domanda non •• 
havvi fìè diffidenza, nè dubbio. Per credere ^ 
ella non chiede , come Zaccaria , un segno, 
una prova da convincere il suò- spirito, . 
Disposta a credere tutto, chiede solamente 
di essere istrutta; perciò Gabriele si fa un 
dovere 1. di spiegarle minutamente ìa ma- i 
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«lera , tori cui operar si deve questo gran- 
de mistero : lo Spirito . Santo , ,le disse , 
scenderà sopra di te^ e la *i 3 ir tu, delV'sM^ 
tìssìmo ti adombrerà» E per quuto^ ancora 
'quello^ che nàscerà dì te Santo, sara chìa^ 
thato figliuolo di Dìo,.,. 2. V angelo j-i- 
vela a Mafia ciò, che. è accaduto, a s. Eli- 
sabettà . ' Niente ignorar deve la pura^ la 
docile Maria, Ed ecco, le disse, che Eli-» 
sabetta tua parente ha conceputo anch' essa 
un figliuolo nella sua vecchiezza, ed e nel- 
sesto mese quella, cfie dìceasì sterile., Visi- 
tisi hon dubitava, nè., ave va. bisogno di 
essere assicurata, dall’ esempio ^di questo 
prodigio affatto nuovo della concezione del 
s. Precursore ; ma t* angelo volle; colmarla 
nello stesso tempo di una doppia, allegrez- 
za j ed aggiungendo ad un miracolo il rac- 
conto di un altro, volle insegnarle, chè ,*> 
o sia che una' donna concepisca^ nella sua 
vecchiezza, ò sia che una vergine abbia un 
figlio; senza perdere la sua verginità, una 
cosa non è più difficile dell’ altra a^colui , 
che* tutto può' nel Cielo, e sulla terra* 
perciò 3. aggiunse, imperocché nulla, sara 
impossìbile a Dìo . Egli è certamente più 
per noi, che per Maria, che l’angelo cosi 
si esprima,- volendo farci conoscere, che 
non solo tutto questo mistero, ma tutti 
gli altri deir Uomo Dio, sono fondati sull’ 
onnipotenza dì colui , che di niente ha crea- 
to tutte le cose , Per conseguenza lungi da 
T orn. I, ^ noi 



ihV angelo mdli (ito ^ 

noi TOltH frivoli; 

® “ ’ìrito tS turbare nostra Fede: nul- 
Ul VposììtiU ‘a-Dìol Ib'credo dunque , 
ta e con una Fede ter- 

o mio Dio 1 IO ^crcuy. ijvpre ri- 

rèi, ed- imtìiobilff tutto CIO , che avete r 

velato alla vostra , santa Chiesa , J)0 
velato all ^ , . : . A’ io^sono incapa* 


^5 »’ TnVìrniià' *Ia ulù’ ptòfondà it- 

ÉVtV «««cssa:- 

? aróboVaaiiirt «. 

di 'coopera.^ .fillfr 
^Tiio 'ri’ abbandono' fiivalmtìnte> |>i*' per- 

forò àila «divina vblotóhbtela^lW 
toeicrr. r .^crr.Vii 

di he secondò' In ‘ tua pardln . K; > ^ f 
role amfflìtabili di Minurrcbe-^j^Ct fr»“a 
la feliciti 

stero deir inàr,,^»^* . 



fa ”e- collòquio ’teiitito da Èva wir angelo 
Sfe teneb^d pafele,' cheO|a Ch.esa-_pM 


f- 
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ricónoscettóà mette tre. volte al giorno^ 
tiella bocca eie’ ^such figliuoli-;, pVole,4a- 
ripetersi r. ben-, sovente^, fda , meditarsi ,j^’.da. 
ammìcarsi , Diciamole ,<x>ntinuaineiite ^ e; coi 

medesimi j sefltime^nti-. (U'jMari a,. 


ri f;Jc .n ',i 

TEJ^ZO PUNTO 


r 


*r)l 'i-i 1 ’!0 ■ ■ '• ‘ "T '■ 

n ■ V .angelo sì f itWa^ da Maria - -, 


: • . t >ir-- e! 

; si parti- da^ lei ^ Allora .A 

operòfl’ ineffabile 

dd sVetb^ 4,À,r|iropri<^^(^% 
contemp|ai:l9ix'>ael sUemm-, inn ■'« 0 . 

- Dal 4*^ DI?.\ ^‘■9 ' 9.V 

ìliàua. :‘figÌiwVa> . cUf^^ii^’r'qnWtp--- WK^entpsi ^ 
fa. uomo me>i casto fseno <14 lAaria iper^,opoi 
ra àelÌQiSpirito ;S:^t9^;Ee .tre'petwned^^ 

diiiqn !mÌ5ter<);liV<is^n^^ « '* 

^mettendosi, nemmeno, la, presenza „d|: uà 
angelo i<: ecco ,11 primo cap , 4^, opera -de 
onnÌppteW4i.Dipy.U fine^rre U perfezione 
di ^.tntte le '^ue opere i,, per mezzov deUà 
la ; ,^ua_, bontà , ìhfijùt^ ^i comqQl^" , . una 
iTiatóiera |a .piu’ npbife ■» la^ piu , intima j t la 
oià-r perfetta ,j ,0 la piu-^degna ,di lub. • ■ , ,^ • 
' -ì'a. Dal canto di Gesù Cristot Jn^ que- 
sto- caomfento Il figliuolo eli Dia é. uomov 
im-.uonior è-:>figUuola-,dt,pio\ il medesimo 
è -rDfO. .e uomo , Dio, eternò /eternaWente 
n;ej^èrata j: esìstente nel, seno dl ''^ Padrey 
^ i. C a ■ ' è barn- 
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52 il Vangelo medi lato 

e bambino nascósto nel send di Sua ma*^ ^ 
dre. Questo momento dà "sì lungo tempo 
predetto finalmente è giunto : fin da questo 
momento gli nomini hanno ufi Salvatore , 
uomo come, essi; che -per essi si offerisce 
ad adémpiete tutte le volontà di Dio suo 
padre- ; a subire la sehtehza di mòrte pronun- 
ziata contro al primo uomo, e tutti i suol 
discendenti dà questo momento là terra 
rende a Dio un omaggio degno .di lui , a 
lui eguale, e che non può -ricusare. Il Mes- 
sia promesso agli uomini è già concéputo 
nei casto seno dì Maria * E chi è questo 
divino Messìa , chi sarà egli mai ì Egh e 
il Figliuolo dell' Ultissimo In questa 
qualità avrà ogni potere in Cielo, e sulla 
terra , sarà chiamato Gesù ,' cfee^ significa 
Salvatore .'Già corrisponde", e 'finitàdì cor- 
rimonderé a tutta - 1 ’ estensione di questo 
vran nome. Avrà la sede di BansUde suo 
padre, e quella sede celeste , dì cui quel- 
la di Davidde era sol la figura i regnerà 
-sopra 'la Casa di; sul véri -Israe- 

liti , eredi della fede di Abramo ; regnerà 
sui loro cuori colla ’ sua grazia pendente ^ 
questa vita j e regnerà con essi nella gloria' 
dopo la loro morte , e H suo regno nort 
ttvra mài fine . 

2. Dal canto di Maria. Dacché l’ an- 
gelo da essa si partì , sì eseguì in essa 
dò, che detto le aveva. Del più puro 
sangue di questa Vergine immacolata lo 


I- 
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Spirito Santo formò un corpo , ch^ animò 
di un’ anima perfettissima , e nello stesso 
istante ■ il Verbo di t)io ■ si, unì sostanzial- 
mente -, ed dn unità di persona a questo 
corpo,- e a, quest’anima, - Allora- Maria dà 
^erva del Signore rie divenne la madre, m^à- 
dre del suo Dio, poiché il bambino, ch’el- 
la porta , formato del suo sangue^ rielle sue 
caste viscere, è veramente Dio.... O fe- 
lice obbedienza , che ha avuta la forza di 
•far discendere nel casto séno di Maria il Crea- 
tóre onnipotente del- cielo, e della terrà! 

r. PREGHIERA.V 


.. O amabile Salvatore, felicità degli uoml- • 

. ni , .aspettazione ..delle . na^cio;ii , .nostro 
Redentore , e nostro maesti'o , ecco fihal-^ 
f mente che voi siete , che voi esistete in 
mez^o di noi , Ricevete i mìefprimi omag- 
gi, permettetemi di studiare tutti ì vostri 
passi , di seguirli sulla terra , e dì contem- 
plare le -maraviglie che illustreranno tutti 
gliistaritì die vostra vita mortale. O madre 
di Dìo p i nostra" madre U O regina degli 

uomini, e degli angeli Di quai lumi fu ^ 
illustrato il vostro intelletto, da quali sen- 
timenti" fu. penetrato /ih .vostro^ cuore , . da 
quìdi favori. fu innondata la vostr’ anima nel 
momento adorabile " dell’ Incarnazione del 
Verbo ! Qiiesto favore ineffabile* , questa 
augusta dignità, che'avvicìnandovì, edunen- 

.. C 3 óo» 
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j 5-4. •• Vi^ngdo meditati) 

- dovi così intimamente a Dio , vi innalzò 
sopra tiltter le pure creature y è stata accor- 
data aèla vostra, umittà , alla jvostì*a purità, 
.alla vostra fedci, alla vostra. sommersione. 

\ O modello ammirabiief, quapto: mai sono 

• lontano dalle vostre.virtùli Ottenetemele da 

^òlui, che- s inQàcnò nel vostro seno, per no- 
stra santificazione .,-lFats, che dopo aver pre- 
^ parato il imo cuore per mezzp della sua gra- 
, aià'j ye. det suo -.amore se., lo forim e^Ii 
t stesso' per) mrezzo del ; suo ^.spinto- , affine e 
io vivai solo adì Im^ m luì, e , ^ e 

non sìa p’iù io che vivai, m<i che s gì 
in me . ' Così sia -1 ‘ , , " ; 






. 0 n ifiOuci ' ; •'l i n ■ ‘ - • 

3.- Uarhiv'ish^ Lue,. .€. 

}-z. sv; .-1 . 

■ ' [?.^ì btrP U.N f O ‘ ^ 

i i;.! -j ' ' • 

-•;) £! f p:trtenza di Mavì a ; 

^ dn ,^gn ismsKgiornt te ne^ 

£ mdòjrettdosanfmte ndìa montagna a una 
ckth dì 'Giuda, ^ Coqsideriaino^i. t motivi, 

. che risolvono Maria aefare* quésto viaggio.: 
le, virtù , che , pratica fecen(tolp . . ^ . 

" jt. Tre motivi determinan Maria a rare 
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.questo viaggio: i. la fedeltà all’ ispirazio- 
ne divina. Maria rton va aivedere Elisa-'' 
betta per assicurarsi di quanto ^1^ angelo le 
' ha. detto ; la sua "fede - perfetta ; ''.molto 
rrieno con intenzione di partecipar© alta sua . 
' parente il mistero] chè'-fii in essa>operato; 
io. nasconde ài sub medesimb sposoj'.a.cui 
^ .'seihbra di essere obbligata per tante ragioni 
a manifestarlo: ma^attei^ta, e -docile ai mo- 
vimenti dello Spirito Santo i ehe là -guida, in 
tutto, segue ^eEnpllcemente F impressione , 
.che . la' porta* di andar a vedere .Elisabetta , 
j giudicando, che id Signore - ha in questo i 
suoi disegni. Gli aveva dn effetto: vokv^ 
santificare il Precursore ’j manifestare' la 
gloria,, la. potenza del suo figliuolo sili 
dai primi momenti della sua concezione, e 
riempiendo- le due madri di. una nuova ab- 
bondanza di grazie , far loro ' gustare le 
più dolci consolazioni .... Nei buoni movi- 
menti, che Iddio c’ispira, vi sono soven- 
te disegni particolari per la manifestazione 
della sua gloria, per il vantaggio del pros- 
simo, per la nostra perfezione, e nostra 
consolazione . Quanti preziosi vantaggi' c 2 
fa perdere la nostra' dissipazione, e la no- 
* stra. resistenza co| renderci colpevoli? 2. 

' L’amicizia è un motivo, che determina il 
. viàggio ’ di Maria . Maria , ed Elisabetta 
erano parenti , tutte due' erano divenute 
madri per miracolo ,*' benché d’ ordine ben 
dìffereiite tutte due portano nel loro seno, 

G 4 r una 
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Tanà il Messia, e l’altra il Precursore-* 
Qpai più dolci nodi forinar poteva una te^ , 
nera unione fra queste due fortunate ma- ' 
dri ? . . . I Santi non sono' insensibili agfi 
allettamenti di una amicizia fondata sulla 
virtù , sulla somigliànzà delle grazie rice- 
vute, e sulla conformità della vocazione-, 
c /del ministero : anzi sono più capaci di 
gustarne le dolcezze, e più esatti ad adenv 
pieme 1 doveri.' 5. La carità è un nuovo 
mòtivo‘, efae impegna Maria a far 'que- 
sta visita» Elisabetta era attempata, ed* 
ava.nz^a'^nella sua gravidanza ; in questo 
stato ‘I ’è. nella situazione, in cui era -siio 
maritò^ aveva' Msogno/iri casa di una per^ 
sona confidente, che ajntar la' potesse ,> e 
consolarla ; questo è il fine I per' cui Ma- 
ria intraprer^Q Usuo viaggiò. Finora ramo> 
re di' Dio, Io. spirito dell’ umiltà, l’ assi- 
dcfità alla preghiera l’avevano ritehuw nelv 
la sua casa, ma la carità per 11 prossimo 
ne la fa uscire , Qiiesta virtù -sola- la gui^- 
da , r àninra , e non l’ amore della dissipa*- 
rione, e del piacere , quel desiderio di 
vedere, e dì essere veduta’, quella curio- 
sità, o quella ostentazione , -che, soiio.., per . , 
non ^ dir dì più, i frequenti, motìv’t delle 
visite, che noi facciamo*. . " . : ' 

2. Maria. parte, ma' oh quante- virtù ella 
mostra nel. suo viaggio! 1. Una profonda- 
umiltà, che' niente scuotere la può, e che- 
non le ..lascia considerare 1’ eminenza di 
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sija dignità 5 . r infinita differenza, che si 
trova tra il figlio che ella porta , e quel- 
lo , che porta Elisabetta. Il cambiamento 
occorso ' nella , sua .persona non pregiudica 
alla semplicità di sua condotta. La serva 
del Signore non conosce quelle leggi biz- 
zarre, che la convenienza, e la dignità 
hanno stabilite , che la vanità del mondo 
fa osservare con tanta esattezza, che. la 
gelosia degli uomini ha rendute indispen- 
sabili. Ella ignora que* diritti, quelle de- 
licatezze sul rango, che 1’ amor nroprio-ha 
immaginato, introdotto , e che esige con 
tanta severità . .Lungi ' da essa è quell’ or- 
goglio , che spesso ci impedisce di adem- 
piere i nostri doveri verso il prossimo . 
2. Maria mostra un coraggio eroico / che 
niente può indebolire , nè il rigore - del 
I- viaggio, nè la difScoltà delle strade, nè i 
I perieeli delle montagne , che convien. tra- 
versare; la sua situazione , la sua gioven- 
tù, ‘la delicatezza del suo sesso non sono 
per essa motivi di dispensarsi dal compie- 
re. l’ opera di Dio/ e di volare dove il do- 
vere la chiama... La carità, allojrchè è in 
un cuore, lo spinge a rendere a^ prossimo 
tutti i servigi , di cui è capace , à non aver ' 
alcun riguardo alle proprie pene, alle pro- 
prie inquietudini, e soprattutto ad unire ai 
buoni uffizi j ^ doveri , che dimanda 1* 

amicizia, le mire nobili, e sublimi della 
fede, e della religione . ' " , 

■ C 5 3. ‘Ma- 
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*3 ^8 lì 'Van^h meditato 
• il sua viàggio, con una am- 

^‘■jnirabilè sollecitudme, che niente può trat- 
' tenere.' Nè ‘la 'curiosità può farla deviare > 
"fiè' la fatica prender riposo,' niepte può mo^ 
dèrare la sua'^aftività'y il suo fervore'. . . . 
Quando 'si tratta > di im nostro piacere, - di 
ialina nbstrà soddisfazione nulla; tióviarao di 
■ difficiley noi) vi-ci portìàmo. con. premura ,, 
é con ardore ;.mà se si tratta di fare it 
bene , oh ' quante ' dHficoltà , quanta, debo- 
lezza,, qual viltà! Rìforniìamoci suH’esem- 

'pio di Marìa'-l '^ ^ 

ì ■ o\ :i.r ■' • il ' - i" >• '' 

. } . ori. SECONDO PUNTO • ^vi 

: 'ia i .w ; - '3 -j 

'L* 'Orr t'ite*' di Maria, in casa dì Elisabetta ^ 

: : <i i- • ù . - ^ 

'Osserviamo prima il saluto, pcbei Maria 
'fa àdrElìsabetta.y è:gU eifettì,i^ produ- 
Ed entrò iti I casa dt Zdccaria^ é saiu-^ 

-■ tò Elìsabefta^ Qi\&\, che sono prà favoriti 
. idal-rSignòre sono 'seriipre'' più pronti a pre- 
vieniti rif j prossimo I . . Maria presentasi 
- alla -sua- parente, f angelo Tha prevenuta, 
ella previene Elisabetta. La vera cari- 
tà pre vieni gli altrui desideri senza alcun, 
temporale- interesse Se quella' di Dio non 
ciìaveàse: prevenuti, e' non ci prevenisse 
tuttil l giorni,, l’avressimó noi , conotrciuto ? 
Penseressimo' a; rencfergli i nostri on^aggì ? 
"■ E ^ avvenne che appena Elisabetta udì il 
salmo di Maria, M bambino saltellò nel 
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sao seno y ed Elisabetta fu ripianti, dì ‘Spi- 
rito:, Santo i, Il Vangelo non ci dice in qual 
Ècrmini fosse espresso questo saluto ^ ma .cì 
insegna ijrakraviglifosi effetti, che 'produsse 
I. su s.. Giovanni; Appena. ebbe Macia' fat-» 
ta, sentire la sua voce' ad Elisabetta, che 
per.il- più grande .di, tutti', i miracoli, ed il 
favore più singolare, Gesù dal seno di sua 
Madre opera j' ed imprime la sua. cognizio- 
ne, e. la. sua .virtù sopra ,s... Giovanni. San- 
tifica la ^ua anima, secondo la promessa 
dell’angelo ’a Zaccaria: fa conoscere se stes- 
so a lui, e gli fa conoscere il ministero di 
Precursore j. a cui è destinato j ^anzì glielo 
fa già esercitare per mezzo di Elisabetta : 
finalmente lo riemine di una allegrezza* ce- 
leste , che lo fa saltellare .... Nell’ istessa 
maniera la. presenzi di Gesù Cristo nell’ au- 
gusto Sagr^mento dell’altare operabi più 
ammirabili (effetti sui > veri. Fedeli, «nra essi 
ricevono maggiore, o.minore^ forzai e gra- 
zia f a proporzione ideile loro disposizioni . 

II s^uto di'Maria opera un effetto'mira- 
coloso in Elisabetta . Questa'; santa Donna 
ripiena- dello . spirito di Dio,, ed illumirtata 
dall’ akovccmosce , >e annunzia i sublimi mi- 
steri i compiuti iti Maria, l’ inciamazione del 
Verbo y & la divina ùiaternità ; intèrprete 
dei sentimenti del' figliuolo, che' porta nel 
suo .seno fa per lui l’ uffizio, •■di precurso- 
re,' e celebra' le grandezze- di Gesù,' e -dì 
... : 'C,'^ . ' ( Ma- 

C 
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Maria',... Grazie cos'n. straordinarie .prò-, 
venienti dalla visita di Maria ci insegna- 
no e ciò che aspettar dobbiamo. dad Cie- 
lo per la sua mediazione ,t .e come dobbia- 
mo lodarla , e., pregarla.. .La prima grazia 
comunicata agli uomini dal . Verbo Incarna- 
to, € il primo miracolo. da lui ( operato, l’ha 
fktto'dal* seno, e alla voce di Maria..... 
O madre dì grazia, quanto è mai potente 
la vostra voce!. Fatela sentire al mio- cuo- 
re, o almeno, fatela sentire- al vostro figlio 
in mio favore. O. madre divina.! come pos- 
so mai degnamente lodarvi, e celebrarvi ^ 
L'imparerò dalla bocca di s. Elisabetta. - 
2 * esclamò ad alta voce, ^ e disse t 
benedetta tu fra- le donne y e benedétto ii 
frutta del tuo ventre, E. d' onde a mepted 
sto y che. la Madre del Signor mio venga. 
A me? Imperocché ecco, che appena. il suo^ 
no del tuo saluto giunse alle mìe orecchie, 
saltellò per giubbilo nel mio' seno il barn*- 
bino, E beata te, che hai creduto. Ilerché-. 
fi adernpif anno le cose dette .a te dal St*> 
gnor e. Consideriamo gH elogi, lei titoli', 
che Elisabetta, dà a Maria, r. (Ella la ctóa- 
ma benedetta . fra le donne t T angelo le 
ave va. già dato questo titolo, ed Elisabetta 
aggiunge, e benedetto il frutto dei tuo 
ventre, come se le- avesse detto v, O Ver- 
gine santa 1 Qual sorta di grazie potrà man- 
care a te,, che porti nel tuo seno il frutto 
. , r au- 
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r autore la ^ sorgente di ogni benedizioite ì • 
Qiiesto. medesimo -elogio la Chiesa lo ripe- 
te continuamente nella salutatone angeli^' 
ca, -La recitiamo noi collo spirito di Eli- 
sabetta?... Come mai l’ eresia -ardirà bìa- • 
simare gli onori v che rendiamo a Maria ? 
Noli sono essi forse ispirati dallo Spirito 
Santo, -e possono forse. essere separati*da 
quelli , che render dobbiamo al figfiuolo J 
2. Elisabetta continua: E donde a me quer- 
sto,, che là Madre del Signor mio venga 
a me C^nto grandi verità e grandi 
Inmi spargono nello spirito, e nel cuore di 
Elisabetta la presenza dì Gesù Cristo, e 
là virtù di Maria I. Essa mostrasi penetra- 
ta dai medesimi sentimenti di modestia , e 
À umiltà, da cui Maria fu cosi abbondan- 
temente prevemita. La santa Verdine ha 
presa la qualità di serva del Signore allora 
appunto^ quando ne divenne la Madre ; 
Elisabetta riconosce, la grandézza del figli- 
uolo di Maria, e lo chiama suo Signore al- 
lora appunto, che egli Ma' previene.-..; Ab- 
biamo noi i medesimi sentimenti per Gesù 
Cristo , quando ci visita ? - La . sua Divina , 
presenza, e .la sua grazia, nel Sacr^aemo 
adorabile def suo Corpo, e del suo Sangue, 
imprimono esse in noi: i medesimi trasporti 
di giubbilo > Se noi avessÌHK) la fede i e I® 
pietà, l’umiltà,) e la riconoscenza di Eli- 
sabetta , con. quali affetti esprimeressimO 
allora, la nostra ammirazione, il nostro- ri- 

spet-' 
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•spetto , il nostro" amore , e >grideressimo , 
'E ^ donde a me questo ^ che il mìo Signore y 
' ìVinio Dìo sì degni venire 'a me ^ . 

‘ ■‘■' 3. Elisabetta '<li$se''a' Maria ,» e beata te, 
perché hai crédUìò r ijE\\z con 

Maria per^i. doni preziosi della grazia, e 
della fede', che ha 'ricevuti dal Cielo; e 
Veramente , havvi forsepiù vera, e ,piii soda 
felicità? Bene spesso nel mondo. chia- 
masi felice una figliai, che ha trovato un 
Considerabilfe collocOTiento i ' è compianta 
un^ altra, ‘che, per una-^fede viva, e- gene- 
rosa, rinunzia alle più grandi speranze del 
secolo; per assicurarsi per mezzo del riti- 
ro le ricompense promesse' ai Discepoli di 
Gesù Cristo i' A questa Vergine ‘Cristiana 
ben con ragione 'dir si' potrebbe, beata. te y 
perché ,haì' creduto alle' promesse deb Sal- 
vatore , ne vedrai' • r adempimentoc'lntiero 
nel centuplo, che riceverai,’ e^qulrin ter- 
ra,^e nel cielo che ri è destinato. ’ 


TERZO PUNTO." 


='VI ; -.1 


Il soggiorno^ di Maria in casa-^di Elìsa^ 
' betta, ed il tuo ritorno ^azaret> {a)\ 


' Maria "poì^ si trat tenne con Jet '-circa tre 
mesi , 'e se ne sfornò a casa 'sua. -Conside- 
• ■ !j 3 , i.::i ! ria-” 

' '{ày Kì servi amo il 'cantico dà Maria:' per 
fa meditazione seguente. ;n .. . 


« u Meditazione IV. 

-riamo pl-lma i ,vantaggi-, che procurò la 
sua dicnof'a ìrf casa di Zaccaria 

|i. 'Sotto le- apparenze dei servigi ordina*^ 

, t) quai vantàggi non proci,irò la presenza 
dì ^Maria alla casa di Zaccaria Se U; primo 
suolarrivol se ter sue, prime parole vi ope- 
rarono, tante róaravigilie , che, abbondanza di 
grazie 5 idi consolazioni ; e dì benedizioni 
non vi produsse colla sua dimora per circa 
trcrmesi? £lla portava nel suo cuore, e 
nel ( SUO) seno i doni più eccellenti ; nef 
suo cuore la pienezza della grazia, nel sua 
seno Gesù Cristo^ che- n*^ è l’ autore, e la 
sorgente^. O casa fortunata, che fu trovata 
I dègnaodi possedere sì lungo tempo . un sì 
grani bene 1 , . .'7 Vantaggio prezioso , di cui 
furono partecipi tutti quelli , che frequenta- 
vano- la casa di Zaccaria. Quantunque ^o- 

raSserooil mistero ,'d’ un Dio fatto uomo nel 
* » 

seno Mi- Maria potevano forse - veder que- 
sta Vergine incomparabile, parlarle, udirla, 
senza essere penetrati da rispetto per essa, 
e riempiersi d’amore per Iddio? 

2 . Osserviamo i motivi , che ebbe Ma- 
ria di V, tornare ^ a Nazaiet avanti ..il parto 
della sua parente., Elisabetta, era nel sesto 
, mese , quando Maria giunse a casa sua , 
Era dùnque vicina al termine di sua gra- 
vidanza, quando questa santa Vergine, Sem- 
pre' attenta, e fedele all’ impressione dello 
Spìrito Santo, ritornò a Nazaret. Se non 
aspettò la nascita di s. Giovanni (come 
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dicono molti interpreti , e sembra insinuarlo 
lo stesso Vangelo) possono considerarsene 
tre ragioni / prese i. Dal canto di Maria: 
r eminenza di sua- purità. Per santa, che 
fosse Elisabetta, e perr santo,- che fosse il 
frutto, che ella .portava , non era però, co- 
me Maria , esente dalla legge , che condan- 
nava le donne ai dolori, e alle conseguen- 
ze" del parto : non conveniva dunque alla 
Vergine Madre dì Dio di trovarsi al parto 
della sua parente. ... Lo stato di verginità 
esige convenienze , che ' violar non si pos- 
sono senza scandalo del prossimo, e ^overt- 
te . senza perìcolo della propria persona . 
a. Dal canto di Elisabetta: l’imbarazzo di 
sua .situazione. Nello stato, .in cui doveva 
•trovarsi, aveva bisogno dei soccorsi di tut- 
ta la sua.ca^. Le attenzioni, che si ave- 
vano per Maria, e che se, le -dovevano , 
avrebbero. accresciuto l’imbarazzo,' e -la ca- 
rità è attenta a , non rendersi importuna i 
3. Dal .canto di s.- Giovanni:- la ^oria dì 
sua nascita, le meravìglie, che operate* si 
sarebbero , dovevano trarre su di lui tutti 
gli «sguardi, e renderlo oggetto di ammira-, 
rione al popolo, cosa, che -non si -sarebbe 
potuta fare, almeno con decenza, in pre- 
senza, di colui , da cui traeva tutta la sua' 
grandezza. Gesù Cristo si ritira per lascia- 
re al suo Precursore tutta la glòria dì quel 
giorno: il tempo verrà, in cui il' Precur- 
sore a vicenda •ritirerassì per lasciare la 
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gloria al suo Maestro.... Se ì^mdstti passi 
saranno sempre regolati .dalla ragione dalfe 
prudenza ) '€ dalla volonta^di Dioy ciascit^ ' 
na cosa avrà il suO"» tempo. La ^prowiden- 
za dispone tutto con sapienza j a noi spet-- 
ta, ad esempio di Maria, secondare le sue 

la saggia economìa de* • 
suoi disunì, colla impetuosità, o vivacità 
dei nostri. Impariamo ancora da questa san- 
Vergine, h quale, dajcchè Elisabetta non 
ha più bisogno del suo ^ministero, si affret- 
per 'ritornare nel siio. ritiro,' che era’ il " 
suo centro j impariamo ad impiegare nelle 
nostre visite solo ilj tempo necessario, ed 
a non moltiplicare all’ infinito- necessità im* 
maginariej impariamo a portarvi uno ^iri- 
to di pietà, e secondo Iddio; Se le .dispo- 
sizioni di quelli, che noi visitiamo, now 
ci permettono sempre di. éertere’’^ discorsi 
edificanti, suppliamovi colla mode'stia de| 
nostro esteriore, colla naoderazione dei -no;* 
stri, sentimenti, con un certo aspetto di de- 
cenza, 0 piuttosto dì carità j ' che sovente 
fa più effetto sullo spirito degli altrii che 
i più religiosi discorri. •• •,. , 

‘ '.preghiera: 

Spargetela dunque in me , o mìo Dio ^ 
questa carità viva , ed ardente : accendete- 
mi di quel sacro fuoco, di cui riempiste il 
cuore di Maria, e per mezzo di essa quel^ 
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Io dì Elisabetta, affinchè per l’avvenire io 
noli mi applichi più , cbe a ciò che può 
procurare Ja vostra gloria, la mia salute, 
e quella de’ miei fratelli.: Voi, solo siate, il 
fine delle mie società, il nodo delle mie 
amicìzie, lo scopo delle mie visite, l’og- 
getto delle mie conversazioni ; ,il vostro spi- 
rito ne sìa il principio , ;la, vostra grazia il 
vincolo, e il vòstro amore il frutto. • 

O santa Madre- del mio Salvatore ! Otte- 
neteci ' qualche ‘parte dì quello; spìrito di 
santità, e di.edificaaione, che in tanta ab- 
bondanza spargeste in quella visita , che 
faceste ad. Elisabetta; serva essa di modello 
•a tutte le visite, che noi fecdarao,'-Ie quali 
ben lungi dall’essere, come ce l’insegna il 
vostro esempio , atti , e testimoniaiìze di 
carità, mez2’t.-di conservare, .e aumentare 
I' unione de’ nostri cuori , occasioni proprie 
ad edificare il prossimo, o riceverne edifi- 
cazione, sono ben all’ opposto, e sovente 
tra noi un commercio recìproco d’ immorti- 
ficazione, é vanità^ di dissipazioni., /di vi- 
aj, e di passioni, cbe a vicenda sì. ricevo- 
no, e 'si comunicano.- Ricompensate , o | 
'Maria”, cogli effetti della vostra potente 
protezione la nostra fedeltà > ad imitarvi per 
r avvenire. Co§ì sia. 


I 


• • , • •• <?7 

IviÉDITÀZiO-N-E V. 

; 'i i.. nr. ,-f- 

' Cantico dì Maria, LuC.kc, t. 46. 55^ 

E f; i) .. j( ' • 

^ lisabettà ispirata 'dallo Spìritx) Santo pvert- 
dò parlato a Maria questa ‘Vergine sajita 
. ripiena del tìiedesimo spirito le rispose' con 
' questo magnifico cantico, che la Chiesa re- 
cita- tutti 'i giorni , •* C';ch’ è -il primo dèt 
Nuovo TestaoienfO'.; Maria ini) esso loda Id- 
dio. I. Di quanto Ha fatto ad essa, 2, Dì 
quanto ha fatto contro, gli oppressori del 
suo popolo. iX quanto hai fatto ia fevoie 
della suà Chiesa ; ■ .**. ■; ; 2. 

PRIMO PUNTO. , ;:' : 

Maria ti Ad lAAto di , quanta ha fatto 
■■■' '■ ‘r . i - ad essa^ • • , 

‘ ^ > ■ - 

V ànima mia ^ disse' Maria , esalta ta 
grandezza del' Sigitote ^"cd- esulta il 'maa 
apiriié ta 'Ifìaìmìov&aì'vatiore ha 

'^ ri-iroito ta'agmrd^ alla ^bassezza della, _suq 
^ serva ; tonfi ossìacbe ècco , thè. da < questo 
punto beata mi chiameranno tutte» le .età y. 
perchè grandi cose ha fatte in me colui , 
thè è potente , e dì cut santo è il nome » 
£ la misericordia di luì di generazione 
in generazione sopta' coloro y che lo te* 

mo* 
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/»o»o . . Qiieste prime parole del cantico d* 
Maria racchiudono 

I. I sentimenti di sua riconoscenza . Il 
' mio spirito j dice ella, è rapito d’ammira- 
zione , il mio cuore è trasportato d’ amore , 
^ io non sono più di me, il Signore riempie 
tutta la capacità dell’ anima mia . Quanto è 
mai grande' questo Dio di bontà ! Mi ha 
colmata di favori , che la mia bocca non 
può esaltare abbastanza ,- perchè il mio 
cuore non ne può” comprendere tutta la 
estensione. Io era la più sconosciuta , <e la 
più piccola delle sue serve, e si è degnai- 
to di gettare [SU dì, me uno de’ suoi sguaf- 
.Che riconoscenza ! Che amore! /Così 
si esprime l’ anima veramente' umile, fede- 
le alle., grazie del sud Dio, e sempre pe- 
netrata dalle-, sue misericordie , sia che es- 
sa ne parli al suo Db , sia -che' ne di-, 
scorra \,co! prossimo ; ^ i. vSUOì.,trasportìl., ix 
suoi sentimenti sono, d’ amore , e tale è Io 
spirito, che anima Maria ; la sua anima,' 
come inabissata nella potenza , e nella bon- 
tà del suo Oo , ne riconosce ‘l^òni , ne, 
adora le misWicordie , nfr pùbblica, i favori 
ma tutta assorta nel giubbilo non . ral- ' 
legra in se sje.ssa,- nè per se -stessa, bensì 
in Dio r unico autore della- sua salute. 
Lungi dal gloriarsi de’ suoi propr) , meriti ," 
altro non vede in se , che abbiezione che 
niente . La bontà isteSsa di Dio la ,ren-. 
de ancora . più > umile Procuriamo, di ' 
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formate in noi questi sentimenti , e di 
acquirtare^ queste disposizioni'. Contro iJ 
falso splendore e l’ illusione delle grandez- 
fise ".umane-,' diciamo a noi stessi anima 
mia , Iddio solo riconosci per grande , lui 
solo 'ammira, tutto riferisci a sua gloria. 
Contrò le 'lusinghe de’ piaceri diciamo ; 
in Dio solo havvì una contentezza soia , 
piaceri puri, e durevoli : dunque il mio 
spiritò altri non ne conoscerà, nè altri ne 
desidererà il mioi cuore. Contro il veleno 
, della lode» od i raggiri dell’amor^ pròprio 
rientriamo nel nostro niente , e richiamiamo 
al nostro cuore ciò, che^'fer non poteva 
Maria, la memoria cioè umiliante de’’ no- 
stri peccati . . 

2. Le parole di Maria contengono una 
profezia. Eccomi, ella’dice, divenuta og- 
getto. di stupore per tutti i secoli : da età 
in età il mio nome sarà esaltato fra gli 
uomini : sarò conosciuta fra essi , come la 
più fortunata tra le donne .... Se Maria 
non fosse stata ispirata dall’ alto , -avrebbe 
ella potuto assicurare , che tutti’ i Secoli la 
conoscerebbero , penserebbero ad essa , la 
chiamerebbero beata? Pure noi ne vediamo' 
il letterale adempimento . ; . . Uniamo dùn- ' 
que la nostra voce a (Quella della Chiesa , 
a quella di tutti i secoli • e penetrati dal- 
le grandezze , e dalla felicità di quésta 
Vergine santa, contribuiamo ; per quanto 
possiamo, alla sua gloria. ■ ' . 

3. Ma- 


DIgitized by Google 


7a • lì V Angelo meditato 

' ' 3. Ma’ria fa un elogio perfetto degli sX* ^ 
tributi di Dio' . Detto le avea - Elisabetta : 
tu sel beata per aver creduto alle parola:, 
deir angelo, volendo dire *= che la sua fede' 
èra la causa dà sua felicità . Maria. aggluii-', 
ge, a, questa verità tm’ altra, più profonda^' . 
e più pura ; la mia fedì cita ; è grande ,l;la 
confesso , j ma. la debbo ad, una grazia pura-*' 
mente gratuita del Signore . La sola. sua ^ 
buona volontà è la sorgente di mia gloria, 
e dei favori , con cui gli piacque ^di preve- 
nirmi. Mi ha scelta per tratto di suà bon- 
tà ;,ecco ciò,, che fa ogni mia grandezza, 
ecco ciò , che mi penetra , e mi rapisce 
d’ amore . Sì , è il sovrano padrone il dì 
cui nome è santo, e il potere senza limiti, 
che ha fatto in me sV grandi cose.' La sua 
misericordia .è, mfinita : ah! Se .gli uomini 
non cessassero 'di adorarlo , temerlo , vei; 
drebbera ja ^sqa magnificenza pgssaré'. d^; 
padri ‘ai figli, ed estendersi da gerffirazionCjf 
in generazione ; Qiii Maria^ loda par- 
ticolarmente i tre attributi che caratterìz^.^^ 
zano tutte le opere -del Signore jn e ci in- 1‘ 
segna, -che tutti i_ U riYangelo!^ » 

stesso fondati sono -^sullari -potenza , sulla> ' 
santità, ;e sulla misericordia di Dio .• Può:^ 
esservi un più grande, motivo r. dì -fède' pe^,. 
un’ anima retta ? Ma^ lolspirito superbo riget-, ^ 
ta i mister] di potenza, 'che non può com- 
prendere, il cuore corrotto resiste ài mister) 
di santità, che non può gustare; e Tuom., 

pec- 
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peccatore abùsa » dei 'm'isterj "di miserieor- 
dia,’che estende, o- restringe a seconda dei- 
le “sue^ passioni . Schiviamo -sì -terribi!? 
disgrazie j ringraziamo ' Iddio di quanto ha 
fattoi in Maria, e ringraziamolo colle paro- 
le ’ di '-Marian 'Stessa ] fdi quanto -fe in noi 
ogni, volta' che in noi discende nella co- 
muftioneij Sacramento ineffabile di sua po- 
tenza, 'di sua santità/di sua misericordia 



SECONDO punto: *' • 

io P^3à;.’ t,'; . i i 


Mar^ 'lùda Mdìo - di quanto ha * fatto' 
'éóntro gìì ‘oppres^m del sito popolo, ' 

ì Mf'.u’iv';. i' - ^ ,t. .o'.'/tu 

Aggiunge’ «pere di poHprtc ^ 
coV'suo braccio ; dissipò i 'iuperbì ed ìfen^ 
sìeVì' dèl Péro' cuore ' Ha dephtd dal /vo- 
nof i potati e-^ha eisaltat'ó' gli tmiTt\ h‘d ' 

• ric‘olm'ftì'o"^di bé>ti i famelici f e' vuoti 'ha 
[ mandati P 'ricé'bi . ' ìjo ^ 'rja i: -■ hò , 

•i. 'Maria ,• ih queste parole H'^VIéfilarha il'” 
passata -Iddio-, , pare che ^ dir yògli'à ,• Ha ^ 
dissipato^ in tuttin i tètìipì ‘ lé intraprésè*' V 
che ’i malvagi -hanno formate’ 'contro il %uo'’- 
popolo ,f come' Hanno provato i’ Séhnache- 
rib‘/"gli DIoferni ,' gK Anciocht r giammai' ‘ 
peròi ha fatto sentirla potenza del suo brac-' 
ciò” terribile cori maggiore ' magnificenza ,’ 
quanto al , tempo di Faraóne il primo per-* 
secutof' d’ IsraetlO ; l’-^ha rovesciato dal' suo 
trono, 'precipitato- con tutta k^ua armata 



Il Vangelo meditato 

negli abissi del mare . Gli Ebrei al contraria ^ 
sprezzati, calpestati, senz’arme, -senza di- 
fesa , seiiza espedienti e privi di ogni 
soccorso, sono usciti dalla schiaviti glorio- 
si, e vincitori ; il sovrano padrone di tat- 
ti i beni ha spogliato i loro ricchi oppres*>, 
S(Jrij e questi poveri, che -mancavano dei 
necessario,, trovati si sono arricchiti dette 
spoglie , e dei tesori .dell’ Egitto .. La for- 
za dei tiranni è stata confusa , ^ e la debolez- 
za d’Israele. ha trionfato *... Ammiriamo 
con Maria questa suprema grandezza. Chi 
di noi non metter^ .la sua confideiusa in > 
colui, che può, con tanta facilità abbattere i 
l’ orgoglioso , e si .compiace con tanta bon- 
tà di sollevar l’ umile dì cuore ? 

. Mària predice l’ avvenire . Quello,, | 
che essa rlferisqe di Faraone, è nella sua.* , 
bocca una profezia /di quanto dovea sue-'; i 
cedere ,.sia a’. Giudei, che dopo, aver fotto t 
attaccare ad una croce il.Dio di' um’ikà-^ 
che combatteva il loro orgoglio, videro nel- • 
la loro vergognosa dispersipne-, crollare la» 
vanità de’ loro progetti, sia alle nazioni in- 
fedeli che , essendosi con furore solJevaté- * . 
contro Gesù Cristo' , e la sua religione , .•] 
videro ridursi al niente gli orgogliosi desi- e t 
derj dei doro cuori, essendo anzi esse di- 
venute r eredità, ~ e la conquista di Gesù 
Cristo .medesimo, che ha .. esteso • il :suo t 
impero in tutte le contrade dell’t univef- ' 
so . . . H Cristianesimp ha sofferto per par- 

.. te ' 
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tc del tiranni una persecuzione ben pii 
estesa , pii lunga , e più sanguinosa di 
'quella, che provarono in Egitto i figriuoll 
d’ Israele : ina ebbero forse quésti tiranni 
swte migliore di Faraone? Sotto la prote- 
zione del medesimo Dìo noni trionfarono . 
forse i -Cristiani più gloriosamente degli 
Eiffel ? E chi non vede og^i giorno radera- 
phnento letterale della predizion di Maria, 
ed esattamente verilkate le sue espressio- 
ni ? Dal lóro trono sono stati rovesciati i 
persecatorì dèlia religione,, c sul trono de’- 
Cesari è- assiso il Pontefice de’ Cristiani ... 
Benediciamo il Signore con questa augusta 
Vergine, per aver esercitato una tale giu- ^ 
stizia contro i nemici del suo nóme . • 

3. Maria ci istruisce del presente. Non 
sembra in fatti , che dica a ciascun di noi ; 
chiunque tra voi trovasi in qualche' grado 
d’onore, di potenza, di ricchezze, guardi- 
si prevalersene contro il .debole , ed il , 
bisognoso; tema il giusto, It potente ven- 
dicatore' dell’ innocente oppresso:' chiunque, 
all’ opposto geme sotto ingiusti oppressori , 
si faccia animo, sì umiHl, e métta la sua 
speranza net Signore, sicuro, ancorché ve- 
nisse* à soccombere > di' riportare ' una glo- 
riosa vittoria .... Per essere innalzati agli 
occhi di Dio, dobbiamo esser ùmili, per 
gustare 'le delizie del pane Eucaristico, 
dobbiamo essere affamati, per essere ripie- 
ni di ricchezze spirituali, dobbiamo essere 
To/n^ I. D vuoti 
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vuoti di noi medesimi j ,e con ardore desiai 
derarli., , ‘ 


r TERZO rEUNTO 


. I I I . ^ \ r , . • f . 

Marta loia Iddìo dì quanto -ha fa'ttd' \ 
j • ‘ I in favore, della sua Chiesa. ■ 

* ' * , * ** j f 

"^Accolse , prOsiegiie Maria , Israele sub 
Sèrvo j ricordandosi della sua mìserìcòr^ 
dia: conforme parlò, ai padri .nostri' ^ ad 
.Abramo i e ai suoi discendenti per tutti i 
secoli,. Per. ben comprendere .queste parole j 
,Convieft qui distinguere tre tempi» - • 
1 .' Il tempo delle promesse. L’antico 
Israele,, ossia la Chiesa dell’antico testa- 
mento ebbe, le sue promesse. Per la fede 
alle promesse , il • Giudeo ha onorato Iddio , 
meritato la sua- protezione,, e ottenuto la 
^salute,,.Xa' grande^ promessa fatta* ad Abr> 
^mO ;, .e confermata agli altri Patriarchi > 
era, che dal suo sangue nascerebbe un f- 
^^liuolo y in cui sarebbero benedette iutt\ 
ile ■nazioni della .terra (a) . Niente haw 
,di più* chiaro di questa -predizione. Perde 
,i Giudei aspettavano questo figliuolo, i| 
-^Messìa, i, 5 ÌÌ,^Cristo', l’unto del Signore, con 
una intiera , unanimità dì voti., e di desi- 
tder). Felid> 56 l’avessero riconosciuto con 
eguale fedeltà I Ma alla fin fine è sempre 


• ' r‘: '» I ■. 

(a) Genesi 22., iS. 
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'consoferrte pef., noi vedere, cbe dò,, che 
c stato adempito, era stato con tanta chia- 
rezza promesso, e sì lungo tempo prima 
deir adempimento . , 

2. 11 tempo deir adempimento delle pro- 
'mésse. E’ giunto quel tempo, ed il nuovo 
Israele, la Chiesa di, Gesù Cristo ne go- 
'de, è venuto il figliuolo di benedizione ; 
una vergine lo porta nel suo seno; presto 
comparirà) sì farà conoscere, compirà tut- 
to quanto è stato dì lui predetto. Maria 
istessa ce Jo. annunzia,; .ella c’insegna, che 
l’ I^icarnazìone del Figlio di Dio, e la^v^r 
nuta del Messia,, sono il fine, delle promes- 
se dqlla legge, ed il princìpio delle pro- 
:messe del, .Vangelo, Noi vediamo co’ no- 
stri occhi fi’ esecuzione’ dì questa profezia. 
Le nazioni della terra sono state illumiita- 
*e dalla .luce di Gesù Cristo, ed hanno ri- 
.nunziato al culto degli Idoli per adorar so- 
Ip! iL'vero Dio; ma riguardo a noi, noi 
vediamo -qualche cosa di più sorprendente 
àncora . . . _ _ 

sr'jj La durazione deli’ adempimento . La 
promessa è fatta per sempre, per tutti i 
•secoli) -sino alla fine del mondo. La,reU- 
gìone di’ Gesù Cristo non è stata -irr effe^ 
to un lampo passaggiero , che abbia per 
alcune genef azioni abbagliato i popoli ; 
la vediamo sussistere già da molti -seco- 
li , malgrado i differenti caratteri dei po- 
poli , che la, professano, e le rivoluzioni 

Da • fra 
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fra: essi occorse; malgrado le pefsecuzloni , 
le‘ eresie, gli scismi, gli abusi, e gli scan- 
dali . Tutti ' i gioriìi ancora nuove nazioni 
illuminate abbracciano la fede, e parteci- 
pano delle benedizioni' promesse. ' 

PREGHIERA. 

' , ^ 1 . ^ : i 


Nói medesimi , 0 Signore , abbiamo ri- 
cevute quéste abbondanti benedizioni, ben- 
ché fossimo del numero delle nazioni ido- 
latre. Deb! non le'ritirate da noi, o mìo 
Dio -, per. Causa^ delle nostre infedeltà , e 
abitui prevàricaziOnPi 'Anzis favorite -di 
Conservarcele, ed aumentarcele ^sempre fdù 
p^ causa dei vostri' servi , *ei Serve fedeli, 
abitanti in mezzo di noi. Più non- ce ne 
abuseremo, e le, trasmetteremo ai' mostri 
nipoti . La relaziohé così ‘perfetta, e fedé^ 
le, che vediamo tra l’ effetto, "e 'le proi 
messe,' riaccenda, e ' confermi la- nostra fe- 
de, ci' riempia dì riconoscenza^ 'e d’attiò* 
rè. -Le .vostre misericordie, o Signore', si 
fermino > particolarmente su quésto st«o , 
su questi 'popoli'; e sopra chh' lì regge e 
governa, e vi sì fermino per sempre .' Qò-( 
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' Comtnctamentp dì s;^ Qhvami Battista, 
’.Luc. c. X. r. $7^80, 

P RIMO PUNTO - 

4 

! . ' •*■* Ghpannì , , , 

uC si , èompà per 'S,lìs*betta U tempo . dì 
pattorìre'y. e partorì un figliuolo , B ì' vì-,- 
ài nt^ ed il parenti di lei udirono , come il 
Signore aveva jegnalata la sua mìseri cor*- 
■ dìa verso dì lei ,■ e se ne congratulavano 
con essa'. \y • ( ' ' 

‘ Rallegrarsi con quelli , che Iddio favo- 
risce, e congratularsi dei vantaggi , .che ei 
loro accorda y . 

.. i\ I, .B’ un, dovere d’ umanità., .che . adem- 
pier si deve con esattezza. Il giubbilo, ^cbe 
si mostra al prossimo, ‘per il bene, che ri-? 

• accresce il suo, e fa il nostro-: ia 

negligenza! in. adempiere questo dovere^ dir 
yie^ie alcune volte un’ offesa i> .-4 

2. E’ un dovere di carità, che adempier 
si deve con sincerità. Lungi dunque da noi 
nascondere sotto parole di congratulazione, 
c di piacevolezza uno spirito malignfo, e 
beffardo, o un cuore tristo, e geloso. 

5. E’ un dovere di religione,' che adem- 
pier -si. de ve con pietà, riferendo tutto a 
^ I> 5 Dio. 
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Dio. E’ Iddio, che dà i beni, i talenti, i 

successi :• -applaudiamo alla distribu/Aone ,, 
che fa de* suol favorì : , onoriamo i suoi 
doni, e quelli, che ei benefica, se voglia- 
mo ancora noi essere partecipi delle sue 
misericordie\ Xa . società dei Fedeli fa un 
. medesimo corpo : i vantaggi di ciascun par- 
>-.ticQlare sono comuni a tutto il corpo y , e 
tutte le membra debbono parteciparne . 

^ E* egualmente per -noi un dovere d’uma- 
V eitày ‘di carità j-^-dì ' religione entrar a parte 
delle fafflizioni -, che succedono al prossimo,^ 
e di rattristarci con lui . Ma come adem* 
piamici' noi questi- doveri?, ' 
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PUNTO- 


r 


Circoncisione 4* J"* Giovanni.. S 

* ' tv 


i, avvenne, che f ottavo giorno andato^ 
fio per circoncìdere ~ìl fanciullo . 

I Esaminiamo in/ questa ceremonia U 
persóna -di s. Giovanni . ‘ Qiiantunqu e sia 
stato santificato sin dal seno di sua ma- 
- dre, nop, si tralascia di circonciderlo . . . . 

jj^.’grazie straordinarie non dispensano dall’ 
r o^irvanza della legge comiìne, ^ 

2i Osserviamo i parenti 'di s. Giovanni. 
£ lo chiamavano Zaccaria dal nome di suo 
padre. Questa nóme era 'caro alla 'fami- 
glia 3 e in* benedizione presso il popolo, 
poiché quegli,' che lo' portava, 'dlustràta 

l ave— 
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J’ aveva con tutte le vircù,_che ' rendono un 
^ uomo santa agli òcchi dì* Dio,' e rispetta- 
bile agli occhi' degli uomini. Per akra par- 
" te si seguiva* 'in questo Ì1 desidèrio inno- 
* dente delia 'riatuì'a sentimento ,comu- 
' ne a ttttti d padri , che^ bramano di.jvivere 
ne’ ■ loro figli ' e dhe ' soffrir nòn ''possono , “ 
che il loro nome cada in- dimenticanza: . . . 
Piacesse a Diò*, che ì' ' nomi'* prapr^' servis- 
sero, seriipiicemente* a iar'*coftoscere le per- 
'sone;-' e nòti 'a gonfile la -vanità, ' c fo- 
mentare l'orgoglìòd Piacesse a Dio, che i 
nomi de’ Cristiani /servissero ad 'iannunzia- 
're, e nutrire là loro fedfe, e non a mani- 
festare. lo spirito, e il' carattere della pas- 
^ sione , che bene spesso ha animato ì pa- 
renti ad ìmjporli'l 'iO-'J- 

3. Consideriamo Elisabetta. Ella sarebbe 
stata* più che ogni ‘altra contenta senza 
dubbio di veder rivivere nel suo figlio il 
nome* di suo marito, ma sapeva, |che' que- ' 
sto figlio non era -pel mondò , che destina- 
f !to era ad un'impiego affatto divino; che 
èra nata nella grazia,' e che nasceva per 
annunziare agli uomini 'il Dio della grazia; 
:.;che doveva dunque portare un nome^ che 
^'niente dovesse alla* ■ carne, ed al sangue, 

. nome conforme al privilegio di sua na- 

* scita, ed alla grandezza del snò ministe- 
ro: perciò senza spiegarsi "sulla -sorgente 
de’ suoi lumi , sènza dire , sé fosse stata 

* istrutta del nome- del bambino con una ri- 

' D 4 
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velazionc particolare, o da qualche scritto 
di suo marito, costantemente s’ oppose alla 
volontà dei parenti ^ la madre dì luì 
rispose y e dìfse: nort gt a \ ma, 'avr a nome 
Giovanni , Giovanni in. lingua Ebraica sb- 
gnifiqa Dio, , e Grazia I .^nomi che 
danno gli-, uomini /,o,^^igrrific^^l: niente, (x 
.se. significali qualche cosa, sono per T oiv 
dinario mal sostenuti da chi li porta," 

' I pallenti di Elisabetta le dissero ; non 
v‘‘ha alcuno ideila- --tua • parentela j ffje pcr-^ 
ti tal notate. Ma ella- stette ferma ,>e fedc»- 
-le agli ordini del CieJk), air.lump^ della- fe- 
de, allo spirito del Vangelo,, e ai jnovii 
menti, della grazia , "di cui suo, figlio esser 
doveva il .predicatore,, e il ministroj so- 
stenne costantemente, che suo figlio si chia^^ 
masse Giovanni .... .Fortunate le ^madri , 
che avendo abbastanza riconosciuta la vo- 
cazione del -Gelo sui loro figliuoli s^no., 
come Elisabetta, sacrificare le inclinazioni 
d’ una tenerezza materna agli ordini supre- 
mi deila volontà, di Dio,, e sprezzare le 
querèle indiscrete e le importune rappre- 
sentanze degli ànrici, 'e dei parenti , che 
vedono solo cogli occhi della c.arne 
4.. Consideriamo^j.Zaccaria.- E facevana 
cenno a suo padre,’ come ..voleva,, che-fosse^ 
chiamato . • Ed-- egli., .chiesta la' pansÓletta ,. 
scrìsse cos): il suo nome è Giovanni E 
tutti restarono maravigliati . E in quel 
puntO’fu aperta, la sua bocca, e sciolta lek 
t sua ' 
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sua lìngua^ e parlava henedicendo Dìo 

B Zaccaria suo padre fu ripieno' dì Spi^ 
rito Santo: e profetò.- .. - ** 

' - Ammiriamo qui in .Zacca^a , 'ia sua;iTe- 
deltà nell’ obbedire agli ordini del' Gelo , 
confermando al , ^suo iìglio il nomr di Gio- 
vanni; la suà improvv^isa guarigione, ri- 
compensa 'deliat sua fedeltà-, e pazienza ; 

la sua ricqnoscehza yèi:s9 iPS^nor'e, mé- 

diante il primo uso, che fa' delia facoltà 
elei parlare, die Dio di rende; finalmente 
il nuovo favore ,'^che if signore '^Jì fa, rien^- 
piendofo' dèi suo spirito, è comuiiicàndogli 
li dono; della- profezia . ? : 'Quanto ' è mai 
buono,' e misericordioso il Signóre! Nòft' sì 
lascia mai, vincere in' liberalità': siamo' ben 
dunque nemici di noi stèssi j 'quando riamò 
verso- di lui ingrati!;/.. • f 

5 * Contempbamo il popòfo . f. ^ fur.ono 
presi da timore tutti ^i loro vicini: e per 
tutta la montagna dèlia Giudea divìtlm 
garono' tutte queste ^ co,se : e tutti quell: 
che le -avevano udite , le ponderavano in 
cuor loro’y dicendo: 'che .hamèìnò^ 'sarir mai 
questo ^ Imperocché. ’ retano' del '^Sighò’ìe 
era-èon lut.^ Osserviamo iii qu^o.'^popoló - 
ì suoi sentimenti d’ammirazìonéj di rispet- 
to, di religione alla vista di tutti questi 
prodigi; il , suo /zelo a pubblicare lè'mara-i 
viglie; di ,^ciii . è 'stato testimonio ;Ma. sua 
fedeltà a conse'rv^e la memoria ner* suo 
cuore^ ed à speiiso pensarvi , e Tagionaf- 
. D 5 ‘ne 


t 


DIgitized by Google 


82 J/ Vartgeh meditato 

ne . Ammiriamo ancora noi tante mara-^ 
vigile ; ringraziamone il Signore ; conce- 
piamo la più alta idea dì Giovanni: im- 
pieghiamo la sua intercessione per ottenere 
la grazia dì 'prepararci a ricevere quello,^ 

• che *eì già annunzia coi miracoli strepitosL - 

della sua nascita^ '' 

. TE'RZO^PUNTO ^ ' 

• 'O ■ ' I(ttìro dì s. Giovanni» ' . 

y JE il bambino cresceva , e si fortificava 
nello' spìrito: e abitava nei deserti sin<y 
al tempo di' darsi à conoscere' a Israele . 

■ > Appena s. Giovanni uscì dall’. infanzia, che 
- ^ si ritirò nel deserto , dove dimorò nascosto 
al mondo sino all’età di treht’anni.' (^esto- 
giovine, santificato sin dal seno di sua 
madre fìjgge il contagio del secolo : quest* 
anima innocente si sagrifica ai rigori della 
penitehza: quest* uomo straordirkario aspet- 
ta l'età ordinaria per entrare nelle funzio- 
ni pubbliche; questo profeta, rischiarato' da 
luce divina prima d'aver veduta' la luce 
' del giorno, sì tiene nascosto : questa .voce 
del Verbo eterno osserva un silenzio di 
trent’annì prima dì farsi sentire. Qual esi- 
to delle sue predicazioni non annunzia- 
no questi preparativi, e questi prelimina- 
ri?.... Si parla efficacemente della peni•<'^ 
tenza, quando si è costantemente pratica- 
ta. 
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ta...Qiiante lezioni! ^Qaantì esempi offeri- 
sce qui 5/ Gloyannl tutte, le. età^ e 
'per; tutti r gli 'Stati I . ; ,= 

s-'- I. Per, la^ gioventù . Le insegna .a cre- 
, scere ndl’ inno<::enza , e a fortificarsi nel 
vero spirito di' religione, e <li pietà . , . . 
Felice chi, dopo aver in questa maniera 
passati i suol primi anni , si sente chiamato 
da Dio, e si ritira dal mondo per medita- 
re nella solitudine la legge del Signore, e 
praticarne ria 'perfezione ! Q.ual , frutto non 
produrrà, quando piacerà a Dio manifestar- 
lo. .al mondo ^ ^ .. .> 

2. Che bell’ esempio dà s. Giovanni a 
quelli , che vivono separati dal mondo ! 
Chi vive? ne Ha solitudine, la santifichi .col- 
lo studio, e colia meditazione dei libri san- 
ti, colla preghiera, e colla mortificazione . 
•• 3;. Che. importante lezione non sommini- 
stra la . condotta di s* Giovanni a quelli , 
che Vivono nel mondo! Chi vive in mez- 
zo del -secolo , sappia farvisi un ritiro per 
praticarvi, secondo il suo stato, gli eserci- 
zi di Religione, e . operarvi la- propria san- 
tificazione . . • \ . ' 

/ PREGHIÈRA. ■ 

i Fate, o mio Dio, che, noni perdendo 
mai di vista questo santificante ritiro, in 
cui- s^: Giovanni si diede agli esercizi d’una 
vita austera, in cui fu ammesso ad un in- 

D 6 ti- 
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timo córamercio con to.t i in cui praticò 
la penitenza -la ‘pti\ rigorósa , fate, o Signow 
re, che a suo esemplo io adempia* con fe- 
deltà i doveri, det nii»' stata con uno spi- 
rito continuo di reiazionci e di unione coni 
vói , e che abbracd’j* e accarezzi le croci , 
cori cui piacerà alla vostra augusta, e ^ora- 
bile provvidenza di visitarmi. Così sia. 

ivi . I . . ^ ' ' • i 

MEDITAZIÓNE Viti , 

Cantico di Zaccaria, Lue. c. i. v.<^S-7p. 

/ ' * I . • . ' , * 

C^uesto cantico ha due parti . Nella pri- 
ma Zaccaria si indirizza a Dio, per bene- 
dirio d* averci dato un Salvatore e dèi 
beni , che q^uesto Salvatore ha da 'procu- 
rarci, Nella seconda sì indirizza a s. Gio- 
vanni, e dopo aver fatto- conoscere il suo 
alto ministero,, di nuovo si volge ai be- 
nefizi, che riceviamo dal Salvatore: ciò , 
che somministrerà quattro punti di ntedi- 
tazìone. - • ' 


PRIMO PUNTO 

Del Salvatore^, che lddi<y ci da,'^ ' 

Benedetto il Signore Dìo d* Israele y> per-> 
che ha visitato j e redento 'il sm popolo. 

Ed 


Ky CjOO^Iv 
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Ed ha innalzato per noi Ut principe della 
ealute; (cioè), ci ha suscitato un potente 
Salvatore, nella, caia di Davidde sito ser» 

. «00 : Conforme annunzio per bocca de' santi 
Profeti 'suoi i che sono siati dai comincia^ 
mento de' secoli t la, librazione,, da nostri 
nemici, .e dalle tnani dì tutti colorai che 
ci odiano t per fare misericordia , co . padtì 
nostri: e mostrarsi memore del testamento 
•suo ^sàntss,'. Conforme:* al gfurtmiento, col 
quale ^eì giurò ^ad *Abr amo padre , nostro 
di concedere a 'noi: in qiieste- priiné parole 
Zaccaria considera ii Salvatore, 

I. Come presente, cioè, come recente- 
mente disceso dal Cielo, e attualmente 
esistente sulla terrea. , nalUtrcasa. di ,Pavì<J^ 
de, come se dicesse: benedetto sia, il no- 
me del ^Signore Iddio, che- adorai Tsfraele, 
perché è disceso dall'^ alto de* Cieli . pet 
i visitare il suo popolo,- e riscattarla dalla 
schiavitù. Dal sangue dì Davidde suo.ser- 
«vo fu conceputo iì Messia. Ì)ip nel seno 
.di una Vergine: il fanciullo, cìie nascerà 
da essa, sarà il ripara, e, la- salute, „che 
noi aspettiamo..., Qtiesto sant’ uomo, ay^ 
avuta la sorte di vedere, e p(Ksedere ipi 
.sua casa la beata Vergine figliuola di Dai 
vidde, che nel suo seno portava questo 
. Salvatore forte , e potente , ma- nop aveva 
avuta la consolazione di parlarle; ora se 
ne risarcisce co^ effusione di tucffe. Egli, 
e la sua sposa erano ’altora i , soli sulla 
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terra, che sapessero questo grande segreto, 
Zaccaria lo pubblica, ma, si contenta dì 
nominare la famiglia,, senza nominare la i 
'Madre del Salvatore .... Noi però che ab- 
biamo la. sorte di conoscerla, lodiamola, i 
e coni Zaccaria benediciamo Iddio del gran- 
de benefizio già incominciato .di nostra re- 
denzione. ^ .. .1 

L’ espressione di cortio della salute' ( da 
noi tradotta in quella di prìncipe della sa- 
•lute), di cui sì serve il santo Sacerdote, 

I per designare il Salvatore, significa forza, 
e potenza, angolo, e finalmente raggio di 
' luce . Si sa in qual senso questi tre signi- 
ficati convengono a nostro Signore. Gesà 
e la forza di Dio, perche egli ha fatto i 
secoli (ay.^. Gesà e la pietra dell' angolo y « 
/ che porta tutto T edijìzio (^) . ;>v . Ge/d è 
la vera luce^ che illumina il mondo (c).., 
lo splendore della gloria di suo ‘Tadre, e 
’/’ immagine di sua sostanza . , 

2. -Zaccaria considera il Salvatore«come 
annunziato dai Profeti. L’aveva, dice egli. 
Iddio promesso di secolo in secolo per bocca 
dei santi Profeti, confidenti de’ suoi segreti, 
e depositar; de’ suoi Oracoli... La santi- 
tà; la perpetuità, l’uniformità della -testi- 
monianza de’ Profeti è una prova divina , 
che ! condannerà sempre ri’ incredulità .'de* 

' ' . • . Giu- 

(ky tìabr. (fi) Tsàl. 17.22. ' 

(c) Habr. 1.5.5). 
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Giudei , e degli emp)., e la 'debolezza del- 
la fede di molti Cristiani., 

3. Zaccaria contempla il Salvatore',, co-- 
me vincitore de’ nostri nemici . Impegnato 
sì era, ei continua, di sottrarci al furore 
de’ nostri' nemici , e di liberarci dalla per- 
secuzione di tutti quelli, che ci odiano.,, 
I Giudei carnali , aspettando dal Messia una 
felicità solò temporale , si sono sempre in- 
gannati sulle espressioni > dei Profeti, che 
annunziavano la disfatta dei loro 'nemi- 
ci .. . I nostri veri nemici sono il demonio , 
il mondo, la carne , ‘il peccato ,. la 'smorte 
Uniti al nostro Salvatore niente più abbia^ 
mo da temere dal canto loro ; la grazia ci 
basta per vincere- 1 loro sforzi p dimandia- 
mola con ardore , e siamo ad essa fedeli", 

4. Zaccaria riguarda il Salvatore ,' come 
promesso ai Patriarchi: Iddio, dice >egli, 
aveva giurato di colmare delle sue misericor- 
die i nostri Padri , e di ricordarsi della 
santa alleanza con essi contratta ,. Giurato- 
l’avea ad Abramo suo servo, è nostro 
Padre , che nella continuazione de’ secoli , 
( e questo tempo è giunto ) verrebbe egli 
stesso a toglierci dalle mani dei nostri 
persecutori (a) ... li nostro Salvatore deve 
esserci tanto più caro , quanto è stato più 
solennemente promesso , e più lungo tempo 
aspettato . ' La promessa è stata l’ effetto 
della misericordia di Dio: 1’ -adempimento 

' ■ • . della 

{a) Gems, 22, i8. 
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della promessa è stato il colmo' delta sua 
misericordia^ e l’ effetto di sua fedeltà » 
■Benedetto il Signore Dio d'Israele, 

SECONDO' PUNTO 
Dei beni > che ci procura II Salvatore, 

’ .Che liieri' dalle mani de* nostri nemici y 
serviamo a lui scevri dì pintore con santi- 
tà ^ e giustìzia nel cospetto dì lui per tutti 
i nostri giorni,,. I beni, di cui siamo dé<* 
.bitori al nostro Salvatore ; consistono in que*« 
.sto, che col soccorso della sua grazia , e 
seitaa che alcun nemico possa impedirceto; 

' I. Noi' viviamo nella santità , e nella 
giustizia ’ cioè nell’ esercizio di tutte le 
virtù; e nelPadempimento di tutti i nostri 
doveri verso Dio, e -il prossimo. / 

2 . Che pratichiamo) queste virtù nel co- 
spetto di lui , Oimè l quanti vi sono , che 
praticane la ^ >vìrtù , - solo perchè è veduta i 
dagli uomini, e da» essi approvata 1 
. • -j; Che noi viviamo in questa maniera 
per tutti ì nostri giorni , cioè in tutte le 
età, -in tutte le circostanze di nostra vita, 
e vi perseveriamo sino alla morte.,. Piaii- 
gìamo < pur qui tanti giorni , tanti anni pas- 
sati a seconda delle nostre passioni, nel 
servizio del mondo , senza pensare a Dìo, ' 
nostro Salvatore. Cominciaino sin d’ora a 
•vivere santamente, ed al cospetto del Si- 
gnore con una ferma risoluzione di con- 

■ ti. 
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titìuare' così col soccorso di sua sianta ' gra* 
^ìe, ^ fer tutti ì nostri giorni :> ir 

^ ' ‘ ‘ ~ I \'\\ .*.%? . 

: TER.ZO, PUNTO 

Deir alta destinazione dì /» Giovanni^ 

- E ,tu , bambinello, sarai detto it profeta 
deir Altissimo: pèrche precederai'^ davanti 
alla faceià del Signore^ a preparare le sue 
vìe: per'idare al suo popolo la scienza del» 
la salute per la remissione de' loro peccati i 
mediante le viscere, della misericordia del 
nostro \D)o . • . t 

. 1%'iZaccaHa annunzia la d^nkà: di ,san 
Giovanni, lo.chìao» sL. profèta MIT.^U 
tissimo, profeta sin dal seno di sua madre, 
profeta nella. sua, r nascita nel suo nome , 
in tutta lajsua persona, il più grande .de*^ 
profeti , ultimo de’ profeti . ‘della . legge 
antica, e il pximo .. della iinova , e. -final- 
mente secondo 1’. oracolo medesimo del. suo 
maestro , piu che profeta i . . . Ah qual 
confidenza eccitar .deve in. noi -una si. .alta 
dignità., nei meriti:, .e. nella intercessione 
d’ un sì^ gran santo !(, ; ->.•! - . . 

a. Zaccaria dichiara 1’, impiego dii san! 
Giovanni Felice bambino^ sembra che dir 
voglia, .frutto di misericordia i e di benedi- 
zione , tu tarai detto di profeta dell' xAW 
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adempìtai. iL glorioso mini- 
stero davanti ^al la faccia, del 
Signore nostro Messia, e nostro Dio. Tu 
'gli preparerai le sue vie. Tu disporrai gl\ 

■ Israeliti, tuoi fira,telll xlconps.cere ,'^e. se- 
guire il dottore celeste, che deve" venir 
su’ tuoi passi ad illuminarli , e istruirli . . , 
Non ihawh quasi f persona, nel • mondo , che 
non abbia qualche parte , in 'questo, divino 
impiego di 'S. Giovanni Battista ; non sola- 
mente gli Apostoli, i pastori, riguardo ai 
popoli, ma i padri, .e le madri riguardo 
ai loro, figliuoli i i;<capi .di, famiglia rlgnar- 
' do lalla loro servitù, i maestri.riguardo ai 
- loro discepoli , tutti sona incaricati di prer 
parare le vie al Signore. Ora con quale 
zelo non deve 'ciascuno ad esempio di s. 
Giovanni adempiere questo .-dovere? 

■15.' Zaccaria; rendei testimonianza* della 
dottrina.. del santa Precursore ;.lo,_j,chiarna 
la scienza della salute j scienza da sola 
vera. Irkfatti a.. che serve, che tutte le al- 
tre cognizioni ssi perfezionmo tra noi , se 
questa è trascurata ?. Beato quel popolo",' che 
ignorando tutte le altre', possiede quésta ! 
Infelici quelli, che eccellenti in tutte le 
altre, ignorano., questa! Ma mille, vòlte più 
infelici quelli, che. forniti di tàlenti-per in-, 
segnare la scienza delk-salufe, insègnanÒ la 
strada di perdizione con discorsi, p con 
scritti, che altro non ispirano, che impuri- 
tà, eresia , o irreligione . Genj sublimi ^ 
^ 5crU- 
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scrittori leggiadri dì questo secolo , che- 
gloria,, che meriti, qiiai cònsolazìoni. ezian- 
dio per voi, se impiegaste la penetrazione 
del vostrò spirito, é le dolcezze-'d6t vostro 
stile a farci conoscere , e amare^ il nostro- 
Creatore, il nostro Salvatore , la religione,, 
la virtri !\ ^ ‘ ‘ ir .1 

4.' Zaccaria predice il' frutto della mis- 
sione dì s. Giovanni . ■ O’ divìn fanciullo , 
prosiegue , darai , al tua ' pòpolo la scienza 
deita salute^ Mosse da’" tuoi discorsi- le 
genti correranno alla penitenza e otter- 
ranno /ìt rèmìssìone dei loro peccati-. Pel 
tuo ministero si spargeranno’ su di "noi «gli 
effetti della bontà del nostro Dìo , che dal 
cielo, è disceso, per- visitarci e riceverci 
nelle vìscere di sua misericordia Oh 

quanto è ineffabile , ed infinita questa» mi- 
sericordia 'di Dio!, Égli è rofféso, eppure 
egli stesso viene ad apportarci, ad offe- 
rirci il perdono delle nostre offese, e noi 
Io ricuseremo > Ci sollecita questo. Dio dì. 
bontà per lé viscere di sua misericordia , 
perchè ei sa ciò^, che noi dobbiamo alla 
sua giustizia : .ah l ’se noi lo comprendessi- 
mo bene, con qual ardore, «e-qu al -'ricono- 
scenza accetteressìmo le: offerte ,-'e, profit- 
teressìmb di questa tenera, e divina miseri- 
cordia ! O misericordia ineffabile, che tan- 
te volte provai, sarò io ancora così disgra- 
ziato per ritornare ai Jjecc^fi , che * ho 
testati, e che- voi mi avete rimessi ?- r.-. - 

auAR- 
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« 

QUARTO PUNTO 

Dei benefixj del Salvatore, . -t 

- ‘Mediante le viscere della misericordia, 
del nostro Dio\ per le quali dall' alto ci 
ha visitato il sol' nascente: per illuminare 
coloro; che giacciono nelle tenebre, e nell', 
ombra della' morte: e per guidare ì nqstri 
passi netia via della. pace , Zaccaria fini- 
sce il suò cantico con’‘un nuovo racconto, 
naia' pkV precìso dei benefizj ,del . Salvatore , 

■ I. Celebra la- visita, ch’ei ci fa:,, quale 
speranza, sembra 'che dica, fanno già ri-, 
splendere a*‘ nostri occhi i, primi raggi del 
sole .di giustizia, che comincia ad alzji.rsì 
sui nostri-capl ! Dall’alto de! cielo , .dal seno 
di-'Suo' padre discende ’ in terra questo E>io 
Salvatore per visitarci ; farsi uomo, -vìvere, T 
con noi, da si , e 'morire per noi. Che 
elevazione I Che- abbassamento ! Che visita | 
Che misericordia Qitello però , che 

Gesù Cristo ha fatto una volta nell’ Incar- 
nazione , lo fa ancora tutti i giorni nella 
Eucaristia. Qpì è doye apre particolarmen- , 
te ' le'" viscere di > sua -misericordia . Qiiantì ‘ 
prodigi d'amore sono in. essa rinchiusi ! . 

2 . Uno dei benefizj del Salvatore' nascen.? 
te è (dice s. Giovanni) la luce, ch’ei 
sparge. In qual abisso di confusione , in 
qu4 Orribile caos > erano immersi j popoli, 
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quando comparse il sole di giustizia , .e la 
luce della verità ! -Pet tutto regnava l’ ini- 
quità ; tutti gli spirici èrano 'prevenuti , o 
sedotti; la legge di Dio era ; ignorata , o 
violata ; il' culto pubblicò altro non era , 
che ipocrisia; i sacrifizj, che abbominazio- 
ne ; il tempio,, e l’altare, che una i pietra 
di scandalo . A' forza di seguire le loro- pas- 
sioni, e di ' abbandonar visi ,• avevano gli 
uomini perduta sino la volontà di ^refù-imer- . 
le,' le di sottometterle. Fatti vergognosa- 
mente "schiavi; dèi vizio , più non . conosce-* 
vano P alta dignità, dà cui erano decaduti; 
nè il véro bene che avean perduto . Più 
non ‘coriosceiido Iddio ^ non- conoscevano 
se stessi ; L’ anima avea perduta ..la cogni- 
zione di sua natura , e la sua immortalità . 
altro non era .riputata, che una pura opi- 
nione. L’nomo si credeva, simile alle, be-r 
stie; perché si contentava di vivere come 
esse .'Più non trovavasi virtù soda,- più 
non .nutriyansi veri sentimenti di religio- 
ne ."Glì domini accostumati - a cammin»e ' 
nelle tenebre folte ' del peccato , e , delia 
corruzione, più non erano sorpresi dei più- 
vergognosi disordini. Il vizio non aveva, 
più la sua' bruttezza y l’ iniquità commette* 
vasi , senza sèrupolo ; tale era l' ombrd del- 
la morte , sotto cui erano assisi , o piutto- 
stp tale èra la voragine, che inghiottito 
avea il genere umano, allorché Gesù Gri* 

sto venne .astramelo fuori; e lo fece, di- 

.. '1 . . 

^ ve- 
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venendo > egli , stesso la via, la verità,, U 
vita. Ha mostrato il cammino ‘del regna 
dì Dio colla purità di sua , dottrina , colla 
santità di sua vita 5 e sono stati raddriz:r 
zati , ,e ' seguiti i’ swtieri della,, giustizia 
Tutto era menzogna , e seduzione nell’ "(io- 
mo, e tutto è divenuto per Gesù Cristo, 
luce, e verità. Tutto era corrotto, omof* 
to nell’ uomo , e tutto per Gesù Cristo è 
stato lavato , purificato , vivificato . Il suo 
Vangelo >ha illuminato l’ universo, l’ha trat- 
to ‘.dal la sua ignoranza , dalle sue supersti- 
zioni , da’ suoi vizj.>... Quando Zaccaria 
parlava, appena era levato ''questo., sole di 
giustìzia , e non risplendeva àncora ; ma 
ora, che noi abbiamo veduto la sua lumi- 
nosa; carriera , che siam circondati,, dalla sua 
luce, Ci dia’ suoi splendori, qual disgrazia sa- 
rebbe .per noi , sei camminassimo ancora 
nelle tenebre peccato, e dell’errore, 
nelle vìe dì perdizione, e di morte eterna! 

3 . L’ ultimo benefizio , che Zaccaria ri- 
conosce nel Salvatore nascente, è la pace, 
che viene a recarci . Pace con DIO , pace 
col prossimo , pace con noi stessi , pace 
sulla terra, pace, e riposo eterno nel cielo. 

PREGHIERA. 

. O mio Dio I Malgrado tanti benefizi ri- 
cevuti per la vostra divina , e adorabile 
Incarnazione, quanti tra noi che ne sono 
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iti maniera speciale partecipi , languiscono 
in una mortale ignoranza dei disegni di 
vostra misericordia, dei favorì di vostra 
bontà,*, e delle leggi’ di vostra sapienza!^ 
Io stesso più istruito degli altri , son fórse 
io più fedele alla vostra' grazia ? Deh ! fa- 
te, che quel fuoco divino, che veniste ad 
accendere sulla terra , riscaldi i e infiam- 
mi il mio cuore •, affinchè tutti i miei ‘de- 
sideri siano regolati', le mìe inclinazioni 
caste , le mie azioni innocenti , e per 1* avve- 
nire senza spavento, e sènza, timore, sicu- 
ro del ^ vostro • soccorso ^ ' 6 trànq u ilio sotto 
la vostra protezione ; passi 1 miei giorni 
nel fervore del vòstro servizio, faccia ope- 
re •degne" di 'mia fede, càimmìm nel vostro 
cospetto nelle’ vìe della santità , e tutti i 
miei passi siano indirizzati • al termine dì 
una 'beata pace nelle viscere, e nel senè dì 
•mstra misericordia . Così sia’. ' 

* ti. 

M E D I T A Z I O N E Vili. ’ ■ 

, Genealogia di Gesù Cristo secondo • 
s. Matteo. Matth. c. l. v. 1-17. 

In questa genealogia si dimostrano evi- 
dentemente la sapienza, la bontà, e la 
provvidenza di Dio . ' •. ' * 

PRI- 
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PRIMO PUNTO 

^ . 

La sapienza di Dio, 

1. La genealogìa di Gesù Cristo figlino», 

do dì Davidi figliuolo d' bramo prova 
Incontrastabilmente la venuta del Messia . 
Qjiesta prova si fortifica tutti i giorni, e 
confonderà per sempre 1’ ostinazione dei 
Giudei; imperciocché più essi aspetteranno 
il Messia , e più saranno incapaci di pro- 
vare la sua generazione dal canto di Da- 
vidde, essendo già da lungo tempo confuse 
tutte le famiglie da lui uscite . . « . Adoria- 
mo Gesù Cristo il vero Messia, che è ve- 
nuto nel tempo , e nella maniera , che Dio 
l’aveva promesso» Adoriamo la- sapienza 
divina^ che dispone di tutti gli avvenimen- 
ti, nella maniera la più propria a’ suoi eter- 
ni disegni . ' 

2 . ^esta sapienza sì manifesta nell’adem- 
phriento , e nella riunione dì due profezie , 
che sembravano escludersi vicendevolmen- 
te. La prima di queste profezie era, che 
il Messia nascerebbe da una vergine , e 
l’altra, eh’ egli sarebbe l’erede del trono 
di Davidde, su cui le donne non poteva- 
no acquistare , nè per conseguenza trasmet- 
tere alcun diritto . Ma il matrimonio di 
Giuseppe con Maria ha tolta la difficoltà, 
Giuseppe essendo capo del primo ramo del- 
la 
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la fàmiglia reale Davidde, Gesù, che è 
nato dalla legittima sposa di Giuseppe, è 
necessariamente l’unico, e legittimo erede 
di Giuseppe. L’ordine sovrannaturale, e 
miracoloso della conceaione di Gesù nel se- 
no della Vergine , lungi dal togliergli il 
diritto di successione, maggiormente glielo 
conferma. - 

5. La sapienza di Dio apparisce ancora 
visìbilrtiente negli altri vantaggi, che tra§-f 
se dal raatrìmonio di Giuseppe con Maria. 
•Con ciò. Iddio ha nascosto per un tempo 
ai deinonj, e agli uomini le maraviglie di 
sua ' divina loperazione, ‘ha provveduto all’ 
onore di Maria, le ha procurata una corfc- 
solazione, ed un appog^o, e ha messo 11, 
colmo alla «felicità dì Giuseppe..,, Lodiamo 
il Signore nelle opere della sua sapienza : 
rallégriamoci con Giuseppe, e con Maria, 
e preghiamo per la conversione degl’incre- 
duli . 

\ ■ ' ' . . 

— SECONDO PUNTO. 

f V, . 

'7 Là bontà -dì Dio, , . . - . ' 

Qviestà bontà di Dio risplende, non so- 
lo per averci dato il stìo unico Figliuolo, 
e perchè questo Figliuolo, la di cui gene- 
razione è eterna, e ineffabile, vuole ave- 
re ima generazione ; ed una genealogia uma- 
na ma ancora nella scelta , che fece dei 

Tom. 1, E Pa- 
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iPatriarchi , da cui ha voluto discendere , 
fra 1 quali' I. v’ebbero dei Santi per ec- 
citare il nostro coraggio : Àbramo ^ com- 
mendabile per la fede ^ Isacco per la sua 
obbedienza, Ùiacobbe per la sua bontà, e. 
per la Sua costanza, ec. i. V’ebbero pec- 
catori penitenti, per animare la nostra con- 
fidenza, Davide Manasse^ ec. 3 . Dei pec- 
catori j di CUI s’ ignora la penitenza j per 
farcì vivere con cautelaci.. Chi in fatti 
non tremerà alla vista d’nrf $alomonè ido- 
latra, di cui non sì legge la conversione ? 

Fra le quattro donne nominate nella ge- 
nealogìa di Gesù Cristo, due sonò pecca- 
trici, Tamar y è Benabèa , due sono stra- 
niere, Kaab y e B.uthy per farci compren- 
dere, che> quantunque stranieri al popolo 
Giudeo i e quantunque peccatori j > non sia- 
mo esclusi da quella Redenzione j 'che è 
per tutti gli uomini » Non sì ' glórimo più 
dunque ì Giudei dì essere i veri figliuoli 
di Abramo, d' Isaòcó, e di Giacobbe 3 noi 
siamo ì 'veri figlj d^ Àbramo, e gli eredi 
della promessa^ dacché apparteniamo a Ge- 
sù Cristo Figliuolo di Davidde, e di Àbra- 
mo... i Giuda y 6 ì suoi fratelli y che sono 
stati i capi dèlie dodici tribù ^ sonoJa fi- 
gura dei dodici Apostoli, padri di tutte 
le chiese Cristiane ».. . Qual consolazione , 
vedere , che Iddìo pénsavà a> noi in mezzo 
ai -favori, che feceva a’ Giudei, e che tal- 
mente vi pensava) che la bontà, che avea 

per 
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per èssi, èra roitìbra solo, e la figura dei 
beni, che a noi preparava! Rirtgraiiaino 
Iddio, e profittiamo d’ un sì grande bene- 
fizio. Là nostra gloria maggiore è senza 
dubbio r appartenere all’ uomo Dio , ma 
questa gloria allóra sarà vera, ed efficace 
per noi, quando noi vivremo in una ma- 
niera degna della nostra divina adozione. 

i- .Terzo punto 

* < 

La provvidenza di Dìo- , i ; 

. t" . ■ 

-ì. Onèsta provvidenza si fa Vedere nei 
differenti stati del popolò eletto . • Questo 
popolo fu successìvarnertte governato da 
Patriarchi, da Giudici, da Re, da Pontefi- 
ci ^ ma tutti questi cambiamenti non mi- 
sero alcuh ostacolo ai disegni dell’ Altissi- 
ìno...^ In tutto ciò, che succede, gli uo- 
mini hanno le loro mire-, ma quelle dì Dio 
hanno sempre il loro adempimento. Ado- 
riamo qui la sovranità dì. quello, che ha , 
fatto il cielo, e la tetra.' Riconosciamo, 

■e* pubblichiamo, eh’ eì fa ciò, che gli pia- 
ce, che dì tutto dispone. Secondo i ' consigli 
di sua sapienza, che tutto fa servire, alia 
sua gloria, seguendo -le leggi- inviolabili 
dì sua giustizia, e i. Sentimenti della sua 
bontà verso noi . 

t 2. La provvidenza divina sì dimostra nel- 
le rivoluzioni, che provò la famiglia pri- 
, • E 2 vi- 
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vilegiata di Gesù * Ora noi la Vediamo 
sul trono, ora tra le catene., e finalmente 
lieir oscurità d’ una vita privata, e labo- 
riosa . Chi non avrebbe creduto mille 
volte rovesciati i disegni di Dio? Eppute 
quello, :che -sembrava distruggerli) è pre- 
cisamente quello, che ne affretta l’ esecu- 
zione* Era stabilito negli eterni decreti, 
che in un tempo predetto il Verbo increa- 
to, Figliuolo del r Eterno Padre, e conso- 
stanziale ad esso, prendesse un corpo nel 
seno d’ una Vergine; che da questa unio- 
ne adorabile del Verbo con la carne risul- 
terebbe un Uomo Dio, mediatore tra Dio, 
e gli uomini , capo di tutti i Cristiani , 
autore, e principio d* un/ nuovo culto; che 
quest’ Uomo - Dio ) Figliuolo unico di Dìo 
sarebbe figlio d’Àbramo, d’ Isacco, di Gia- 
cobbe ; che discenderebbe da Davidde ^ , e 
da Salomone, che raccoglierebbe nella sua 
.persona tutti i "^ifitti della famiglia reale 
^di Giuda. Ma -quanti' Ostàcoli all’adempi- 
mento di queste profezie? Quante rivolu- 
zioni pel corico' di , due mill’anni? Non im- 
porta: nulla potrà oppórsi all’esecuzione 
della promessa , nè la vecchiezza d’ oibra- \ 
wo,‘ che aveva cent’anni, quando gli fu' 
promesso' J/rtcro, nè la sterilità dì Sara^ 
nè la cattiva volontà d’ Ismaele , contro 
Isacco , nè il furore di Usaà contro Qìct- \ 
cobbe, nè il peccato di Giuda, nè la di- 
mora , e 1’. oppressione degli Israeliti in 
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Egitto , nè' la cattiva allean'za di Sahmo* 
m e di Booz , nè T adulterio di David , 
nè r idolatria di Salomone^ nè T. infedeltà 
della maggior parte de’ suoi discendenti , 
nè la schiavitù di Babilonia, nè là pover- 
tà, in cui era ridotta la famiglia di Da- 
'vidde , nè l’ impero de’ Romani , nè l’ em- 
pietà di Erode Re de’ Giudei. Il giorno 
del Signore arriva, e nelle congiunture 
predette, nel tempo prescrìtto ha da nasce- 
re Gesù cioè il nostro Salvatore , il Cri- 
sto, cioè l’imto delSigriore, che deve ren- 
derci partecipi della sua santa unzione, il 
figlio di Davidde, che I Giudei in vano 
ancora aspettano , come quegli , che rista- 
bilir deve il regno de’ loro padri, il figlio 
d’ Abramo, in cui tutte le nazioni devono 
essere benedette, e che in qualità di figlio 
unico dì Dio, e di primogenito dei figli- 
uoli degli uomini, sarà prima la loro cau- 
• zione , e la loro vittima , per essere quin- 
di il’ loro Pontefice, il loro Giudice, il 
loro Re . 

‘ 3. La provvidenza divina risqj^nde melle 
circostanze scelte da Gesù Cr\''to per- la sua 
nascita . Doveva nascer dalla famiglia Rea- 
le dì Davidde, ma il sangue di Davidde non 
è più sul trono , rotto è lo scettro di Giuda , 
è abolita’ la sua sovranità, la sua gloria, e 
le sue ricchezze sono svanite j altro più 
non vi si trova, che la virtù, e questo è 
come il segno della prossima venuta del 
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liberatore . II trono temporale di Davictde 
era la figura del trono spirituale del Mes- 
sia, Era questo uno dei caratteri, a. cui 
dovevasi riconoscere ; che , se , posseduta, 
avesse la gloria umana, sarebbe, stato trop- 
po difficile distinguere il , regno temporale 
dallo spirituale, e‘ quelli, che sì sarebbero 
attaccati a Gesù Cristo, avrebbero. potuto 
su questo punto ingannare se stessi. Come 
avrebbe potuto Gesù Cristo condannare le 
vanità del mondo, se nato. fosse in' mezaiQ 
alle pompe del secolo ? Come predicare le 
vie' del Cielo, e seguire quelle della ter^' 
ra? Come stabilire colla sua dottrina il di-^. 
sprezzo delle cose presenti, se la. sua. na- 
scita, la sua vita, il suo esempio. combat:, 
tuto avessero la sua dottrina? Ècco. la.. ca- 
gione del decadimento degli antenati i pià_ 
vicini al tempo del Messia, ecco Tesenir- 
pio, e la legge, che ha lasciato- alla sua 
posterità, cioè a tutti t Cristiani , cioè' a, 
ciascuno di noi in particolare. Da. questo 
impariamo ciò, che abbiam da stimare, e 
ricercare. Adoriamo quella divina provvidèn-. 
sa , che Sverna ogni cosa : Conserviamo , 
la pace del cuore in , tutti gli accidènti 
della .vita, e, sia che 'Iddio fi esalti , sia 
che ci umilii, sopponiamod - con umiltà , e 
riconoscenza ^le sue adorabili disposizioni . 
Figliuoli di Re, o di artigiano, Gesù sia 
sempre il nostro modello, egli è stato l'uno 
e r altro. 

PRE^ 
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PREGHÌÈRsA. 

Sì, mio Dio, tutto è stabilito nei disegni 
di vostra provvidenza, tutto in essi è rego- 
lato, tutto misurato; ed d pur segnato il 
termine dei miei giorni, più dunque non 
penserò, che ad eseguire colla vostra gra- 
zia quanto mi viene prescritto, O Gesù, 
fate, che io ..sia fedele a’ miei doveri, e 
conforme a voi. Sì, mio divino modello, 
fuggirò ciò, che voi avete fuggito, altro 
più non cercherò, che quello, àe voi ave- 
te cercato,, cercherò ad esempio vostro la 
gloria, che viene da Dio, fuggirò quella, 
che viene dagli uomini^ Lungi da me il 
gloriarmi della qualità , della nascita de’ 
miei antenati, di lodare altra cosa in essi, 
che ciò, che voi in essi avete ricompensa- 
to . Lungi da me il nascondere la nascita me- 
diocre , e forse oscura sotto nomi supposti, 
e sotto favolose grandezze; quale debolez- 
za sarebbe questa per un cuore fatto per 
voi, Q, mio^pio!. Qual disordine in me, 
che sono Cristiano , cioè destinato pel Cie- 
lo, e chiamato. a possedere, un trono, una 
corona, una gloria immortale, se altra gran- 
dezza avessi in mira, che .quella della mia 
nascita divina, di mia famiglia, celeste, 
della mia qualità eminente ,. e sovrannaturale 
di Figliuolo. di Dio!. Fate, Signore, che, 
in qualunque sta^o mi trovi, io corrispon- 

£ 4 da 
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da alla vostra sapienza, adempiendo fé voj^ 
stre mire alla vostra bontà , servendovi 
con amore, alla vostra provvidenza, con- 
formandomi ai disegni di essa. Accordate- 
mi di fare un santo uso de He prosperità , 
©delle avversità, dell’innalzamento, o delle 
umiliazioni, per le quali voi volete salvar- 
mi . Cosi sia , 

MEDITAZIONE IX. 

S, Giuseppe r istrutto det un an^ld ■’ 

' deir Incarnazione di Gesù Crrsto-, 
Matth. c, I. V. iS-2<. 

T * ’ ‘ . 

-ài Vangelo qui ci istruisce successivamen^ 
te di quanto riguarda Maria, Giuseppe e 
Gesù. ~ • 

PRIMO PUNTTO • . 

Di cioy che riguarda Maria 

La nascita di Gesù Cristo fu in epuest'9 
modo » iLssendo sfata la madre di lui Mom 
ria sposata a Giuseppe ^ si scoprì gravide^ 
avendo coneeputo per opera- delio Spirito 
Santo , prima che stessero insieme. 

Queste poche parole ci presentano ad 
ammirare in Maria; i. Il suo innalzamen- 
to; 
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to; 2. 11 suo silenzio neirinnalzamento ; 
3. La sua confidenza in Dìo nella circo- 
stanza la più crìtica . ■ • . 

•I. Innalzamento di Maria. Pel mistero 
deir Incarnazione ella contrae l’ unione là 
più Intima collette persone della Ss. Trinità*. 

Prima; con Dio Padre, che in qualche 
maniera se l’associa, e l’ha resa partecipe 
di sua divina fecondità; Maria divenendo 
madre nel tempo di colui, di cui egli è 
padre ^nell’ eternità ; Maria npn comunican- 
do coh persona sulla terra la sua divina 
maternità, siccome il Padre n^l Cielo non 
comunica con alcuno la sua 'divina pa- 
ternità ; 

Con il Verbo Eterno, di -cui* ella é ma- 
dre nel senso il più proprio, e il più rea- 
le, perché ella lo porta nel suo séno' e quel 
medesimo, che é l’unico figliuolo di Dio, 
è insieme V unico figliuolo dì Maria ; 

Finalmente collo Spirito Santo, che, es- 
sendo r amore del Padre , e del Figliuolo , , 
e come il nodo dell’ augusta Trinità, è an-^ 
che come il nodo , il vintolo , e 1’ autore 
dì tutto questo mistero . Maria ha conce- 
pito per la sol^ dì luì divina operazione : 
perciò Maria rimane Vergine, quantunque 
madre: il suo figlio, che nella generazione 
eterna non ha altro padre, che Dio senza 
madre, non ha altresì nella sua generazio- 
ne temporale altra madre, che Maria senza 
padre .... Ah ! chi potrà mai aver di Ma-' 

- E 5 ria 
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ria un’ idea j che corrisponda all’ innalza- 
mento di sua dignità; Sia dunque per sem- 
pre benedetta , ed esaltata da tutti i popoli 
della terra, e da tutti i cittadini del Cie^ 
lo questa Vergine gloriosa, questa beata 
madre d’ un Dio , 

2, Silenzio di Maria nel suo innalzamen- 
to; . Silenzio pieno di umiltà : niente ella 
dice. delle grandi cose, che Iddio ha fatte 
in essa ; non fa confidenza neppure a 
s. Gioachino ’ suo padre, nè a s. Anna sua 
madre, quantunque ella sapesse, quale in-. 
teressamento essi ne avrebbero preso . • 

Silenzio pieno di rassegnazione ; Maria non 
doveva temer, egli è vero, i riflessi del pub- 
.blico , nè i rimproveri della sua famiglia ; 
r obbligazione contratta con Giuseppe era 
nota a tutti ; ma poteva ella viver pur an- 
che tranquilla riguardo al suo casto sposo? 
Poteva, forse duWtare, che la sua situazio- 
ne non r avrebbe posto in crudeli agitazio- 
ni La ^ sola cura del suo proprio onore 
non doveva obbligarla a confidargli il mi- 
stero di sua gravidanza ? Pure non gliene 
fa alcuna parola ; lascia alla sapienza di 
Dio il pensiero d’ istruirne lo. 

.5. Sua confidenza ]n Dio. In questa cri- 
tica circostanza Maria non dubita, che Id- 
dio far -non voglia per essa quello , che 
ella non può intraprendere . . Aveva T esem- 
pio di Elisabetta sua parente , a cui il Si- 
gnore avea rivelata l’ incarnazione del Ver- 
.. • . bo; 
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ba: perchè non dovrà sperare ella, ohe ei 
non faccia altrettanto in favore del suo 
sposo, sembrando più necessaria della pri- 
ma, questa seconda rivelazione? Non do- 
veva ella pensare, che le misteriose’ ragio- 
ni di sua gravidanza dovessero essere ri- 
velate dal Cielo istesso, non essendo cor 
sa naturale , che una persona sia creduta 
sulla fede della persona istessa. interessata? 
Contìnua dunque a sperare , e tacere , per- 
suasa deir assistenza divina . Non si crede 
incaricata di rivelare agli uomini il segre- 
to , che le è stato confidato . Solo il Signo- 
re sa il tempo, la maniera di scoprirlo, a 
chi , e come gli piacerà . Maria riposa su 
di esso , ad altro non pensa , che alle sue 
miseriooi'die , adora T oscurità misteriosa 
delle sue mire su dì essa, e intieramente 
si abbandona alle cure di sua provviden- 
za... Oh quanto questa Vergine divenuta 
madre è ben degna dì Dio, che l’ha elet- 
' tal. Oh quanto è degna del nostro rispetx 
toj della nostra confidenza , della 'nostra 
imitazione! ’ . . • ' 

; SECONDO PUNTO ' 

• I 

Dì ciò , che riguarda s. Giuseppe »' ' 

Or Giuseppe marito dì lei ^ essendo «0- 
mo giusto , e non volendo esporla all' infa- 
mia ^ prese consiglio di segretamente ri-- 

E 6 man- 
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cd è sempre fedele a ricompensare quelli 
che nelle loro pene ad altro- non pensano, 
che ad adempiere la sua legge , e piacergli 
3. La fedeltà di Giuseppe agli ordini 
di Pio, e al ministero , che. gli è confi- 
dato. Crede, senza, esitare,, al, mistero* 
che l’angelo gli rivela, ubbidisce, senza 
differire , agli ordini del Signore,, e |wrende 
seco Maria , EragU stata sospetta questa 
Vergine santa , ora gli diviene rispettabi^ 
le». L’avea giudicata. indegna di lui, orasi 
giudica inferiore ad essa; comprende, sinO' 
a qual punto deve non solamente amarla, 
ma onorarla . E’ istrutto dal messaggìere di 
Dio del -segreto dell’ Incarnazione del 
Verbo, e sin d’ allora conosce, che la sua 
unione con 'Maria niente ha di comune 
colle, ordinarie alleanze ; che avanti gli 
uomini 'egli è il marito della Vergine, ma 
che nell’ordine della provvidenza deve, so- 
lo tener le riuogo di' compagno, di sostegno, 
dì consolatore. Con quale zelo, con quale 
fedeltà adempirà in appresso questo santo 
ministero! Corrispose al rispetto, alla con-; 
fidenza, all’ attaccamento, che Maria ebbe: 
per lui, coi sentimenti di una venerazio- 
ne'* che gliela fa riguardare molto più co- 
me stia sovrana , che come sua sposa . Ella 
entrò • Veigine nella sua casa ; vi stette 
Vergine iiel restante de’ suoi giorni : ma 
quantunque Vergine,, portava nel suo seno 
il figliuolo di Dio . Giuseppe non mancò 
— ad 
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ad alcuna delle attenzioni ,^ che esigevano 
le prerogative della, madre, e la, dignità 
del figlio ^ . E perchè non- siamo noi al- 
trettanto docili alla voce di Dio ,, quando 
colla ^ua grazia ci parla al cuore ì 

TERZO PUNTO ’ 

Di fio, che. riguarda. Gesti 

Tutto questo segui y affinché si adempiti 
se quanto era stato, detto dal Signore per 
mezzo del profeta y che- dice y ecco che una 
Vergine concepirà: e- partorirà un. figHuo^ 
loy e lo, chiameranno per nome. Emanuele: 
che. interpretato.-: significa Ltìo con- noi • * 
i. Osserviamo, come Gesù Cristo com- 
pisce le profezie. Non solo egli stesso>è_ 
r adempimento ‘della: degge, e dei profeti, 
ma dettò ancora egli stesso come Dio ai 
profeti ciò, che scriver dovevano Esso 
regolò anticipatamente , e fece annunziar© 
tutto ciò, che> eseguir voleva sulla terra j-, 
ei volle predirlo minutamente , per impri-^ 
mere alla- sua religione un sigillo , che- la- 
menzogna non ha mai potuto contraffare < 
Egli è dunque, che volle, nascere da una 
madre Vergine, piena di grazia, ed. esente, 
da ogni macchia: egli,, che elesse tutte le 
circostanze di sua. nascita, di sua vita, e 
di sua. morte; e questo è ciòi,:che noi 
non dobbiamo. ! mai dimenticaré , quando 

' leg- 
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leggiarìfio, che le cose sono accadute per 
cohtipiere le profezie; ma allorché le pro- 
fezie riguardano ì peccati degli uomini , 
esse sono l’ effetto , non dell’ elezione dì 
Dio, ma di sua previsione, e di sua prov- 
videnza . . . Adoriamo il Figliuolo di Ma- 
ria, Figliuolo di Dio, assoluto padrone dei 
tempi, e degli avvenimenti, fedele nell’ 

' adempiere le sue promesse, e nel verifica- 
re la sua parola dai profeti annunziata . 

• 2 . Esaminiamo^ qual è il nome di Gesi\ 
Cristo nella profezia . Egli è nominato Ema-^ 
nueldi cioè Dìo con noi: ma con noi in 
quante maniere? Dio con noi nella sua In- 
carnazione, Dio unito alla nostra; umanità, 
Dio - Uomo , Uomo- Dio . Dio con noi per 
la sua nascita, e i>el corso della sua vita 
mortale : Dìo con noi per mezzo della gra- 
zia, e dell’adozione, che ha fatto di noi: 
Dio con noi mediante la sua perpetua pro- 
tezione, che allontana ogni errore dalla 
sua - Chiesa nostra madre : Dio con noi 
nell’ Eucaristia , nel santo Sacrifizio^ e per 
mezzo della Comunione : Dio con noi nel 
raccoglimento, e nella preghiera , nella 
tentazione, e nelle sofferenze , alla morte, 
c ne ir eternità.. . Qiianti favori! Qual mi-' 
sericordial Volendo ' Iddio essere con noi' 
in tante maniere , sarà possibile , che noi; 
rìcusiàmo dì essere con lui? 

' 3 . Consideriamo qual è il nome dì que- 
sto Dìo -Uomo nel Vangelo . Quello di 

Ge- 
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Gesù, cioè di Salvatore , nome sacrato, 
che spiega quello di Emanaefe , e che ci 
fa comprendere , perchè Dio voglia essere 
un Dìo con noi , e perchè venga a noi . 
Non viene già per giudicarci, condannar- 
ci*, castigarci , ma* viene per consolarci, 
sostenerci, fortificarci ,' difenderci, liberar- 
ci, e salvarci... Un gran nome reca piut- 
tosto disonore, quando si ottiene senza me- 
ritarlo, o quando si porta senza sostener- 
lo, Gesù Cristo riempie tutta l’idea del 
nome di Salvatore, e lo sostiene col prez- 
zo del suo sangue . . . Nome pieno di gra- 
zia, e di verità , che indica non solo la 
sua persona, ma anche la potenza', e il 
ministero di questo Dìo Redentore. -Vlfené 
a salvare il suo popolo, cioè i Giudei, e 
tutti ì popoli , che , pel loro rifiuto, e per 
una disposizione contrarla a quella de’ Giu- 
dei, 'entreranno ne* loro diritti. Tutti sono ' 
chiamati alla salute;-' Tutti quelli, che vor- 
ranno riconoscere Gesù Cristo, credere in 
lui, e obbèdirglii saranno lavati dai loro 
peccati , tolti dalla schiavitù del demonio , 
liberati dall’ inferno, e goderanno della vi- 
ta eterna... E potrà ancora trovarsi fra 
noi , chi preferir voglia il peccato' al Sal- 
vatore, la schiavitù alla libertà, la pro^ 
pria perdita alla sua salute, il demonio a 
Dio, r inferno al Gelol 
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PREGHIERA. . 

Gesù ! O nome pieno dì grandezza , e 
di potenza, pieno di attrattive, e di dol- 
cezza , abbattete colla vostra potenza , con- 
fondete i miei nemici ; penetrate colla vo- 
stra dolcezza , e molliffcate- il mìo cuore . 

Q Gesù ! o Maria ! 0 Giuseppe ! o. nomi 
preziosi , e pieni d’ amore I Siate, impressi 
• nel mio spirito, stampati nella mia memo- 
ria, siate continuamente sulla mia lingua j 
siate le ultime parole, che pronunzieranno 
le mìe labbra moribonde. Così sia, 

. . . I 

' MEDITAZIONE X. ■ ■ 

» ; « 
i^a àt T^astro Sigiurg ^ 

Luc.-,2.. V. r-7. . 

Jl Vai^gf^iO' nella: descrizione, di questo mi* 
stero, ci fa vedere ,, i. come Iddio, è mefit. 
fabile nella sua provvidenza. a.Come Giu-J 
seppe, e Maria sono ammirabili, nelle, loro, 
virtù. 5. Come Gesù è adorabile nella sua. 
mangiatoja., •' 


\ 
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PRIMO, PUNTO, 

J^o iaeff'aèiU nella sua provvidenza I 

quel giorni uscì un editto, dì Cesare 
•Augusto^ che si facesse.- il censo di tutto 
il mondo, Quest o> primo, censo, fu- fatto, da 
Cirino preside della Siria . E andavano 
tutti a dare, il nome ^ ciascheduno alla, sua, 
citta;, 

■'t. Nói. vediamo qui in. Dio una provvi- 
denza sicura nell’ esecuzione de.’ suoi, con.- 
sigli, per quanto sembri lontanaj. o impos- 
sibile , Maria, era in. casa ' sua. col; suo 
marito,, eppure per nostra- istruzione; U suo. 
figlio, deve nascere in una stalla: come po- 
trà- questo, eseguirsi ? Maria è stabilita, .a 
Nazaret; si avvicina, il suo, parto, senza 
che abbia, il menomo, pensiero di fasciare 
questa città, eppure,, secondo il profeta 
il Salvatoje deve nascere a Betlemme ; co*, 
me mai questo. potrà adempiersi?. Maria è 
d’ una condizione oscura , moglie -d’- un 
artigiano d’una piccola cktà. di .Galilea , 
eppure bisogna, che. -U suo. figlio sia riCQ.-^ 
npseiutp per il Messia, bisogna; che. -^sia 
evidente agli occhi deji’nni verso, che egU 
^ della àrniglia reale di DavWde v., Come 
mai questo farassi? Eppure tutto questo si 

' ‘ ' ■* escr- : . 

{a) Mick, cap, j, V* ii, . 
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eseguisce . La provvidenza divina fa servi- 
re a’ suoi disegni un editto , in cui l’ Im- 
peratore ad altro non pensava, che a com- 
piere i progetti di una polìtica del tutto 
umana, che a soddisfare la sua vanità, che 
ad avere piena contezza delle forze, e del- 
ie r'icchezze del suo impero. 

' 2. Noi vediamo qui in Dio una provvi- 
denza universale nei mezzi i più spropor- 
zionati . Tutto in terra è subordinato a 
quella sovrana potenza, che tutto sottomét- 
te a se , e che fa contribuire tutto alla 
manifestazione di sua gloria.' L'editto dell* 
Imperatore conduce Maria a Betlemme, e 
il 'concorso de’ stranieri,' che come essa, 
obbedivano all’ editto, l’ impedisce dì troi» 
varvi un alloggio. -! più grandi, come 1 
■più pìccoli avvenimenti, i vizj, e le vir- 
tù, la' vanità d'' Augusto , siccome 1’ umil- 
tà,’ 'e robbedienzà'’di Maria; tutto’ concor- 
re alle mire della provvidenza, >e all’ ese- 
cuzione' 'de’ suoi disegni L’uomo non 
può immaginare , quali siano i mezzi , che 
Iddio ha preveduti, e che implega per ese- 
guire ciò, che ha stabilito;'la- pietà esige, 
che li adoriamo senza volerli penetrare. 
'•3. Noi vediamo < qui’ ih Dio una provvi- 
denza profonda nelle sue mire , benché sì 
veggano coperte dal _^velo del caso Gesù 
nasce a ' Betlemme per compiere la profe- 
2Ì3',~che segna il luogo di sua nascita, Ge- 
sù è autenticamente registrato nei pubblici 
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Registri deir -Impero, affinchè rèsti manife- 
sto alle nazioni della terra, quali furono il 
.tempo, e il luogo di sua nascita, e che 
egli è figliuolo d’Àbramo, e, l’erede di 
.Davidde. Gesù nasce in una stalla, è. co- 
ricato in una mangiatoia , per essere il 
fondatore d’ un Impero eterno., che deve 
sottomettere tutti gli Imperj , e tutti i 
Monarchi della terra alle leggi dell’ umil- 
tà, e''del distacco. Agli occhi della car- 
ne tutto qui apparisce effetto del caso : 
ma cos’è il caso? nome voto e chimeri- 
co. Ab! Mio Dio, tutto è regolato, e 
condotto per ordine di vostra provviden- 
za,, e .questa provvidenza è santa, ed ado- 
rabile: sono ben ciechi' gli xiomini tanto 
ne’ loro giudiz) , che nei loro progetti^ 
Per me , Signore , in qualunque luogo , 
.in qualunque situazione mi trovi, sempre 
riconoscerò la vostra mano, che governa 
r Universo, e adorerò con sommessione le 
sante, e auguste disposizioni di vostra prov- 
videnza . ' , . 

SECONDO PUNTO ' . ! 

ì ■ 

Giuseppe^ e Mairi a ammirabili nelle 

loro virtù . . . 

E andò anche Giuseppe da 'ì^azaHtte 
città della Galilea alla città di David , 
chiamata Betlemme nella Giudea, per es- 
' • ■ sere 
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■3erS egli del la càsa^ e f artiglia dì David 
a dare il nome insieme con Maria sposata 
H luì .in consorte, la quale era incìnta. 
E avvenne, che mentre ' quivi sì trovava.^ 
ni, giunse per lei il tempo di partorire. 
E partorì il figlio suo primogenito , e lò 
rifasciò, e lo pose a giacere in una man^ 
gìatoja: perché non eravi luogo per essi 
nell' albergò . 

Ammiriamo qui in Maria, e Giusep- 
pe la lofo obbedienza agli ordini ■ dell’ Im- 
peratore, Òbbedìscono senza cercare prete>i* 
sti di esenzioni, nè nella nobiltà della loro 
origine ; essi erano di sangue reale ; nè 
nel santo mistero, dì cui erano i ministri) 
e i cooperatori ; Maria portava nel suo se;* 
no il Figlio di Dio: nè nella, fatica del 
viaggio j esso era lungo, e difficile: nè nel 
rischio, che correva’ questa Vergine santa '; 
ella era nel suo nono mese, ed era nel 
rigore dell’ inverno : nè nel carattere dell’ 
Imperatore, che aveva fatto l’editto; egli 
era idolatra..... Impariamo a sottometter- 
ci alle potestà della terra, benché duri cì 
sembrino i loro comandi) purché non sieho 
m^iifestamente opposti a quelli di Dìo. Il 
vero fedele riconosce l’ordine del cielo irt 
quello del Principe, sotto cui vive. Sìa 
egli giusto-, o vizioso, pagano, 0 idolatra) 
eretico , o cattolico, ei gli rende ì suoi 
omaggi, e il tributo legittimo di suà obbe- 
dienza . . . I . i 

ì. Am- 
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4. Ammiriamo qual fu la pazienza di 
Maria, e dì Giuseppe nei rifiuti , che eb- 
bero a soffrire . Rappresentiamoci Ciò , che 
dovette loro succedere in questa circostan- 
za. Giunti al termine', in cui sperano di 
trovare riposò, trovano anzi una fatica an- 
cora più grande. Cercano, giunti che fu- 
rono a Betlemnie, una casa per alloggiar- 
vi , e non nè trovano J si fanno più inilan- 
•zi nella città, ne scorrono tutte le con- 
trade , tutto è ripieno ; tornano indietro , ' 

■pregano, SGllecitano parenti j amici j per- 
sone dì dònoscenzà, ma tutp è inutile* 
tutto è > sordo i alle loro voci; altro non ri- 
cevono, che- rifiuti , disprezzi* insulti? il 
freddo, la notte, il tumulto, il comare dì 
una folla di stranieri-, il -concorso pubblico, 
aumentano ancora la loro pena , il \<xò im- 
barazzo, la loro fatica* In quale stato si .tro- 
va Maria! In quale inquietudine è immer- 
so Giuseppe! Ma la loro pazienza -è invin- 
cìbile, loro nonisfugge una parola, un sen- 
timento di doglianza, e di querela. Meglio 
istrutti , che gli altri uomini dei segreti 
della condotta di Dio,' ben sanno, che 
quelli, che egli; impiega alle sue più gran- 
di imprese , debbono essere disposti alle 
più dure prove.' ' ’ , 

- 3 . Ammiriamo, qual è la loro rassegna- 
zione nel partito * che sono_ obbligati di 
prendere* Esclusi da tutte Te case per la 
moltitudine degli ospiti , sì ritìi'ano in una 

stal- 
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stalla . Olii è , do\ne Iddio' conduce le tlue 
persone della terra le più sante, e le più , 
care, Maria, e Giuseppe - Ravvisano la j 
mano , che lì dirige , T adorano con amo- 
re, e rassegnazione, e per ricompensare la 
loro fedeltà, il Signore è per colmarli de’ 
suoi favori i più segnalati , e dar loro la 
consolazione di essere essi soli i due pri- 
mi, che avranno la bella sorte di vedere 
il Verbo incarnato. In questo ricovero adun- 
que ben conveniente * alla- nascita di un 
bambino destinato a morire un giorno su 
d’una croce, un sabato (a) verso la mez- 
za notte. Maria, senza dolori, e senza pr^ 
giudizio della sua inviolabile verginità, mi- 
se al mondo il suo figliuolo, capo, erede, 
e primogenito discendente da Da vidde,* se- 
condo la carne : esente dalle soggezioni 
comuni avea conceputo per opera dello Spì- 
rito Santo, e sottratta venne alla maledi- 
zione di Èva k Partorì Gesù Cristo senza 
alcuna delle, conseguenze umilianti, e do- 
lorose, che accompagnano la maternità del- 
le altre donne, e sì trovò in istato dì ser- 
virlo, tosto che fu nato. Ella stessa lo in- 
volse nei panni, e lo mise a giacere nella 
mangiatoia della stalla , che gli servì di 
culla. Qui essa gli offerse col suo sposo i 

* / prì- 

(d) Li 25. di decembre nel P anno di 
'“Roma 753. secondo la più fondata tradi-^ 
zione . 
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primi , . e i più puri omaggi che la terra 
gli abbia mai renduti. Rallegriamoci coti 
questa divina Madre, e con s. Giuseppe, 
e uniamo alle loro le nostre lodi , ma pro- 
curiamo soprattutto d’ -imitare la loro ras- 
segnazione, la loro pazienza, la loro som- 
missione, e la loro fedeltà. 

TERZO PUNTO ' 

* 

• X^esà adorabile nella mangìatoja. 

Ma chi è dunque questo Gesù nascente 
in una mangiatoia >• E’ il nostro Dio, ìV 
nostro mediatore , il nostro modello . 

1. E’ il nostro Dio. E‘' Il 'figlio di Dìo 
eguale al Padre suo per la sua divinità, e 
a noi simile per la sua umanità. E’ il no-‘ 
stro Dìo y ma come lo' chiama. Isaia (a) ,• 
Dio veramente nascosto. Che prodigi I L’ 
Eterno, bambino di un giorno) ‘Il Verbo 
di Dio, bambino senza parola! L’Onnipo- 
tente , un debole bambino ! > O grande Id- 
dio ! quantunque nascosto, la Fede vi, rive- 
la al mio cuore , e vi rendo i miei più 
profondi omaggi . Se voi nascondete lo splen- 
dore della vostra maestà sotto le vaghezze 
dell* infanzia, non siete già meno adorabi- 
le, anzi' vi rendete più amabile. E che? li 
figliuolo di Dio , anche prima di nascere , 

Tom. I. . F * ^ ob- 

• {a) hai. c. 45* u 15. 
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obbedisce ad un* Principe della terra] Il 
Messìa sì lungo tempo aspettato, così ar- 
dentemente desiderato, altro non prova, 
che rifiuti per 'parte degli uomini! Il Re 
d’Israello, il* Re del cielo, e della terra 
^ nato in una stalla giace sulla paglia! Ah! 
lo comprendo,. Signore, il .vostro Regno 
non è dì questo mondo , il ' vostro Regno 
è.ij Regno delle virtù sulla terra, e della 
gloria nei cielo.» 

a. Questo Gesù è •nostro’ mediatore , è ^ 
nostra -vittirna. Da una parte, acceso d' 
amore per Iddio suo padre, .e ripieno di 
■elo per la sua gloria* gli rende già nèlla 
sua mangiatola adorazioni degne di luì, e, 
si offerisce ad adempiere la sua volontà : 
egli pure è da lui sommamente amato, 
egli pure è •!’ oggetto. delle sue :piùitenere 
compiacenze. Dall’ altra parte., acceso ',.d' 
amore pegli uomini i e ripieno tdi zelo 
per la loro salute, se gli associa, sì là Io. 
ro.capo, e offre se stesso per soddisfarò» 
intieramente per essi;, e perciò quanto do-, 
vrebbe essere amato? .Già' il suo tenero 
corpo è offeso dalla durezza della mangia- 
tola, le sue delicate membra soffrono già 
il rigore del freddo, copronsi Ai lagrime 'i 
suoi occhi amabili, non per piangere i suoi 
Mali, ma per lalVare t nostri peccati. O dol- 
ce agnello ! Voi ora -siete nato, in una. stal- 
la, e non andrà guari, che sarete saerifi-* 
tato per noi sull’ aitar della croce . ’ - 

3 . Ge- 
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'3. Gesù, 'che nasce è nostro Maestro,e 
«ostro modello. Se eì' ci comanda di essere 
obbedienti , umili , pazienti / mortificati 
•distaccati, poveri, ‘fin dai primi momenti, 
che entra nel mondo', non ce ne dà forse 
r esempio > Nasce ili una mangiatoia, e ia 
una stalla,'’ di cui sì serve ^olo ad. impre- 
stitov Che J voci eloquenti hanno mai que- 
sta' staHà, e questa mangiatoia, per inse- 
gnarci ad accarezzare le virtù, che Gesù 
eh comanda, e indurci a quel generoso, e 
reale disprezzo di tutto ero, *che il' mondo 
stima,' e alla stima db ‘tutto ciò/ 'che il 
mondo durezza ! • . 


PREGHIER A. 


Venite in me , 0 mio Salvatore, degna- " 
tèvi di prendere nascita nel mio ' cuore : 
fate, che {istrutto dal vostro esempio, e 
secondato daHà vostra 'grazia lo sia. pove-^ 
ro di spirito,' umile' dì 'cuore/ come stra- 
niero sulla terra, mortificato, ed ohbedien- ' 
té, jcome siete vói nella vostra mangiato- 
ia'. Voi vi siete fatto' bambino, o divino 
Gesù , affinchè io possa 'divenire uomo per- 
fetto. Voi avete sofferto d’i essere involto 
nelle fasce , affine di sciogliermi dà 'tutti i • 
lacci del peccato. Voi avtte voluto giace- - 
re in una stalla per ammettermi al vostro 
altare qui in terra,' e alla vostra gloria 
nell’eternità. Voi siete discéso fn terrà per 

Fa' ìn- 
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innalzarmi sino ai cieli; è il rifiuto, che 
avete sofferto, allofchè vi fu ricusato un 
albergo, assicura a me stesso una dimora 
nel vostro Paradiso . Finalmente voi vi sie- 
te renduto debole per fortificarmi , povero 
per arricchirmi (<i). Fàte, Signore, che ta- 
li -grazie non pii divengano per mia mali- 
zia inutili, © non siano altrettanti titoli di 
condannazione contro di me, ma piuttosto 
fate , che profittandomene , mi conducano 
alla vostra gloria ^ la quale deve formare 
r unico oggetto de’ miei desider), e della 
. mia speranza. Cosi sia, ^ . 

V 

MEDITAZIONE XI. 

, . '^JLàof azione de' ’T astori . Lue. c. 2. v. 8-20. 

Xl Vangelo- distingue in questo avveni- 
mento tre tempi differenti, i, Qpello , in 
Cui i Pastóri furono avvertiti dagli angeli 
della nascita del Salvatore. 2. Qiiello 'dqlla 
loro partenza, del loro arrivo, e del laro 
soggiorno a -Betlemme. 3^ Qiiello del loro 
ritorno, alle loro case . 

. • . - ' ... - / 


(a) Isat. f. 55. 5. 1, for. 1. 5, 
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PRIMO PUNTO 

I Castori sono avvertiti dagli angeli 
della nascita del Salvatore. 

Ed eranvi nella stessa regione de' pa- 
stori , che vegliavano , e facean di notte 
la ronda attorno al loro gregge. Quand' ec- 
co sopraggiunse vicino ad essi V angelo ' del 
Signore y e uno splendore divino gli abbar- 
cagli ò y e furono presi da gran timore. E 
V angelo disse loroì non temete: imperoc- 
ché eccomi a recare a voi la nuova di una 
, grande alVegrezza y- che avrà tutto il popo- 
lo t perche è nato oggi' a voi un Salvato- 
re; che e il Cristo Signorey nella citta dì 
David. Ed eccovene insegnale: troverete 
un bambino avvolto in fasce y giacente in 
una mangiatoia. E subitamente sì unì coll' 
angelo una schiera della celestiale miliijay 
che lodava Dio; dicendo: Gloria . al Dìo 
nel più alto de' Cieli y e pace in terra 
agli uomini del buon volere. ' 

- I. Chi erano questi , pastori ? Erano "di 
una condizione povera , "e .oscura : il 
Salvatore , chiamandoli i < primi alla sua 
.culla, fa vedere, che ei non ricusa alcu- 
no ; andiamo dunque a lui con fidu- 
cia ... . Erano laboriosi , e Vigilanti , mena- 
vano una vita innocente, semplice, e con- 
ibrme al loro stato. L’ozio,* la mollezza,* 

F 5 c le 
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e le occupazioni pericolose, ^no sorgenti 
di peccato, che allontanano da Dio, e 
da’-suoi favori » . , Erano potori ; questa è 
j r amabile idea sotto cui nostro Signore 
sovente ha ra|^>resentatQ se stesso, e come 
il sovrano Pastore delle nostre anime ; e 
amò-iq questi 4’ immagine de’ Pastori 'della- 
sna Chiesa.». Avevano un cuore retto 
- € docile ; aspettavanor il Messia, nello sta- 
to, -in cui Iddio '1* avrebbe lóro dato,, sen» 
aa ragionare 3 - nè su ciò , che dovesse es- 
sere , nè su ciò ) che dovesse > fere ; per- - 
^ciò Io riconobbero, e l’adorarono tal,., 
quale loro venne mostrato ... . Il Verbo dì 
Dio,, che viene ad istruirci', non ha ’ biso- 
gno de’ nostri lumi e dei nostri ragioiiamen-» 
ti. Dobbiamo adorarlo -Con semplicità' di- 
fede nella mangiatoia, e nella « Eucaristia 
se vegli amo essere partecipi dei 'frutti di 
questi due grandi misteri 

Oliai fri. la condotta , degli angeli? 

, iiriprovwsamente.- questi pastori: circondati 
sL veggono da una risplendentissima' luce, 
che .penetra le .tenebre della notte. Col 
favore di'questo giorno riiiracojoso ' scorgo- 
ap vicinOnad essi un angela- del s^Cì^o ,• e 
da principio furono presi da gran timore i 
il .loro tirpore fri, 'grande i, ma per altro durò^. 
in essi ben pocOiuLa lorp consolazione 
più grande ancora*, e. andrà, sempre crescen- 
do, e non avrà altro termine, che la loro 
^vita... L’angelo loro parla, ed. essi .non 
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contraddicono , benché sorprendente sia la 
nuova , che ei loro annunziavaj. Perciò la 
i loro fede merita d’ essere ricompensata , e 
^sostenuta con nuovi prodig) . E subitamente 
^ unì coir angelo una schiera della cele- 
stiale milizia, che lodava Dio. Qh^ bella 
• isorte per questi pastori essere come i testl- 
monj dei. giubbilo , che nella gloria' forma 
-ia beata sorte degli angeli, e de’ Santi, tut- 
'ta , lacui'joccupazione è di benedire', e lo- 
‘ dare 11 Signore in mezzo ai trasporti eter- 
ni! Ma qual nuova impresstortc non dovette 
fare su questi pastori la sparizione di quegli 
Spiriti beati, che insieme e in una manie- 
ra visibile sollevaronsì verso' il Cielo,’ per 
ivi continuare i loro d’ivitóxantici ^ Che spet- 
tacolo ' pegU occhi ‘ loro ! Che rapimento 
per i' loro Cuori! • i . ‘ 

I ■ -5. Che dicono • loro *quesd messaggeri del 
Cielo ? Il primo tra essi annunzia loro il 
Salvatore, loro lo'indica sotto contrassegni 
V rimarcabili non meno , che sorprendenti , e 
tutti insieme celebrano la sua nascita. 
temete, 1* angelo dirse lóro, imperocché 
eccomi a recare’ a' voi la> nuova dì una 
grande allegrezza , che avrà ^ tutto il po- 
polo. ' ' ' 

Israele aspetta il Messia» Oggi, In que- 
sta notte Istessa, pochi momenti sono, que- 
sto bambino tanto desiderato nacque a Be- 
tlemme , Quella città, !dl aii -era nativo 
Davidde^ Qixesto, bambino è il Salvatore ^ 

F 4 non 
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non degli angeli , ma> il vostro, è iF Saf- 
vatore, noji come quelli ^ che Dio sovente 
vi ha mandati , e che erano solo la figura 
di questo , ma il Salvatore per eccellenza' 
il Salvatore di tutti gli uomini ecco it 
suo ministero,, e T eccesso di sua carità j 
egli è il Cristo , T Unto del Signore , egli* 
ha ricevuto T unzione delta divinità per- 
.essere Re>'e Sacerdote eterno-: è desso il 
Signore dell’ Universo, degli angeli,, e de*^ 
gli uomini , r Autore della natura , e della 
grazia, il Padrone assoluto dì tutte le cosc';- 
ecco la sua grandezza, e la sua potenza^ 
Che vergogna per noi! Gli angeli entrano.a: 
parte di un tanto mistero, 1 cui frutti noi*, 
sono per essi; e noi, per cui nasceii Sai-, 
vatore , noi„ che cosi facilmente- ci diamo 
ad allegrezze insensate, e- false, siamo poi 
indifferenti, insensibili alla grandezza, e- al- 
la stabilità òì questa». . 

Ma a che segnale , prosegue l’ angelo ,, 
ricpnscerete voi il vostro Salvatore cosi 
"caritatevole, così potente, e da così lunga 
tempo annunziato > troverete urt bambine 
avvolto ' in fasce y giacente in una mangiate^ 
ja, E questo bambino è U Messia, quegli, 
in. cui risiedono tutti i tesori della sapienza 
di Dio : le fasce , sono i segni della sua 
grandezza, e della sua potenza, una raan- 
giatoja, è il trono di sua gloria ^ Orgoglio 
deir Uomo, vieni a spezzarti .contro que- 
sta mangiatoia» Uomo superbo, riconosci, 

che 
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che r umiltà del tuo Salvatore* € te sola 
strada per rientrare in possesso di quéi . 
beni , che il tuo orgoglio ti ha fatto per- 
dere. ■ 

Appena il Capo degli Spiriti rCelestl eb- 
be annunziato il Messia , che si uni una 
schiera della celestiale milizia^ ed intuOnò 
quel divin cantico ; Gloria \ onore , e rin- 
graziamenti siano fenduti a Dìo nel più 
alto de' Cieli. §)argasi oggi la pace nel 
nome del Signore Iddio d’*Israello, sugli 
uorninì dì buona volontà disposti a credere 
i suoi oracoli , ad osservare le sue ;leggi , 
e. a profittare delle sue misericordie. . 

Gloria a Dio nel più alto de' Ciel^^ Dio, 
che è r Autore di questo ghande ^istero , 
,in cui risplendono la sua bontà i te sua sa- • 
pienza, la sua potenza, a Dio, che è il 
fine di questo mistero, 'per cui riceve un* 

• obbedienza, una soddisfazione, omàggj de- 
gni di lui . T*ace in terra agli' uomini : pa- 
ce tra essi per mezzo della carità , pace 
con Dio per mezzo di una perfetta ricon- 
ciliazione, pace con loro stessi, pacè del 
\ cuore, pace della coscienza, pace che supe- 
ra ogni intelligenza, e il pìi\ prezioso di 
tutti i beni; pace agli uomini dì buona vo^ 
lontky cioè agli uomini docili a Dio, sotto- 
messi alla sua legge, che gli danno contras- 
segni di buona volontà. , ' • 


F 5 ■ SE- 
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SECONDO PUNTO . ' . 

JXetla partenza dei pastori y del loro or* 
rivo 3 e del loro soggiorno a Betlemme,. 

dopo che gli. angeli si, furono ritirati 
da toro verso il cielo y ì pastori presero a 
dire tra di lorói andiamo sino a Betlemme 
4 vedere quello , che <?' ivi accaduto , com4 
il Signore et ha manifestato , E andarono 
con ' prestezza : e, trovarono Maria y e Giu,^ 
tsppfy e il Bambino giacente nella mangiu’»^ 
toja.,E vedutolo y intesero quanto era sta^ 
to ' detto Joro di quel Bambino ^ 

1. Cos’è> che anima 1 pastori ad andar 
, à vedere le maraviglie loro annunziate ì-, 
prima è T esempio. Si eccitano,. e sì ìnco^ 
raggiscono. gli uni cogli altri a corrispondere 
alla grazia , che Iddio loro ha fetta : e su* 
bito hanno tutti un medesimo cuore, un* ani- 
ma istessa ^ un’ istessa volontà, i medesimi 
pensieri , le medesime parole , i medesimi 
sentimenti^ la medesima azione per andare à 
Gesà Cristo autore della loro salute Nell‘ 
ìstessa maniera le amicizie , le società , .le 
femiglìe, tutti ì fede li 'dovrebbero a vicenda 
animarsi’, e continuamente eccitarsi coi lo- 
ro discorsi, e coi loro esempi, alla virtù, 
alla pazienza, alla penitenza, e alle buone 
opere. Dovresslmo altresì noi animarci alla 
pietà coll’esempio di tanti Santi, che ci 
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hanno preceduti, di tante anime fervorose jj 
che ci circondano, o che sparse in tuttala 
Chiesa ci gridano, ci sollecitano dì unir© 
ai loro i' nostri omaggj, e le nostre ope- 
razioni. , ' ■ 

, Vengono ancora animati i pastori -dal 
termine,*© dall’oggetto, a 'cui trattasi di 
andare. %^ndì<tmo sif/a a "Bethmms a vsde^ 
re quello^ che ivi è accaduto»’ termine 

è Betlemme, T oggetto è il loro Dio, il 
loro &lvatore‘, che ivi é nato.' E dove 
mai siamo' noi sollecitati ’ a portarci? Nòli 
è forse al nostro Dio , e al nostro Salvato- 
re ? Non è egli a Betlemme , che vuol .dire 
casa dd pane? 'Al pane disceso dal' Cielo, 
che è il nutrimento delle anime ? . 

Finalmente i . pastori vengono eccitati 
dall’ avvertimento, e dall’ istruzione , - che 
hanno ricevuta dal Signore ; andiamo sipo 
a Betlemme a vedere quello y che ivi d ac- 
caduto , còme il Signore ci- ha manifestato 
per mezzo dei ^uoi angeli . . . Non è egli 
forse egualmente il Signore, die. ci chiama ? 
£ sarà ‘forse inutile l’ educazione' cristiana , 
che abblam' ricevuta, inutili tante istruzioni, 
tanti avvertimenti, tante ispirazioni, tanti 
buoni ihovimenti? Ahimiamoci dunque ades- 
so, partiamo,. andiamo; a. che servono tan- 
ti, desideri, tanti belli progetti, che facciam 
per il tempo avvenire?- ' ' ' 

a. Come vanno* i pastori a. Betlemme? 
Camminano tutti insieme verso là stalla*, 

V 6 con 
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con pre^ftezzity con tutta la prontezza 3^ e fa 
premura loro ispirata dalla nuova ricevuta. 
Non aspettano, neppure il giorno partono 
neila ‘ notte , corrono con fiducia , e ab*, 
bandonano senza inquietudine il loro gregge 
alia Custodia di quello, che li chiama...: 
Oh quanto siamo noi lontani dal fervOTo 
di questi pii pastori ! Camminiamo dunque 
con premura , e senza fermarci . Chiunque 
vuol giungere alla perfezione a- cui Iddìo- 
la chiama y deve- tendervi con ardtMre ; e- 
con prestezza. Avanziamoci adunque, e 
corriamo senza indugia, e senza timore nelì 
la strada-, che il Qelo ci mostra:. Appoggia», 
ti • ai conigli deli angelo del Signore , di 
un saggio direttore, non temiamo, che la 
linwsina sia dì nocumento alla nostra fortu- 
na, il fervore- alla nostra sanità, i orazio^ 
ne ai nostri impieghi , ia pietà alla nostra 
riputazione .. , • ' 

5. Cosa trovano i pastori- a Betlemme 
Trovano Maria e Giuseppe e il Bamb'ino', 
Un’ aria d’ innocenza , e di modestia distin- 
gueva la madre . La bontà-, e la dolcezza 
annunziavano quella, che ne compariva il 
padre. Le debolezze, e le infermità-, l’ijv* 
digenza ,. e la povertà indicavano, il Mes-^ 
sia , il ^Ivatore sì lungo tempa aspettato.» 
Nessim raggio di luce- risplendeva sul suo- 
volto ; nessun segna di divinità' facevasi 
sentire per .mezzo alle ombre , che Io cir- 
condavano. Ma Dio ha parlato ;■ questi pa?. 

sto- 
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stott non ragionano-, nè. sull’ oggetto delta 
rivelazione, nè sulle cpnvenienze del 
stero : contemplano' a toro agio it divirt 
Bambino, l’ ammirano, 1 ' adorano, gli ren- 
dono te primizie dei nostri omaggi , ne ri- . 
cevono- i primi favori , e sono accesi dei 
suo amore. O sorte beata !’ O spettacolo 
tenero , e ben degno d^ invidia .... Ma , 
senza invidiare la- loro sorte, approfittiamo 
della nostra , che non cede a quella ; dei 
pastori . 

1. Nell’ oggetto della Fede . Altro non 
veggono cogli occhi' del corpo , che un 
Bambino debole, e bisognoso. Se in questo 
Bambino veggono y loro Dio, e il loro 
Salvatore , lo veggono .cogli occhi della- 
Fede: ora colte. Fede non lo vediamo noi 
I forse questo stesso Iddio, e questo stesso 
1 Salvatore nelf augusto Sacramento dell* A I- 
I t 2 xe) Non possiamo rendergli forse gli stes- 
I _si omaggi e ottenere i medesimi favori» 

’ ' -2. Nel motivo della Fede. Erano stati 

' istrutti dagli ^angeli della persona di qùesto» 
Bambina : la parola degli angeli era per 
essi parola dì Dìo, questo è veroj ma la 
parola degli angeli è per noi, come per, 
essi ; ' anzi noi abbiamo dì più la parola 
Stessa di Dio, e l’ insegnamento della sua 
Chiesa, che ci rivela il mistero , e ci di- 
ce, cosa è questo pane. 

f. Nell’ appoggio della Fede. Vedevano- 
essi te sua umanità, e ’noi noli abbiamo-,, 

, . è ve- 
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è vero, ' questa consolazione r‘ ma se là no- 
stra Fede è più esercitata, ella è più, glo- 
riosa a Dio, e più meritoria per noij se 
in vece della- forma di un Bambino, altro, 
non vediamo , che F apparenza del pane , 
vediamo ■ altresì , 'in Vece della stalla, e 
della mangiatola, tempf, e altari, che la 
Fede di quasi diciotto secoli gii ha eretto 
per tutta la terra. Ah! niente manca alle 
j^ove della nostra Fede , approfittiamoce- • 
.ne, e niente mancherà alla nostra felicità .. 

TERZO PUNTÒ , . 

Del rìtonno dei pastori, - - 

E tutti quelli^ che ne sentivano parla-^ 
re, restarono maravigliati delle^ cose chi 
erano state,, riferite loro dai pastori. Ma-* 
ria però di tutte queste cose facea conser- 
va , paragonandole in cuor suo, •’£ h pa- 
stori, se ne ritornarono ' glorificando , e lo*- 
dandeo Dìo per tutto quello, che udito ave- 
vano, e veduto^, conforme era 'Stato ad es-' 
sì predetto . ' . ; - 

^ Consideriamo, qui Io stupore della mol- 
titudine, Molti intesero quanto era succe- 
duto in quella, notte,' gli uni Io seppero ' 
dai pastori medesimi, gli- altri da quelli; 
a quali era stato raccontato dai pastori 
tutti furono estremamente sorpresi,, e nien- 
te in effetto era più proprio a cagionare. . 

una 
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una maravig/ra generale. La nasQjta del 
Salvatore d* Israello ;-in una stalfe,, un’ ap* 
parizione fatta a poveri pastori^ un canti* 
co dì lodi -, e di benedizioni .cantato- in Io* 
rp presenza dal coro della Milizia celeste;, 
tutte queste circostanze unite insiente, e 
raccontate da uomini semplici , che non 
potevano, esser messi in sospetto di mali- 
zia , 0 d’ interesse, dovettero gettare I 
Giudei dei contorni di Betlemme in uno 
strano stupore : pure^ si ' contentarono dei 
ragionamenti i t delle congetture, che cia- 
scuno fece in. quell* istante secondo la di- 
sposizione del suo cuòre ^ Ma a che serve 
una sterile* ammirazione Non avrebbero 
dovuto correre alla staHa, e ivi adorare il 
loro Salvatore» avrebbero dovuto, con-^ 
tendere tra. loro per procurarsi- Il onore di 
alloggiarlo,, e dì . averlo nelle loro case>..«- 
A che servirà anche a noi l’ aver ammira- 
to .i mister; , * e la legge di Dio , o i di- 
scorsi , che abbiamo Uditi su questa- mate- 
ria» Se questa' ammirazione è vana,'e sen-* 
za effetto, non sarà essa forse ccaitro di 
noi un tìtolo di condannazione? * < 

2. Consideriamo Maria. Se i Giudei car- 
nali, e materiali furono tanto indifferenti 
a prodigi cosi degni della loro attenzione , 
non li riguardò con questa' colpevole in-^ 
differenza Maria, quella Vergine prudente,, 
attenta , e' fedele . I pastori le avevano 
wccontatO' tutte le circostanze della visto- 
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ns angelica, che condotti ‘gli aveva a Be- 
tlemme. Ne giubilò ella, nef Signore . Ral- 
legriamoci con essa..... GiascuTf nuovo av- 
venimento richiamava , e scolpiva viva- 
mente nella sua memoria quelli, che era- 
rio preceduti. Le parole che l’angelo dette 
aveva a lei stessa, i miracoli di sua conce- 
zione, e del suo parto, ciò che udito aveva 
dalla bocca -di Elisabetta, la maniera, con 
cui Iddio dissipato aveva le inquietudini di 
Giuseppe, ciò che aveva udito dire al pa-' 
stori, tutto conccgreva a un fnedesìmo fine,* 
tutto le confermava la divinità del suo Fi- 
gliuolo, e rendevalo ad essa sempre più ca- 
ro , prezioso, adorabile. Non cessava di 
confrontare insieme, e ^ riunire tutti questi 
segni divini; Maria peròtl^di tutte queste 
coser facea conserva^ paragonandole in cuor 
suoy ne nutriva la sua f^e, e' cresceva 
altresì* in amore. Imìtiàinola . . . Credesì, 
che . da essa abbia saputo s. Lùca tutti que-’ 

' sti racconti, e tutto *cìò che riguarda Ge-^ 
sù Cristo sino al tempo di sua vita pub- 
blica. Ringraziamola. 

3. Consideriamo l pastori. E t pastori 
^ ne ritornarono glorificando , e lodando 
Dio Salvatore, e benedicendo le sue mise- 
ricordie. Quello, che udito avevano dalla 
bocca degli angeli, quello, che avevano 
duto coi loro occhi , la conformità del fat- 
to con ciò, chfc loro era stato annunziato, 
la distinzione, che il Signore fatta aveva 
, . di 
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di essi, pef arimitetterli alia sua divina* coiv 
fidanza , furono in avvenire la consolazione 
d^l loro stato, e là materia -dei loro di- 
scorsi. Con che zelo pubblicarono nei lo- 
ritorno queste maraviglie di Dio, e ne . 
istruirono gli altri»!.... Facciamo noi forse 
COSI, quando ritorniamo dal Tempio alla 
casa, quando ttsciamoi\dalIa preghiera, dati* 
istruzione,.. dal SacrMfeìo, dalla Comunio- 
ne» Consideriamo noi forse colla medesima 
riCwioscenza , e. colla medesima^ soddisfozi<V 
nostra santa Religione, le prove 
infallibili di sua verità, la relazione del' 
dogmi collo stato presente dell’ uomo , la 
cpnfonmtà delle profezie cogli < avvenimen- 
ti, Tunionè di quanto noi vediamo ai no- 
stri giórni, e sotto i nostri occhi, con 
quanto leggiamo successo nel tempo passa- 
to, mentre che al contrario tutti i sistemi 
di religione inventati dagli uomini ripu- 
gnano ugualmente al passato, ed al pre- 
sente» .. . 

PREGHIERA^ 

Oh. quanto siete adorabile, nmo .Salvato- 
re, nella vostra sacra mangiatoia ! collo 
spirito , e col cuore mi unisco a quei santi . 
pastori,' cl^e ivi vi adorano, e agli angeli; 
del Cielo, che ivi vi. glorificano. Cosa VI 
renderò io. Signora^ dopo chè vi siete da- 
to tutto a. me 5 ahi! fo vi dono, e vi con- 

sa- 
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sacro ‘ intieramente tutto me stesso , o Dì-‘^ j 
"vino Gesù, per sempre vivere solo di voi, 
e per voi, del vostro spirito, e del vostro 
amore. Fate, Signore, che non restringen- 
• domi ad una adorazione stèrile, e super- 
iìcìale , io conservi come -Maria tutte le [vo- i 
itre parole nel mio cuore, “ne nutrisca Inani- 
ma mia; fate, che studiando ai > piè della 
vostra* culla' le^virtù della vostra divina in-- 
fanzia,'ta vostra vita umile, mortificata, 
-raccolta, e nascosta; io ad essa mi renda 
conforme per essere una volta partecipe 
della vostra gioria.* Così sia.. ' . 

» V. • . *•; ! ■' 

MED IT AZI ONE XIÌ. 

*.x ^ ’ . * *' /-* 

La Cìrconeìsìone dì "ì^ostro Signore ,, 

Lue. a -ai. . ■ . 

comfìtìy che furono gli otto giorni per 
'fare la circoncisione del bambino^ gli fu 
posto nome GESlT, conforme era stato no-‘, 
minato dall' angelo .prima dì essere conce-^ 
pìto . In ’ questa solo versetto tre oggetti 
sono propri -alla nostra meditazione, i. La 
.Circoncisione/ 2. Il nome di Gesù. La 
rinnovazione deiranno. ' - . . 


- fKh 
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PRIMO PUNTO • 

: . ■ Della tì'fconeiùonev- 

ì 

I. Qiiesta- cerimonia era- stata ordinata' 
ifa Dio = medesimo ; egli , ne fece prima un- 
precetto ad Abramo , e quindi a Mosè 
p 5 r . distinguere specialmente il suo popo- 
lo (rf), Gesù, sottomettendòyisi , quantun- 
que fosse superiore alla- legge, essendone 
egli- stesso l'autore, e il fiire, ci dà P 
esempio dell’ obbedì enza>, che noi dobbiamo 
alla legge di Dio, e condanna quelle db* 
spense;- qudle riserve-,- quelle rilassatezze , 
àe con tanta facilità cì permettiamo. >• 

. 2; La Circoncisione era- umiliante. Gestì 
ricevendola , quantunque sia il Santo, de* 
Santi, si confónde coi peccatori, e riceve^ 
sopra la- sua carne innocente il segno ver- 
gognoso dèi peccato, affine di ottenercene 
il perdono. Esempio- di umiltà ben opposto ' 
ad nostro orgoglio ^ noi slama coperti d’ ini- 
quità, e ci orniamo Coll* ekeriore dellV in- 
nocenza, pretendiamo d* averne i privile- 
gi,, non volendo soffrire, nè i! rimedio» 
nè la pena del peccato . Il Dio d’ Àbra- 
mo, -il Signore di tutte te cose non com- 
pare in cosa alcuna superióre agli altri bam- 
bini. Oh quanto siamo poco, conformi al 

'nch . 

(a) Genti, 17. IO, ^ • 


^ntized by Google 



140 11 Vangelo meditato 

nostro divino modello! Dimentichi di ciò’; 
che siamo dinanzi a Dio , cerchiamo solo 
di comparire dinanzi agli uomini , di rért- 
derci superiori agli alfiriy e distinguerci in 
ogni co^a . 

3. La Circoncisione era dura, e pesante . 
Imponeva l’ obbligazione dì osservare tutta 
la legge dì Mosè , e Gesù ne porta il gìo^o 
per liberarcene . Ma per altro egli ha sosa- 
tuito il Battesimo alla Circoncisione,' ed 
esimendoci dalIa'Clrcpncìsione legale, ci ha 
obbligati alla Circoncisione spirituale, cioè 
del cuote, la quale consiste in una priva- 
zione' di tutti i pensieri cattivi, e delibe- 
rati del nostro spirito , dì tutti gli affetti 
sregolati, e volontari del nostro cuore, di 
tutte le parole cattive o inutili della no- 
stra bocca ; in una parola , dì tutto ciò', 
che gli dispiace rs'ella nostra condotta ; dì. 
tutto ciò., che . partecipa deL vìzio della no- 
stra orìgine , \e si trova contrario alle ob- 
bligazioni de! nostro Battesimo. 

. 4. Là Circoncisione era dolorosa. Gesù 

avendo solo otto gid^ni sottomette la sua 
tenera , ed innocente carne al coltello della 
Circoncisione , ne prova i più vivi dolori , 
sparge il suo sangue, ne offerisce le primi- 
zie all’ eterno- suo P^re per la nostra salu- 
te , e’ lo verserà un giorno sino all’ ultima 
goccia. O Gesù! Voi versate ' il vostra 
sangue per salvarmi, e io peV mia salute 
non soffrirò cosa ^Icuna? O Giuseppe! O 

Ma- 



m 
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Maria ! Voi soli sulla terra conosceste il 
prezzo di ’ questo sangue divino, più, che 
bastante sin d’ allora per la redenziq^ de- 
gli uomini, se Iddio avesse voluto conten- 
tarsene. Che piaga al vostro cuore, quan- - 
do il vedeste stillare! O' quanta 'premura 
‘Vi fate mai, o mio Salvatore, idi r darmi 
vostro sangue! Differirò io ancora a dar- 
vi il mio cuore? O Dio tanto da me. offe- 
so , ricevetelo • questo sangue prezioso' iii 
espiazione de’ miei peccati. Divino Gésù! 
Applicatemene il inerito, e la virtù, afifiti- 
.chè almeno mai più non vi offènda Una 
goccia di questo sangue adorabile .cada sul 
mio cuore per ammollirne la durezza .' Oi- 
xnè . 10 lo ricevo tutto nella Comunioné , 
c come può darsi, che io non ^a acceso, 
consumato dal vostro amore? 

SECONDO PUNTO' 

w - 

Del nome di Gesù, 

, Gli fu . posto nome Gesù, L JNfonjB pie- 
no 'di .maestà, e di grandézza. A questo 
nome adorabile deve piegare ogni ginoc- 
chio in Cielo, sulla terra, e begli abissi. 

A questo nome il Cielo- riconósce il suo 
Re, la terra U suo liberatore, l’inferno il 
suo vincitore... La Chiesa Io pronunzia sem- • ^ 
pre ne suoi uffizi con un segno singolare 
del suo rispettò . Come lo pronunziamo uoi ? 

a. No- 
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lo , che deve durare il mondo passerà , ® 
niente più sarà quando sarà passato 5 ma 
r eternità non passa^.. Siam ben insensati 
neir attaccarci ai beni del tempo, che "sono 
così poco durevoli, e non sospirare ai beni 
eterni! 

2. • L’ incertezza del .tempo . Qiianti ve 
ne fvirono di ogni età, di ogni condizione, 
di .ogni sorta di complessioni , che hanno 
veduto a cominciare 1’ ultimo anno , e che 
non r hanno veduto finire? ristesse sarà di 
questo; forse noi saremo del numero di 
queM , che non- ne vedranno il fine , in 
questo abbiamo neppure un giorno, un mo- 
mento sicuro . Cominciamolo dunque , come 
se dovesse essere T ultimo per noi, come 
forse ci- accadearà, viviamo in ciascun glor- 
ilo, come se ciascun giorno dovesse ess^ 
i’ ultimo per noi . 

3. L’impiego del tempo. La maniera , 
con cui avremo impiegato il tempo, deci- 
derà di nostra sorte nell’eternità. Esaminia- 
mo , come abbiamo impiegato l’ anno scor- 
so. Se non siamo caduti ne’ più gravi di- 
sordini , ringraziamone Iddio , che Ce ne ha 
tenuti lontani colla sua grazia , ma almeno , 
confessiamo la^ nostra tiepidezza nel servi- 
zio del Signore^ la nostra dissipazione nel- 
la preghiera, la nostra n^Ugenza nell’uso 
de’ Sacramenti , e inìlle altri difetti in tutte 
le nostre azioni . Qpante colpe abbiamo 
commesse, quante buone opere abbiamo 

. tra- 
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Vaìascìato, q^aante (^castoni abbiamo perdu- 
to di far del bene di esercitare la carità , 
la pazienza , lo zelo , l’ umanità , la mor- 
tificazione ? piangiamo amaramente sì gran- 
•di mancanze , e chiediamone perdono a 
Dio. Eccomi anno nuovo, che ei d dà 
per ripararle.. Ah , se I’ accordasse alle 
anime reprobe, se raccordasse eziandìo al- 
le anime del purgatorio^ come Io impie- 
gherebbero ì Approfittiamoci delle misericor- 
die del Signore , facciamo un santo uso del 
terafto, che egli d concede, e siamo fedeli 
a mettere a profitto tutto quel tempo, che 
d resta di nostra vita , ’ che è sì prezioso . 

4. Il fine del tempo. Al fine del tempo 
non ci rimangono più pene, e piaceri, che 
aJbbiama avuti, nel tempo . Il tempo nella’ 
sua fuga tutto trae con se . Il penitente , 
e il voluttuoso giunti alla loro ultima ora 
trovatisi eguali^ voglio dire, che le morti- 
ficazioni dell' uno , e le delizie deli’ altro 
sono egualmente finite j altro loro non ri- 
mane > che le loro operazioni , cioè ì loro 
meriti , o i loro demeriti . Che consolazioni 
per r unoì Che rincrescimento per l’altro! 
Che soddisfazione proveressimo oggi , se 
avessimo passato 1’ ultimo anno nella santi- 
tà, e nel fervore! Niente ci rimarrebbe del- 
la pena, che, avremmo sofferta; e che d ri- 
mane ora dei piaceri , che ce ne hanno svia- 
ti ? nCom|»anglamo un tempo così prezioso , 
e così. malamente impiegato. Ringraziamo 

T om. I, G Id- 


Digitized by Coogle 


1^6 II Vangelo meditato 

Iddio l’averci conservati sino a questo 
momento , e per noft essere ancora giunto 
per noi il fine del tempo : ma pertsiamo, 
che verso di esso ci avanziamo ^ e che là 
ben presto ci troveremo. Quali saranno 
allora i nostri sentimenti > 'Qitello, che non 
vorremmo aver fatto allora j non dipenderà 
più da noi, ma bensì adesso da noi dipen- 
de. Siamo prudenti, e approfittiamoci d’im 
àvviSDT-'che Sarà forse- T ultimo per -noi i 

• t"i ' ' 

* • • t ■ t 

PREGHIERA.- 

r , 

* / 

• Sì , "o mio Dio ! non v’ è più dilazione * 
Ah ! 'ne 'conosco il pericolo , - l’ inganno . 
Questo giorno, questo momento ha da 'es- 
sere per me 1* epoca di una conversione 
invariabile. Voglio impiegare tutti gl’istan- 
ti che rimangono, e ricuperare colla vivez- 
za del mio amore ciò, che manca al nume- 
ro delle mie opere. -A voi vengo ' con ’ fi- 
ducia j e colle lagrime, o adorabile Vìtti- 
ma, che versaste nella vostra Girconcìsio 
ne le prirne gócce del vostro Sapgue, e che 
mi assicurate lo spargimento di tutto il re- 
stante . Alla vista della vostra obbedienza 
ad una legge , che non vi obbligava , io 
mi fermo immobile nella sonimissione' eter- 
na , che io vi devo . Alla vista di- quelle 
prime vendette, che su voi esercita la giu- 
stizia divina per la sola apparenza del pec-i 
cato , di cui vi siete rivestito , ben com- 1 

' pren- ^ 

\ 

' \ 
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prendo , quale dev’ essere la mia avvet^ 
sione per il peccato, e il mio allontanamen- 
to da esso ; per leggiero , che esser possa , 
sarà sempre • infinito , La vostra Circonci- 
sione legale , 0 divino Gesù , sarà per me 
un motivo potente, e sempre nuovo dì 
mortificare i miei sensi , di crocifiggere la 
mia carne ,' di’ circoncidere il mio cuore, 
di troncate contìnuamente tutto ciò, che 
■place alla natura , e di "Allontanare costan- 
temente tutto ciò, che fomenta le passioni, 
dì fuggire, per ^sempre tutto ciò che rende 
molle il cuore , dì separarmi dalle pompe , 
dalle delìzie , e dalle vanità , a cui rinun- 
ziaijnel mio 'battesimo, e di morire final- 
mente al mondo , e a me stesso per vivere 
solo a • voi , o mio Salvatore . Tali sonò le 
mìe risoluzioni. Ma sarò io poi fedele? Per 
appoggio, e sostegno della mia debolezza, 
mi basterà il vostro nome, 0 Gesù, e 
questo nome così terribile all’ inferno, la 
di cui potenza ha umiliata, l’impiegherò 
contro il nemico di mia salute . ■ 

♦ * k • 

• * 

} I 
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MEDITAZIONE XIII. 

Deir xA dormì One dei Màgi» ■ 
Match. Cé 2. V. i -il. 

CTonsideriarnó' col sacro istorlco, 1. Xà 
partenza dei Magi dall’Oriente. 2. Il lóro 
arrivo ) e la maniera con cui sì regolarono 
a Gerusalemme . ‘3. La loro condotta a 
Betlemme^ 4. Il loro ritorno alla-patria . ; 

PRIMO' PÙNTO 

I Magi partono dall' Oriente * . 

< , Essendò adunque^ nato Gesà in BetleM* 
fUe dì Giuda i regnando il Re Erode, ecco 
che i Magi arrivarono dall' Oriente a Ge- 
rusalenome dicendo: dov' e innato Re^ de' 
Giudei^ Imperocché abbiamo veduto la sud 
stella nell' Oriente j e siamo venuti per 
adorarlo , - ■ . ^ ' 

1. Osserviamo in questi Magi là loro at- 
tenzione nel considerare la nuova stella ^ 
e nel penetràre ciò, che significava . . , 
Qpanti la videro senza comprenderne il 
mistero! Quanti avvenimenti sarebbero per 
noi stelle luminose, se la nostra continua 
dissipazione non ci impedisse di farvi at- 
tenzione ! 

2. Consideriamo le riflessioni , che da 

essi 
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essi esigeva questo nuovo fenomeno.' Ben 
compresero, che se il Cielo loro annunzia- 
va la nascita del Re de’ Giudei, non era 
per soddisfare la loro curiosità, ma perchè 
Io cercassero, e lo adorassero . . . I lumi, 
che Iddio ci dà, faranno la nostra condan- 
na, se non ce ne serviamo pel suo ser- 
vizio, e per la nostra salute, 

5. Esaminiamo la loro determinazione di 
andarsi ad informare a Gerusalemme del 
luogo , dove è nato il nuovo Re . . , Iddio 
non ci istruisce di tutto per se medesimo, 
ma ci dà maestri depositar] delle scritture, 
e interpreti del loro vero senso. E’ nostro 
dovere consultarli. ■ ■ ' 

4, Meditiamo la loro fedeltà nell’ obbedi- 
re a quanto Iddio loro impone, é sembra 
esigere da essi . Obbedienza pronta , e co- 
raggiosa, che non -teme le fatiche, nè i 
pericoli d’un lungo, e penoso viaggio, nè 
i discorsi, nè i motteggi degli uomini. E’ 
forse questa la maniera, con cui obbedia- 
mo "a Dio?...I Magi escono dal loro paese 
sulla fede d’" una stella, e per ottenere da 
noi il più leggiero sacrifizio per Gesù Cri- 
sto , nulla è valevole, non la parola di 
Dio, non la sua forza, non la sua alUo^i-^ 
tà , non la sua luce , che da tanto tempo 
sfavillano agli occhi nostri. Qiiesti stranie- 
ri camminano ad un menomo segno, e noi, 
che il Signore chiama costantemente a se, 
lual|rado i suoi avvertimenti, le sue bpi- 
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rawoni, e i suoi ordini, noi siamo immo- 
bili. Chi ci ritienie? Ahi temiamo, che la 
pietà, l’obbedienza,, e la fedeltà ^ questi 
Magi non si sollevino un giorno contro dir 
noi, non accusino , e non confondano la 
nostra indifferenza, la nostra tiepidezza,, 
le nostre ribellioni,. . ^ . 

SECONDO PUNTO 

t Magi -A GeriLsatemme, 

Sentite il ffe Erode tali cose sì t^rho ^ 
e con luì tutta Cerusalemrne , E adunati 
tutti i prìncipi de* Sacerdoti , e gli scribi 
del popolo, domando loro , dove fosse per 
nascere il Cristo Essi gli risposero : in. 
Betlemme, di. Giuda, imperocché così e sta- 
to scrìtto dai profeta . E tu Betìernme ,. 
Terra di Giuda, non sei la minima tra ì 
capì dì Giuda: poiché da re uscirà il con- 
dottiero, che reggerà Israele mìo popolo^ 
.Allora Erode chiamati sepretamente a se 
t Magi , minutamente s* informo da loro 
in qual tempo fosse loro comparsa la stel--^ 
la. E mandandogli a Betlemme disse: an- 
date, e fate diligente ricerca di quest (r 
fanciullo: e quando Gabbiate, trovato fate- 
melo sapere , affinchè ancor io vada ad 
adorarlo. Quelli,, udite le parole del He y. 
si partirono: ed ecco che la stella veduta 
da loro in Oriente andava loro davanti ^ 

fh- 
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fintantoché arrivata sopra del luogo ^ ove 
stava il bambino , fermassi . E veduta la 
stella si riempirono di sópragrande allegrez* 
za-. Quattro sorte di persone sono qui pro- 
poste alla nostra considerazione : Erode , i 
Principi de’ Sacerdoti , e Dottori de‘ Giji- 
*dei, il popolo di Gerusalemme, e i Magi. 

I. Osserviamo Eroder la sqa perturbazio- 
ne : un bambino lo fa tremare . L’ empio non 
è mai tranquillo anche sul trono... La sua 
crudeltà ; sin da questo momento questo Re 
usurpatore, e straniero ha stabilita la morte 
del bambino; ma Iddio si burla dei proget- 
ti dei malvagi... La sua inquieta curiosità ; 
essa ad altro non serve, che a tormentarlo, 
che a manifestare la gloria del nuovo nato 
bambino , e ad istruire quelli , che lo cer- 
cano. La sua dissimulazione, e la sua ipo- 
crisia. Ben presto comparirà chi egli è, e 
diverrà per sempre l’ esecrazione degli uo- 
mini ; questa è la sorte degli ipocriti . 

g. Consideriamo ì principi de’ Sacerdo- 
ti , e i dottori de’ Giudei . Qial è il loro 
accecamento ? Cercano nelle scritture - il 
Messia, lo trovano, lo mostrano agli altri, 
indicano il ’ luogo di sua nascita , ma non- 
vanno però essi medesimi ad adorarlo. 
Tristo presagio del lungo accecamento, in 
cui li vediamo ancora oggi giorno... Fu-- 
nesta lezione, per quelli , che mostrano la. 
strada agli altri,' e- volontariamente se ne 
allontanano essi .medesimi ; ma qualunque 
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sia il loro sviamento, i fedeli, ad esempio 
de’ Magi , debbono profittare delle loro 
lezioni.' 

3* Esaminiamo il popolo di Genisalèm- 
me . La sua leggerezza i- si turba senza sa- 
pere il motivo, e solo perchè Erode si tur- ! 
baj.i grandi ispirano i foro sentimenti, e* i 
le loro passioni a quegli istessì j che li odia- 
no , e li censumno . , . La sua stupidézza 
lo turba ciò che colmarlo dovrebbe di giub- 
bilo; r adempimento di ciò, che &ceva if 
suo desiderio , la sua espettazione eziandio- 
prossima. Funesta 'disposizione, che- annun-' 
zia pur troppo ciò, che farà un giorno* 
questo popolo indurato.». Quanti ira i Cri- 
stiani si turbano alt’ avvicinarsi delle grandi- ~ 
solennità della Chiesa, perchè allora convie- 
ne adempiere certi doveri dì Religione> 
che sono la consolazione dei veri fedeli! 

4, Osserviamo nei Magi : i. Il loro coi- 
rà ggio nel domandare il Re nuovamente-, 
nato, nel pubblicare quello, che hanno ve- 
duto nel Cielo, e dichiarare, che essi Ioj 
cercano sulla terra per adorarlo-, e senza.- 
aver riguardo a turbare l’ ambizione di quel- 
lo, -che allora' regnava sopra i Giudei...., 

2, La loro costanza net non lardarsi abbat-' 
tere dalle difficoltà, dagli indu|^), e dalle' I 
opposizioni , che dovettero incontrare , sin > ! 

che ébbero il rischiaramento , • che cere ava- 
no ,/\, La loro pazienza nel sopportare le . 
interrogazioni, e forse ancora le beffe, che. 

■ sof- 
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soffrir dovrebbero , tanto alla Corte , che 
nella Città. 4. Le loro prove, e tentazio- 
ni ; furono certainente sorpresi , che nella 
capitale della Giudea non si avesse alcuna 
notizia. della nascita del Messia, che venis- 
sero indirizzati a Betlemme, luogo scono- 
sciuto, spregievole, ed oscuro, e che fìnal- 
' mente , sebbene avessero annunziata una 
nuova così ìmportantè,* nessuno uscì di 
Gerusalemme per seguirli . 5. Finalmente 
il loro giubbilo , la loro consolazione , al- 
lorché, nell’ uscire da questa città ingrata, 
videro di nuovo la' stella , la quale non 
solamente apparve loro come in Oriente , 
ma -li precedè, e loro segnò la strada... ^ 
Ahi -quanto è buono il Signore! Quanta “ 
premura si prende nel consolare quelli, che 
sono a lui fedeli, e quanto sono mai abbon- 
danti le' sue consolazioni ! Lo spirito di 
pio non abbandona mai le' anime docili j 
se sembra qualche volta allontanarsi da es- 
se , ■ lasciandole nell’ oscurità , ” ben presto 
ad esse si mostra ; e allora, o quanto sono 
dolci , e consolanti * questi iriomentii.. . 
Adoriamo con timore insieme j e ricono- 
scenza la giustizia di Dio , e la sua miseri- 
cordia. Già cominciano i Giudei ad acce- 
carsi , e gli inièdeli , gli stranieri , ì Genti- 
li , di cui i Magi sono come le primizie , 
cominciano a conoscere la luce . 
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TERZO PUNTO 

) 

^ 1 Magi a Betlemme,. 

Ed entrati nella casa trovarono il bamh< 
bino con Maria sua madre, e prostratisi 
r adorarono t e aperti i loro tesori gli o/- 
ferirono i doni, oro, incenso, e mirra, 

1 . Esaminiamo T idea che i Magi cónce— 
pirono del bambino Gesù , e giudichiamone 
dalla loro condotta . Arrivano a Betlemme 
La stella , che li guida , si ferma , e si 
abbassa sul luogo,, dove è Gesù Cristo per 
far loro intendere essere quello il luogo ^ 
dove devono ànch’ essi fermarsi . Ciò ^fattot 
svanì . A questo, segnale entrano nella casa. 
.indicata , e ivi trovano il bambino tra le 
braccia di sua madre. La semplicità dei 
luogo che egli abita , e V indigenza che, le 
circonda, non K respingono; cadono • a' 
suoi piedi a e V adorano non solo come il 
fLe de* Giudei , ma come il Dio , e il Sal- 
vatore di tutti gli uomini. Qiial è il rapi- 
mento dì questi primi adoratori del Re dei 
Re? Qiial è la lore sublime contempla- 
zione nel vederlo ! Qiiesta idea ne con- 
cepiscono! Quali sentimenti della più prò-- 
fonda venerazione ! Che rispetti , che omag-' 
gj ! Che sincera offerta di lora stessi 1 Of- 
ferta , per cui non solo gli sottomettono 
i lora corpi , e le loro teste umiliate , mn 
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eziandio i loro spiriti, e i loro cuori umi- 
liati. Gesù. Cristo li riempie interiormente'’ 
deir unzione della sua grazia , ~ del fuoco 
della sua carità; e questa celeste unzione, 
^questo sacro fuoco si manifestano al di 
fuori, spargendo dolci, e abbondanti lagri-' 
me . Che spettacolo ! Chi non ne sarebbe 
mosso, e intenerito? Quanto mai dovettero 
questi Magi rallegrarsi d’aver intrapreso 
questo riaggio, trovandosi così bene ricom- 
pensati delle loro ' pene , delle loro fati- 
che ? , , Olmè ! Egli è juire il medesimo Dio’, 
che noi abbiamo sui nostri altari . Ah ! 
perchè non abbiamo noi la medesima fede , 
perchè non gli facciamo le istesse offerte? 

4. Osserviamo - qual è' P idea , che questo 
mistero ci deve dar del bambino Gesù , 
Non possiamo noi con alcuni rifle.ssi dire 
qui » noi medesimi; Eh! Chi -è dunque 
questo bambino, che così si fa annunziare 
dalle stelle nel cielo, e - dai ' profeti sulla 
terra, che dalla sua culla si chiamari Savj 
,d’ Oriente, ^ e da' loro si fa adorare, -che 
accieca gli orgogliosi depositar} della Scrit- 
tura- in mezzo delia luce , turba ri’ empio 
sino sul trono, e' riempie -delle sue più dol- 
ci consolazioni il cuore de’ suoi adoratori? 
Che farà egli dunque, quando ’ comparirà 
sul trono della sua gloria, erin tutto l’ap- 
parato di sua maestà ? Ah ! • Felici allora 
quelli, ^ che avranno in hiì creduto, e 1’ 
avranno adorato allorché era ancora na- 
■ ‘ — G 6 SCO" 
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scosto sotto i veli della Fede. Ma che di-» 
verranno quelli, che non'"!’ avranno voluto 
conoscere, anzi l'avranno sprezzato, offe^ 
so, perseguitato? - ^ 

5. Consideriamo la^ natura dei doni, che 
i Magi offeriscono al bambino GesÙT Gli ' 
offeriscono oro , incenso, e mirra, Fu' sen- 
za dubbio per parte loro un segno di ri-’ 
spetto per il Re, che loro era stato annun- 
ziato, la scelta di questi doni, non, si può- 
non riconoscere , che ciò (facessero’, illumi- 
nati -da un lume soprannaturale; Nort v’ ha- 
dubbio, che in essi non vi fosse racchiuso 
qualche mistero, e la Chiesa Tha* sempre- 
riconosciuto . Gli offerirono oro- come al- 
loro Re , incenso come al loro Dio , mitra 
come ad un uomo-».. Riconosciamo anche- 
noi .Gesù Gristo sotto queste- tre qualità^ 
Adoriamolo come rtostro Dio, sottomettia- 
moci a lui come a nostro Re , amiamolo- 
come nostro Salvatore . ; ^ ■ 

Offeriamo a Gesù 1 ’ oro dì una carità 
pura , e ardente versa Iddio ed efficace 
verso il prossimo r incenso-..d una preghìe-, 
ra assidua,' e fervorosa; ia mirra d’una^ 
mortificazione vera e continua. Applìchia- t 
ma questi simboli alle differenti opere di 
pietà. Contribuire allo- stabilimento de’ Tera- ( 
p}, alla decOTazione degli Altari , alla splene 
dore= del servizio divino, questa è offerire 
incenso a Gesù: sollevare i poveri ne’ lo-- 
ro bisogni, egli è offerirgli oro; provve- 
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dere alla sepoltura de’ fedeli,- procurare 5 - 
Sacramenti ai moribondi ^ e pregare pe’ mor- 
ti, è offerirgli mirra ^ 

- Qiiesti tre doni ci possono ancora rap- 
presentare tre voti di religione : il dono 
deir oro , il voto dì povertà, che spoglia 
delle ricchezze > e di’ ogni proprietà : il do- 
no ‘dell’incenso, il voto dì obbedienza, le • 
di cui opere sono» più gradevoli a Dìo, ehe 
l’incenso, e i sacrifizj: il dona della mir- 
ra, il voto -di castità, che ci mette in 
una specie r di fnorte, e il di cui adem- 
pimento è r esercizio di una mortificazione 
continua..*^ 

t ^ 

aOAKTO PUNTa.. 

I Magi ritornane al loro pa»s^, . 

' Ed essendo' stati in sogno avvertiti dì 
non ripassare dar Erode y per altra sirada se', 
ne ritornarono' ai loro paese. Osserviamo 
qui nei Magi, > 1 , 

r. Il loro progresso nel lume di Dio . 
Una stella gli aveva avvertiti d’andare,, 
la Scrittura aveva loro insegnata il luogo, 
dove dovevana ari!dare,.e ora Iddìo mede- , 
sicio si incarica di regolare il loro ritor-' 
fto. Eccoli ammessi alle comumeazioni di- , 
vine le più intime , e k più singolari .. ; 
Giusta ricompensa della loro fedeltà nel - 
seguire Gesù Cristo Se! ì nostri lumi 
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noi» crescono , egli è , perchè non slamò- 
abbastanza fedeli ai lumi, che Iddio ci 
comimica . • < I 

2. La generosità-'della loro obbedien- / 
za. Mettono in pratica quel precetto tan-* I 
tò importante, e qualche volta tanto dif- ' * 
ficile, essere meglio obbedire a Dio, che- ’ 
agli uomini. Qiiante volte non ce l’ha fec- • 
to trasgredire il rispetto umano? Imp»ia- 
mo a diflSdarci d’un mondo, che a se ci 
.chiama dòpo i nostri eserciz.) di religione, 
sotto pretesto-, che vuol adorare corr noi 
Gesù Cristo, ma che effettivamente cerca 
solo di togliercelo, e di soffogarla ne’ no^* 
stri cuori. , 

j. Il cambiamento delle loró strade. Ri- . 
tornano per un’ altra via . Ma riguardo a 
noi, non. è ella sempre la medésima stra- 
da , che noi battiamo ? La medesima tiepi- 
dezza, la medesima negligenza, la medesi- 
ma dissipazione , il '. medesimo disgusto del-- 
la preghiera. Io stesso amore, e la stessa? 
ricerca di noi medesimi? 

4. Il ritornò al loro paese. La nostra 
patria è il Cielo, da cui ci siamo allon- 
tanati pel peccato: non possiamo farvi ri- 
torno per altra strada, che per quella della 
penitenza, e della pratica di tutte le vir- 
tù, di cui ce ne ha dato l’esempio il no- 
stro Salvatore , 
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PREGHIERA.. 

I Magi prostrati 'a’ vostri piedi, o mio 
Salvatore, sono le primizie .della gentilità. 
Vi ringrazio mille volte della loro voca- 
zìooae,. essa fu un pegno della'mià; ma so* 
no poi io altrettanto' fedele a corrisponder* 
vi> quanto Io fiuono questi primi Apostoli 
della religione , miei veri modelli,, e miei 
padri nella fede? Ah! Signore-, risuscitate 
in me lo spirito dF quella vocazione divi- 
na, di quella grazia preziosa, che. mi vie- 
ne richiamata alla memoria dair'adorazione 
de* Magi,r di quella grazia inestimabile, 
con cui mi preveniste coti una speciale pre- 
dilezione .malgrado la mìa indegnità,, e che 
troppo sovente ho meritato dì perdere dopo 
di averla riceruta w . . .v 

La memoria della mia vocazione al Cri- 
stianesimo sia per l’ avvenire,, a mio Dio, 
il motivo della mìa più viva riconoscen- 
za , le sue massime, e le obbligazioni, che 
ella mi impone, formino per sempre la? 
regola della mia condotta. Cosi sia.» , 
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• MEDITAZIONE- XIY. 

La T^itùficazlone della Santa Vergìnei. 

, . Luc^ c. .2, V.,. 22 -3,4. ' * 

T ^ ‘ • 

questa santa cerìmonlà il sagro testo- 
cl propone, tre oggetti a considerare . La 
santa Famiglia; il Vecchio Simeone ; An- 
na là Profetessa, ciò , che farà il soggetto 
aelle tre meditazioni seguenti,. 

•n . / » • * . * » 

■ Ho, chd rigu^arda- la ‘santa Famiglia . 

Noi abbiamo "qui tre cose a meditare , 
la Purificazione di Maria , la Presentazione 
di Gesù , é la pres-enza dì Giuseppe . 

’ ' ' <*■•* 

. . PRIMO PUNTO 

- ta^ purificati one dr Mari et,: 

F venuto il tempo della purificazione ' 
dì lei secondo là legge di Mosè , lo pot^ 
tarono a Gerusalemme y' affine di presentar-’ i 
lo al Signore , secondo quello , che sta 
Scrìtto ^ nella legge del Signore: qualunque 
Maschio primogenito sarà consagrato al S'/V 
gftore, E per fare V offerta^ conforme sta 
scritto nella legge del Signore , un pajo 
di tortore y 0 due colombini , 

I, Osserviamo in Maria la jfua obbe- 

dien- 
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dietiza. Ella obbedisce ad nna legge, le dì 
cui parole, nel loro proprio senso, non la 
riguardano in alcuna maniera, poiché vi è 
espressamente notato : una donna y che avrèt 
concepito , e partorito second<y il corso or^ 
dinario della natura. Maria però per amo- 
re della legge di Dio* e per iscbrvàre Io- 
scandalo del prossiwio, che ignorava il gran- 
de mistero operato in suo favore. Maria 
non si serve de’ suoi privilegi, osserva il 
precetto, ne adempisce appuntinó tutti gii 
ordini . . . Obbediamo noi forse a Dio con 
un simife amore * con egual fervore, con 
simile puntualità ? Oimè ! che spesso tra- 
sgrediamo formalmente la sua legge, o so- 
lo la osserviamo imperfettamente^ 

2. Consideriamo in Maria la sua umiltà. 
Elia sacrifica agli occhi degli uomini la 
gloria della sua Verginità, di cui era sta- 
ta così gelosa agli occhi degli angeli, e 
avanti a Dio. Si m-ostra nel primo atrio 
del Tempio , come una don^a immonda ,; 
che non può entrare nel secondo se prima 
non si è purificata. Qpesta Vergine santa 
sa che Dio- conosce la sua pviricà, dò le 
basta, poco curandosi de’ giudiSi) degli uo- 
mini... Oh quanto noi slamo differenti! 
Poco inquieti d’essere macchiati agli occhi 
dì 'Dio, siamo solo attenti a comparir pu- 
ri agli occhi degli uomini . 

5'. Anunìriamo in Maria il suo spirita 

di 
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di povertà. Secondo la legge {a) la madr® 
doveva offerire un agnello, e una tortore 1- 
la , o se il suo stato non lo permetteva , 
doveva presentare due tortorelle, o due 
colombini. Maria si appiglia a quest’ultima 
disposizione della legge, che era cònforme 
al su(x;«tatQ presente. Non si vergogna di 
comparir povera agli occhi del mondo, e 
nella casa de 1^ Signore... Oìmè! Che il più- 
delie volte In questo santo luogo portiamo, 
pur troppo la. nostra .vanità colla rnaggiore^. 
Qsten^zione , e lusso . 

r 

SECONPO PUNTO 

I 

^mientaxìorhe ài Geiù*. 

’ Gesù GristOT è' portato al Tèmpio, e qui 
viene offerto, e riscattatOi 

i. Gesù Cristo è portato al -Tempio. La 
p'Ortaron-o a Gerusalemme, Consideriamo 
questo, teriero agnello portato dalla stalla 
air altare come una vittima- destinata al 
sjecrifizio. Contempliamo questo dìvin barn-, 
bino ora tra le braccia di Maria, ora tra 
quelle di Giuseppe... O dolce peso, che 
date la forza ac quelli» che> vi portano, por- 
tando, voi stesso, nelle vostre mani f uni- 
verso ; Maria , e Giuseppe a vicenda vi 
sostengonp , per. soddisfare . il loro, amore , 

dif 

{ii)' Levìt. 12 . 8 . 
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xlividere la loro felicita,, e aujawitada coJ( 
comvinicarselo . Con che diligenza, con. che 
attenzione , con che tenerezza vi portano 
Così portarvi dovrei anch’ io , o Divino 
Gesù, allorché ho la bella sorte di rice-^ 
ver^ó nella santa, Coraunioné.. 

2 . Gesù Cristo è offerto nel Tempio, 
La légge- {à) ordinava, di offerire a Dio 
tutti i primogeniti', come a lui speciàlmen-» 
te consegrati in memoria, d’ aver fatto mo- 
rire tutti i primogeniti dell’ Egitto, per. li- 
berare ir suo popolo, e- d*" aver .risparmiato, 
qnelli degli Ebrei. Le parole della legge 
sembravano ancora dì comprendere qui so- 
lamente, i figliuoli nati secondo, il corso 
ordinario, della natura,,, ed eccettuare, fot- 
malmqnte il figliuolo della madre sempre 
vergine ; ma Gesù, il padrone della, legge 
volle adempierla in tutti i suoi punti. Ma- 
ria. essendo dunque, purificata, insiem .2 con 
Giuseppe porta Gesù nel secondo atrio, per 
offerirlo al Signore, . Ricevè allora. Iddio, 
nel suo Tempio un’ offerta dégna db lui, e 
a lui eguale , il primogenito., dì tutte te 
creature, quegli finalmente, che compiva, 
la figura delle offerte dell’ antica legge,, 
che esser doveva 1’ offerta perpetua, della 
legge nuova',' e- che innalzar doveva ad 
una dignità divina tutto, ciò, che si sareb-, 
he offerto in suo nomci e unito al suo sa« 

gri. 


(rf) Ex 9 à, 15^. 
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grifizio . Che spettacolo fu per il cielo que- 
sta santa oblazione ! Che onore per Giu- 
seppe, e Maria, per le dì cui mani ella sì 
fece! Che favore per la terra, per cui si 
offre questa augusta vittima! Uniamoci a 
questa divina offerta: consecriamocì a Dio 
con Ges^ Cristo continuamente, senza ri- 
serva, intieramente, in vita, e in morte, 
nel tempo, e nella eternità. 

' 3, Gesù è riscattato dal Tempio. I pri-’ 
nìogeniti consecirati al Signore, avrebbero 
dovuto rimanere ai servìzio de;l- Tempio ; 
ma avendovi Iddio destinata tutta la Tribù 
dì Levi, la legge {a) ordinava, che tutti 
i primogeniti delle altre tribù fossero ' ri- 
scattati al prezzo di cinque sicU d’ argen- 
to . Gesù non era destinato ' a servire il 
'Tempio, era egli stesso il Tempio’ vivo,’ 
che doveva esser distrutto, 'è quindi in tre 
giorni rifabbricarsi. Il Tempio, e i sacri-"* 
fzj dovevano etssere per sempre distrutti'. 
Dovevano succèdere un nuovo altare, nuo-' 
vi sacrifezj, e durare sino alla fine de”- sè- 
coli . . . Al- prezzo adunque di cinque sicli 
d’argento fu ricomprato ih divino Gesù, ei, 
che doveva riscattarci dall’ìjjferno al prez- 
zo di tutto il sìio~isaiigwe;' che grondar do-’ 
veva dalle cinque piaghe^ del suo- sagro 
corpo.... O mio rdivin Salvatore! Deh per 
queste sacrate piaghe, '-e per tutto il pre-- 

zio- 

(a) 47. 18. 
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2Ì0S0 Sangue , che avete versato per me , 
non permettete, che mt sia inutile la vo- 
,stra Redenzione. 

TERZO TONTO '• , . 

• / * 
La presenza dì Giuseppe, . ; 

» - , * • 

Giuseppe qui apparisce Conie capo detk 
famiglia , come sposo di Maria , e come 
padre di Gesù . 

t. Come capo delia famiglia, egli ordi^ 
na tutta la cerimonia, provvede a quanto 
è necessario, e veglia per T intiero adem- 
pimento della legge .... Così vegliar 4 eve 
il capq d’ ogni famigliai cristiai^a , affinchè 
esattamente si osservi nella sua casa la 
legge di Dio. Deve raccomandare a Dio, 
€ mettere sotto' la sua protezione tutti quel- 
li , che dipendono da lui ; deve particolar- 
mente offerire a Dio tutti i suoi figliuoli , 
consecrarli alT altare, quando il Signore li 
chiama, e non forzarveli, quando non so- 
rto da Dio chiamati. 

2. Come sposo di Maria, .Giuseppe -par- 
tecipa del suo sacrifizio, del suo fervore, 
delle sue umiliazioni, della sua povertà 
delle sue consolazioni, delle sue pene, de 
suoi meriti , delle sue virtù ... Il marito 
d’ una pia sposa, ben lungi dall’ inquietar- 
la nella sua pietà, 'deve animarla ^ aiutar- 
la, sostenerla. Imitarla. 

3* Ck)- 
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Come padre di tjesù, Giuseppe hit 
la bèlla ‘sorte di offerirsi a Dio insieme a. 
Maria. Non è il vero padre di Gesù, mà 
ha la gloria di farne le funzioni , è di por- 
tarne il nome. Il Vangelo gli dà questo 
nome , sia nominandolo unitamente con 
Maria , sia nominandolo separatamente 5 
questo è il nome, che gli uomini gli han- 
no dato pendente sua vita, è con cui sen- 
za dubbio Gesù medesimo Tha 'chiamato,. 

preghiera. ' ■ 

' Gran' Santo! Maria è nostra madre, sia- 
te ancora voi nostro padre; siate partico- 
larmente mia guida nelle vie di Dio, inio 
protettore durante la vita , ‘mio sostegno 
all’ora della morte. ‘ ‘ 

O Vergine pura,‘^ o divina Madre deli* 
istessa purità, che non aveste mai bisogno 
dì purificazione, ottenetemi da Dio quel 
fiiocp sacro, che purifica 'tutto ciò , che può 
dispiacergli neU’ anima mia. E voi, 0 Di- 
vino Gesù , che vi offeriste al vostro Etef- 
'ho >Pàdi*e , "come la vittima sola capace di 
purificarci, accettate l’offerta, che vi fac- 
cio di tutto me stesso, quantunque imper- 
fetta , ma con quella consècrazione però , 
che conviene, ad una vittima; sacrificate- 
mi voi stesso àlla vostra gloria con quelle 
mortificaziom, che vi piacerà d’ impormi; 
consumate le imperfezioni dell anima mia 
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col fuoco della vostra carità , affinchè io 
meriti un giorno di esservi presentato con 
un cuor puro nel Tempio della vostra glo- 
ria'. Così sia . \ 

» ’v 

MEDITAZIONE XV. 

i 

Continuazione della T^urificazìone di Ma-^ 
ria. Del santo ‘vecchio Simeone,. 

Lue. c. V. 25-3 5. , 

^/Xeditiamò I. La' sua fede. 2. Il suo 
Cantico . 3 . La sua profezia . 

PRIMO' PUNTO 

La fede di Sìnieone é 

, "Era allora in Gerusalemme un uomo 
chiamato Simeone : e quest' uomo giusto^ e 
timorato^ che aspettava la consolazione d' 
'Israele: ed era in luì lo Spirito Santo,, 
Ed èragli stato rivelato dallo Spirito San-^ 
to , che non avrebbe veduto morte , prima 
"di vedere il Cristo del Signore. E condot- 
to dallo Spirito dì Dìo andò al tempio, 
E quando ì genitori vi ìntrodusset^o il 
bambino Gesù per fare rispetto a luì il 
'consueto secondo la legge egli se lo prese 

tra le sue braccia e benedisse Dio 

-I. Am- . 
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I. Àmmlriamo nel santo vecchio Shneo» 
ne, quale fu la sua fede alle promesse 

della legge, e dei profeti Simeone 

aspettava il Redentore promesso. Sospira- 
va continuamente quel felice momento , 
che far doveva tutta la felicità, e tutta* 
la consolazione del popolo di Dio. Con . 
questo desiderio , con quest’ aspettazione* 
del Messia, viveva nella giustizia, nel ti- 
mor del Signore, e lo Spirito Santo era in 
lut , , .- Se noi avessimo una vera fede alle 
promesse del Vangelo, se aspettassimo ve- 
ramente 1 beni, che ci sono promessi „ non 
troveressimo difficoltà ,a vivere nella san- 
tità , e a conservare nei nostri cuori I9 
Spirito Santo: ma una fede troppo debole,, ' 
una vita mondana , tiepida , e dissipata , 
ci priva delie consolazioni dì DiOj estìn- 
gue in noi la speranza, e ci fa rimirare 
l’ altra vita, e la seconda venuta di Gesù 
con ispavento . . 

' ì. Osserviamo quale fu la fede di Si- 
meone alla rivelazione dello Spirito Santo 
Qiiesto spirito di Dio avendogli rivelato., 
che non morrebbe senza prima, aver vedu- 
to il Messia , non altro aspettava , che que- 
sto fortunato momento j nondimeno non. do- 
veva vedere Gesù, se. non nella infermità 
di sua carne mortale, e quindi morire: 
noi al contrario dobbiamo vederlo dopo la 
nostra morte* nello 'splend ore della gloria, 
quando saranno fimte tutte le nostre pene, 

ed al- 
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ed altro più non ci rimarrà , che regnare 
eternamente con luì; e questo pensiero ci 
affanna , ci spaventa . .0 Santo Spirito , 
venite nel mio cuore, e distaccatelo da 
tutto ciò, che è terreno , e fate, che al- 
tro non sospiri, se non il fortunato mo- 
mento di sua liberazione , e di sua vera 
felicità. 

3 . Consideriamo quanto fu grande la fe- 
de di Simeone alla presenza di Gesù Sal- 
vatore . Condotto dallo spirito di Dio , 
venne nel Tempio, quando si doveva intro- 
durre il divin bambino per presentarlo al 
Signore. Lo vide, lo contemplò, e inte- 
riormente lo adorò , Finita la cèrimonia , 
non potè contenersi, si appressò a luì, lo 
prese tra le sue braccia , lo strìnse sul suo 
cuore, e fece comparire i trasporti del suo 
giubbilo, della' sua riconoscenza, e del suo 
amore ... Se noi avessimo una fede più 
viva, invidìeressìrtio meno la sua bella sor- 
te. Noi conosciamo, noi abbiamo lo stesso 
Gesù, F abbracciamo più intimamente, più 
assolutamente lo possediamo nel suo divino 
Sacramento ; non possiamo forse avere i 
medesimi sentimenti?... Esaminiamo, se è- 
lo spirito di Dio, che ci guidi all’Altare, 
e al 'Tempio, o forse ben sovente lo spiri- 
to dì vanità, dì curiosità, o d’ interesse, 
l’usanza, il rispetto umano, o qualche al- 
tro motivo indegno, e peccaminoso. 

Tom. 1, H ■ SE- 
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SECONDÒ t>UNTÒ’ • 


Il Cantico dì Sttneoné* 


Il santo vecchio portando Gesù Cxìstó 

K.-orria e oiù ancora nel suó 
tra le sue braccia, e pu-i . , , 

cuore , si abbrmdoiia al trasporto > , 

Mima e benedicendo ad alta Toce Iddio 

Hor^parire il giubbilo del suo^ cuore > 

Celebra le grandez^-e di ^ * js Maria 
ce r ammirazione di Giuseppe, e * , 

' Fa comparire il giubbilo del suo cu^ 

re ' ^dejsi lascierai , a SrpioH , «g» B"- 
re. j .. ser’Vó 

da, che se «e ,/i occhi 

seccada la ' JZVcre iate da 

^ , l .r P ceiito che mi chiamate a 

voi Io\a hscio ;enza rincresciiiiento . E 
T* Parò" lo qui piò Umgo tempo, giacché 
rnntlo le vostre promesse voi avete sod- 
St“i rnieì desideri» Ho veduto- cogl, 
occhi rolei quello, che io aspettava > que 
Messia, che avete “a^atoperesserei - 
Ultore del mondo. Oh quanto mi sari 
lolcé la morte dopo una tale comenmz«! 
Voi me r avevate promesso , S g j , 
• L «Oviedo Voi siete verace ■ nelle vo- 
^omesse ■ Oh quanto è consolante 1 
stre ^ Servirvi . . . Potessimo ^ 

?opo ciascuna Comunione , pote^imo 
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alla morte dopo àvet ricevuto il santo Via- 
tico , gustare una simil pace, e desiderare 
di morir' nel Signore 1 • , 

-, 2. Simeone celebra le grandezze di Gesà. 
Il Salvatore, dato da te y ei continua, il 
qUf-tle è stato esposto da te al corpetto dì 
■tutti t 'popoli I luce a illuminare /^^ nàzto^ 
'ni y e a gloria. del popolo tuo .Israele , Es- 
so «riguardar debbono tutti i popoli >' come 
^ r autore della grazia, eli consumatore del- 
la loro salute. Egli , è la salute y che. Iddìo. 
. ha dato ;agli uomini e per luì solo pos- 
‘spno. essere riconciliati con Dio , piacere a 
Pio^ e riunirsi a Dio. Invano cerca altro^ 
ve la sua., salute uii' Impura, ed orgogliosa 
'filosoifia> Gesi è la salute- offerta , e presen- 
"tata-, agli occhi dì tutti ì popoli, promessa 
-al .principio .del moiidOi, ,àc<cordata . nella 
; pienezza de’ tempi, e. annunziata, per tutta 
; la -terra Gesù è la luce a ^illuminare 

• le .nazioni f Per lui i Gentili sono usciti 
dalle, tenebre dell’ idolatria, e hanno aper- 
to, gli occhi- alla luce del Vangelo . .. 
' Ringraziamo Iddio d’ averci, fatti, nascere 
in, mezzo di q.uesta risplendente^ ìlice. Ma 
camrainìamo-,noì nel pieno giorno' dì que- 
sta luco;) .Non andiamo, forse,, ancor dietro 
ajle massime, del demonlOj^ non pratichia- 
mo, forse ancora le optcre delle tenebre? - 
.Gesii. ù Ja glor\a.,^del‘ popolo ' d' Israele y 
per cui questo; popolo è statO' riconosciuto 
dai Gentili pel, popolo di ^ Dio. Felice 

H 2 ’ .^ e. 
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se la più grati pàrte di questa" ftàaióliè 
Con un accecamento dèi tutto volontario ^ 
èd ostinato, che nè si può abbastanza com- 
prendere, ftè abbastanza deplorarci merita^ 
ta non si fosse quelle disgrazie predette 
dai profeti ! Ma un nuovo Israele è stato 
sostituito in sua vece , tloi siamo questo 
popolo novello : riponiamo dunque tutta la 
nostra gloria nel conoscere Gesù Cristo, 
nel seguirlo , nell* amarlo « 

. 5. ir linguaggio del santo vecchio rapi 

dì stupore ' Giuseppe , e Maria . £ il pn-^ 
dre, a la t^adre dì Gesù restavano mara-^ 
vigliati delle còse, ché dì lui sì diceva^ 
no... n discorso estatico di Simeone era 
un compiuto sómmario, è racchiudeva tut-* 
ta la sostanza della dottrina de Patriarchi, 
c de’ Profeti : sembra adunque ', che quan-* 
tunque fossero sublimi le sue espressioni , 
esse non dovessero aVer nulla di nuovo, 
o dì sorprendente ' per Maria , e per Giu^ 
seppe: pure essi si lasciano trasportare da 
una grande ammirazione j e giubbilo, tale 
essendo if carattere di un amore vivo, te- 
nero i e rispettoso . Nessuno si crede mai 
abbastanza istrutto di quanto riguarda una 
oersonai la di cui gloria gli appartiene, 
^nte volontieri a ripetere ciò ,"’che giù sì 
èa, e sopra tutto quando si ama Gesù Cri- 
sto. Quantunque il cristiano lo conosca, 
si compiace di sentire il racconto delle sue 
grandezze, vi trova sempre materia da in- 
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tenerìrsi, è le cose, che lo iritei^ssàno, 
,-sono sempre tanto nuove, che noni cessa- 
no mai di essergli ammiràbili . .. Non ostan- 
te , che siamo istrutti dei mister] della Re- 
ligione, ascoltiamo, e profittiamo dei lumi, 
che ci presentano le istruxloni dei nostri 
Pastori j e siamo attenti a ridurre in pratica 
gli esempi, che la Fede, la pietà, e la 
carità del prossimo ci danno. 

• * I , 

TERZO PUNTÒ 

K ^ . ' 

* “4 

La profezìa di ' Simeone , 

^ . Il santo vecchio avendo di nuovo posto 
nelle mani di Maria, e di Giuseppe^ il barn* 
bino Gesù, thè sino allora aveva avuto 
tra le sue braccia, desiderò ad ambedue 
grazie proporzionate alla felicità,- di cui 
godevano, e li henedL, cioè indirizzò 
per- essi al Signore voti, e -preghiere: (Quin- 
di volgendosi verso Maria, madre di Gesù , 
distinguendola da 'Giuseppe, che non era- 
ne il padre, le indirizzò personalmente la 
parola, e si espresse in termini , che fùrono 
altrettante profezie, riguardo a Gesù suo 
figliuolo, riguardo ad essa, e riguardo agli 
uomini . . . ■ * 

Riguardo a Gesù. // bambino, che 
hai dato al monde^ dicc egU, ecco > che ì 
-pesto per n(ina, y per risurrezione dì mol^ 

■ /: H j ti 
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ti in Israele, e in bersaglio ài contraddir 
vene. E’ venuto al mondo, per esserne- il 
Salvatore, e sarà veramente una. sorgente . 
di salvezza per moki, che saranno parte-- 
dpi della sua redenzione per la loro fede, 
alla suà: parola', e la. ^ loro corrispondenza 
alle.sue grazie: ma per moki altri, incré-- 
duli, alla.'-sufa voce, e. ribelli alle .sue* rìcérr 
che-, diverrà , contro . h sua intenzione-^' e - 
malgrado i suoi voti sinceri’ una pietra.:, di 
scandalo, e, un’o,cca5ÌQne di caduta. Verrà:' 
un giorno, in clii per gli Israeliti, e per~ 
tirtti gli uomini, darà se' stesso, alia, morte 
la più vergognosa.; In questo stato. di de-, 
bolezza, e di do-lòri, , sarà- per moki un 
soggetto di contraddizione , . .* Ecco la^ 

terza profezìa, del- Vangelo, di' cui t!OÌ:Ve- 
dlamó. r adempimento . Gesù Cristo è stato . 
contraddetto, lo è', Io sarai ancora , nori 
siamo sorpresi, nè scossi: questo è' sta^,- 
predetto. Ol^elii che lo contraddicono,, trag- 
gonsi addosso la loro ruina, quelli, che Io 
seguono, sì assicurano la propria- salute. 
Che felidtàV per questi !: Che disgrada per - 
quelli! Di q«d numero sfemo noI^’Nón- ^ 
ci inganniamo ;' si contraddice a '(&sù^ pi- 
sta col non sòtfonjekteixi-'àT' suo" ‘ 

«11? sua dottrìnà -pròpostà'pàllà'fsua'^C^^ 
sa; col non regolare' i nostri" cost^ùhi' ‘se- 
condo le sue n«ssìme',Vr le* siie' leggi. 'Oi^ 
jnè! Tutta la mìa Vita' non è' èHà stata 
'finora im» 'contìnua contraddizióne' al' Vàli- 
de- 
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gelo} Avrò dunque coraggio di vivere an- 
cora in questo stato} 

2. Riguardo a Maria: Simeone le pre- 
dice le prove, che. deve soffrire, e anche 
/’ anima vostra medesima , le dice , sara 
trafitta dalla spada,. Maria deve vedere il 
cuore del suo figlio trapassato da ima lan- 
cia, e devé^ avere il ‘suo anche trapassato 
dal coltello del dolore . . . Ó grande Iddio ! 
Non bastava egli, che. Maria fosse desti- 
nata a questo crudele tormento, senza far- 
glielo aiTinunzìare ancora trent’ anni avan- 
ti * Nutrite con diligenza questo caro 
figliuolo, Q Vergine santa, cresceranno con 
Jfoi i. vostri dolpri: il. vostro martirio durcr 
rà tanto, quanto la sua vita,; anzi 'cresce- 
rà ogni giorno a misura, che questo tene- 
‘ ro agnello s’ andrà avvicinando al tempo 
• destinato pel suo. sacrifizio. Ah! potesse 
pure la mia vita in un colla vostra passar- 
si nel ritiro, nel dolore, e nelle lagrime, 
alla. memoria delle sofferenze del mìo Sai-' 
vatore, e delle vostre. ' ^ 

5 . Riguardo^ agli uomini ; a^nche ,, ag- 
giunge Simeone , - ì pensieri del cuore Ài 
molti restino, svslati.,. Il ferro della per- 
secuzione apre i cuori, e ne fa conoscere 
le più. segrete disposizioni . Allora cade la 
maschera, è. squarciato il velo, e non sì 
possonò. più nascondere nè agli altri,, nè 
a noi medesimi i nostri veri sentimenti... 
JEsaminiamQ qui il nostro amore per Dio, 

*H 4 • il 
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il nostro attaccamento alla Religione ,* cs»* 
miniamo il nostro. cuore. F egli disposto 
a perderé 1 beni, il riposo, ia riputazione,, 
la vita ? Oimè ! quanto soffre alla sofà per- 
dita di un piacere, di un interesse, ad u» 
motteggio, ailapiù leggiera contraddizione’!' 

prechieraI V 

' Prendete, o mio Dio, uno stabile dò'-- 
minlo di questo debole mio aiore . Non 
permettete, cbe ei' mi seduca, e che ma» 
io approvi le sue ribellioni contro di- voi ► 
Fate piuttosto, cbe io sia contraddetto dat 
mondo, e trapassato per amor vostro dal 
coltello del dolore. Fate, che trapassato ne 
sia alla vista delle mte iniquità , e che 
questo dolore salutare purificandomi da es*- 
se , mi renda degno di aver parte- alla vo*> 
stra gloria . Non permettete , che io m^ 
pili mi opponga alle massime, agli esem*- 
pi, allò spnrito, alla dottrina del vostro dt* 
vin figliuolo: datemi una fedeltà costante, 
e generosa, che mi porti a dichiararmi- sua 
discepolo «lavanti gli uomini, affinchè nell* 
«kìmo giorno egli non nù rigetti davanti 
a voi* Cosi sia* 


MEDITAZIONE xyr. 

Fìtte delia 7 urìfi capone. Dì Jlrma la^ 

■ ' '■ • T^rofetessd. Lue. c. 2! v. 36-39,' 

Osserviamo coll* Evangelista, i; II carat- 
tere della profetessa. 2. La sua presenza 
nel Tempio. 3. D ritorno della santa famì- 
glia a Nazaret. . . ‘ 

' . PRIMO PUNTO ' 

• . j . # 

7/ carattere della santa 'Profetessa ', 

■ S. Luca cl parla della nobiltà di sua 
famiglia : Eravi 'anche una profetessa , 

.figliuola, di Fanuely della tribù di 
^ser . L’ Evangelista nomina per onore il 
padre, e la tribù dì Anna, affine dì farci 
comprendere, che non essendo essa del co- 
mune del popolo, ma di una famìglia co- 
nosciuta, e distinta, la nascita dava mag- 
gior '^so alla testimonianza de’ costumi. 
.Infatti una persona illustre, che unisce la 
pratica della virtù alla, nobiltà del sàngue, 
può molto- contribuire in favore della reli- 
gione.; ma al contrario oh quanto ella è 
colpevole, e quanto deplorabile è la sua 
disgrazia, se ella npl fa-, ma anzi fa ser- 
vire la superiorità del suo rango ad accre- 
ditare l’errore, a rendere audace il vizio 
a screditare la virtù ! \ 

H 5 2. Il 
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2. 11 Vangelo loda, la vedovanza di An- 
na; ella era molto avanzata in età y, ed' era- 
•vissuta sette, anni- col suo marito 3 da else ' 
r aveva sposata ^ essendo vergine Ed era 
rimasta vedova fino, agli ' ottantaqùattro an- 
ni Restò vedova in età; giovanile , e- 
perseverò nella vedovanza, costantemente, 
santamente ,, lungamente . Una vedovanza 
cosi perfetta; meritava: T elogio, dello. Spiri- 
to Santo. Felice infatti è questo stato, il' 
quale dopo, quello delle Vergini è il più 
proprio alle sue divine comunicazioni . 

3.. Il sacro, testo fa l’ elogio, della santi- - 
tà della profetessa ; e non usciva dal tem~ 
■pio y servendo Dio^ notte y e giorno con or a^- 
zioni y -e digiitni , . , Qìsesta. santa- vedova , 
vero modello, delle persone, libere , -o se-- 
parate dal secolo , aveva, scelto. , un te- 
nore di- vita ■ regolato sulla perfezione del 
.Suo stato. Tutti i -suoi; giorni^ erano santi-- 
fìcati dal digiuno, e tutte- le ore. del gior- 
no, -come della notte divise in differenti 
esercizi di pietà. La sua dimora più ordi- 
naria era if tempio : ivi ella passava la sua. 
vita nella mortificazione , e nella preghie- 
ra j senza temere , che una vita? così auste- 
ra potesse, nnocene alla’ sna sanità , o. ah- 
breviare i suoi giorni.:, , Oh quante deli- 
zie gode ima vita casta, mortificata, e^ap 
plicata all’orazione! Queste- delizie sareb- 
. bero più desiderate , .se fossero più concC. 
sciate. L’orazione, la mortificazione, eia 

pu- 
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purità sono unite coi legami i più Indisse^ 
Tubili j e i più stretti . Senza l’orazione è 
insopportabile la mortificazione ; senza la 
mortificazione 1’ orazione è insipida j senza 
l’orazione,, e la mortificazione , la castità 
è fragile, e raramente si sostiene. • , 

? 

SECONDO PUNTO 

* • « * 

.. D^lla presenza della sanfa'Trefetessa. 

. I. 'Ammiriamo la sua pietà. £d essendo 
sopraggiunta, in quel medesimo istante , lo» 
dava 'anch' essa il Signore. Quando Gesù, 
Maria, e Giuseppe erano ancora nel tem- 
pip, vi arrivò la ' santa vedova .. Che di- 
sgrazia sarebbe stata per essa mancare in 
un momento, così prezioso come era quel- 
lo, in cui il* santo vecchio Simeone' tenen- 
do ancora tra le sue braccia Gesù, predi- 
ceva. la sorte del figlio , e della madre 1 
Quai favori a questa virtuosa Israelita non 
le meritò la sua pietà 1 Vide quel Dio bam- 
bino, Io contemplò, e penetrò il mistero 
nascosto sotto le apparenze comuni della 
sua adorabile persona . Qpal fu il suo giub- 
bilo, il suo rispetto, e Usuo amore! Fece ' 
comparire i suoi trasporti , si sfogò^n rin- 
graziamenti, in benedizioni, rese pubblica- 
mente gloria a Dio , e testimonianza ai 
$uo figliuolo . Se questa insigne profetessa 
di Gerusalemme avesse -tra scurato d’anda- 

H 6 , re ' 
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rea! tempio in quell’ora, sarebbe stata pri- 
va di un favore ineffabile .. . Iddio attacca 
le sue grazie a certi momenti’, a- certe oc- 
casioni ; studiamo questi momenti preziosi^ 
e non ce li lasciamo sfuggire . Qiiel tale 
esercìzio di pierà , quel dovere di religio»- 
ne, che abbiamo trascurato, era forse ib 
tempo scelto da Dio perfarci qualche par— 
ticolar favore . . . Imitiamo I’ amore di An- 
na pel culto- dei Signore. Con qua! sen- 
timenti, con qua! rispetto adorar dobbiamo 
Gesù' Cristo ne’^suoi' tempi ! Ma oimè \' La 
maniera, con cui vistiamo, non è ella il 
pili deilè volte per lui ingiuriosa ?• Non è 
ella una condanna contro di noi medesimi ? 
E non' fa ella vedere la poca fede , che 
abbiamo ip Rii-, e alla sua divina prc*^^ 
senza ?• 

a. Oìsserviamo- lo zelo- della profetessa r 
e ■parlala di luì a tutti coloro^ che aspet-^ 
cavano la redenzione d'Israele» Ella gi» 
esercita T impiego- d’ Apostolo :• piena dì 
consolazione- d” aVer veduto il MeSia , si 
crede obbligata di partecipante a tutti l 'fe- 
deli Israeliti , che conosce^ in Gerosalèmme'. 
Loro ne parla con un tuonO' profetico , e 
ispirato che persuade , e con quel fitoco 
apóstolìco che’' accende i- cuori. Se l’amore 
di Gesù regnasse nelle nostre anime , la sua- 
grandezza , e i suoi benefìzi sarebbero l’og- 
getto de’ nostri discorsi non contenti di 
conoscere, e di amare Gesù Cristo-, sares»- 

si- 
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sìtno Interessati di farlo conoscere agli af- 
tri, e di fari® amare . 

3. Facciamo riflessione alla sua pruden*- 
aa : a chi fa dfa conoscere Gesù Cristo > 
xA tutù co/crOf'che aspettavano A a redeti-^ 
xìone- d' Israele . Tutti ri Giudei aspettava- 
no il Liberatore jronresso, gli uni però col- 
le false idee d’ iuta grandlraza mondana , e 
d’una liberazione tenqwrale, gli altri colla 
più grande indifferenza. Solo un piccola 
numero l’aspettava coli’ ardore, e nella 
spirita, che conveniva ai veri Israeliti. A' 
questi soli questa santa vedova porta le 
parole di salute, e racconta quanto ha ve^ 
duta, e le ha fatto conoscere la Spirita 
Santo . Sarebbe stata imprudenza , anzi, co- 
sa pericolosa , 'parlarne indifferentemente a* 
tutto il mondo , massime in una città , do-, 
ve regnava un empio-, e il più crudele ne- 
mico del Salvatore... Tra noi, tutti si di- 
cono Cristiani, tutti si dicono Cattolici 
ma pochissimi sono, che si’ interessino -pei. 
progresso del Cristianesirno , che bramino 
sinceramente to stabilimento del regno dh 
Dio , e la vera redenzione d’ Israele . Po- 
' chissimi , con cui - ragionare ’ si possa della 
redenzione eterna-, che noi aspettiamo, e 
< dei mezzi necessari pejr giungervi.' 





iS2; II. rangelo^-meditato- 

' --v ^ 

TERZO PUNTO> ... 

i 

Del 9ìtorno: àdU santa Famìglia, , .. 

♦ .A 

' E soddisfatto che. ebbero a tutto quello 
che ordinava la legge^ del Signore , ' se ne^ 
toì'narono' nella Galilea alla loro città' di' 

T^azaret (a) . ' 

. ’ , 'I. Se 

(a) T* ari andò qui S. Luca del ritorno^ in- 
'Galilea y non parla del ritorno , che sì fece 
immediatamente- dopo- la ^Purificazione ^ -ma 
di quello." che segui quando, la santà fami-»- 
glia-, ritornò- dall' Egitto ^ ‘come lo vedremo- 
" nel la^ Meditazione i8., in- cui ripiglieremo 
'questo versetto- . E' dunque probabile , che 
dopo la T*urtfic azione.' la- santa famiglia 
ritornasse a Betlemme y dove ebbe ordine di 
partire: per l' Egitto; ma siccome s. Luca 
non parla 'nè dell' adorazione dei Magi y 
nè delia fuga in Egitto y ha seguito il me- 
todo degli Evangelisti , che è dì racconta* 
re per ordine, e di unire J fatti lontani 
gli unì dagli altri , allorché lo Spìrito, 
Santo non li muoveva a ''scrivere i fatti ^ 
dì mezzo: -noi vedremo’ molti, esempi. Sap- 
piamo benìssimo, che sì può mettere in un 
altr ordine V adorazione de' . Magi , la 'Tu^ 
rìficazione di Maria, e la fuga in Egitto; 
ma siccome questa diversità d'ordine non 
interessa la pietà, e non può essere chi a- 


Meidìuzhnè’, 

1'. Se ne* tornano senza precipitazione • 

Non.' escono dal Tempio , se non dopo 
d* av^ intieramente adempito^ quanto, oidi- • * 

nava la legge,, dòpo, aver ascoltato- quanto 
Iddio voleva loro, far conoscere per bocca: 

® d’ Anna La nostra; |»-e- 

ci'pitaziòne ad uscire* dalla Chiesa subito do-, 
po; una Messa una- Comunióne^ o. qualche 
altro esercizio di pietà' , la nostra- premura 
a desistere,- dai' nostri doveri dì Religione i 
ci privano sovente^ dì tutto, il' frutto-,' che 
avressimO' potuto ricavare .. Diamo fine, a 
tutti 1 nostri atti' di divozione- con- impie- 
gare-'q[ualche tempo aT raccoglimento', in 
cut possiamo, scegliere ,, eripOTtare con noi 
qualche buon sentimento - 
■ a. Sì ritirano 'senza dissipazione ili un- 
profondo- silenzio ... . .. It silenzio ‘di Maria ^ ' 

e dì Giuseppe per tutto il tempo di questa 
cerimonia,, parmi , che sia ben sorprenden» 
te. S..Luca: npn- dice di essi j come a ve va. 

'detto- dei pakori , che se ne- ritornarono, 
lodando Iddio.. Quanto é mai v|jrofondo que- 
sto silenzio ! quanto egli è ammirabile!,.. 

•- ' . Non 

Tornente' decìsa dal Tèsto ^ abbiamo seguita 
/■ ordine', che sì trova più conforme alle 
feste della' Chiesa, senza voler entrare in . 
qiiestiom , e molto^ meno condannare quelli', 
che ordinano ì fatti d' un altra maniera 
Questo piano e quello, che seguiremo nel 
corso di quest' opera , ' ' - 
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Non ■ abbiamo noi ^ mai ^ gustaw' dolceeze 
nell'Orazione, omelia Comunione? Noncì 
.siamo noi mai trovati in questo felice sta- 
to di silenzio, in cui T anima è inabissa- 
ta , e' perduta davanti la Maestà di Dio , 
alla vista de’ suoi benefizj ? E’ senza dubbio 
un dono di DÌO' ugualmente rara_, e pre-f 
ziosò, ed è ordinariamente la ricompensa 
della perfetta osservanza della legge, e rir 
chiede, sempre la più grande fedeltà , per 
essere conservato. 

t 3 . Partono ' subito , dacché é compito il 
servizio di Dio... Non si fermano a Ge- 
rusalemme per prendere riposo, o per ivi 
godere della stima, che loro avrebbero po- 
tuto conciliare tante maraviglie. Tornano 
alla loro'ca<5a senza perdere un momento, 
per ivi attendere alle loro ordinarie fati- 
che . .% Esempio sorprendente per i padri , 
e le- madri di famiglia , che debbono im- 
piegar la lor vita nell’ unire, e adempiere, 
i doveri domestici, e quei della Religione 
che. per conservare i sentimenti di .pietà,., 
che loro ispira il servizio divino , non deb- 
bono lasciarsi distogliere da’ vani tratteni- 
menti , da frivole conversazioni , ma dai 
tómpio ritornare alla loro casa , per ivi 
adempiere gli pbblighi del loro stato, e 
successivamente esercitarsi nella pratica dei 
loro- differenti doveri, ' 

. -j r .... 1 

■i * «' . ■ • 1 . , 

PRE- 
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t^REC^HIÉRA. . ' 

» ' '1 ^ 

Oimè ! Signore 11 tempo è breve, e qual 
uso ne ho fatto sìnora per la mia santifi- 
cazione ? Fatemene conoscere oggi tutta 
r importanza^ affinchè intieramente Io con- 
sacri all’unico necessario, ed importante a<^ 
fare dell’anima mìa, e ad esempio dr Anna 
sia in esso occupato notte , e giorno , e non 
esca, ,daj^ vostro Tempio, o dalla, vostra di- 
vina presenza. Ahi quanto mai mi afflig- 
ge il tempo , che il mondo m’ ha tolto I 
.Concedetemi, o mio Dio, la grazia^ di ri- 
parare il tempo perduto , e di tenerne mi- 
gfior conta nell’ avvenire ; fate che’ tutta 
la mìa premura tenda a rendere pieni da- 
vanti a voi tutti quei giorni , ché mi resta- 
no dì vita, per meritare quella ricompen- 
sa , che avete promesso a’ vostri fedeli. 
Così sia. 

MEDITAZIONE XVII. ■ 

Dtlta persecuzhne dì Erode- ^ ■ /■ • 

' -Mat.c,2. V. 15. 2j., ^ 

1 1 Vangelo ci presenta qui tre * ogg)sftti a‘* 
considerare. 1. La fuga della santa famigli^ 
in Egitto. 2. La sua dimora in Egitto, j. 
11 suo ritorno dall’ Egitto. 

FRI* 


1$6 lì Vangalo meditato^ 
PRIMO PUNTO 

V 

* ' ‘ . 

La fuga in Egitto,. ' . 

L'angelo del Signore apparve' In sogno a- 
Ciuseppe , e gli disse • Levati , prendi il^ 
bambino^ eia sua madre ^ e fuggi in Egìt- 
tOy e, fermati cola, fintantoché io ti avvi-- 
serò , Imperocché Erode cercherà del bam- 
bino per farlo .morire ,, Ed ei svegliatosi 
prese il bambino^ e la madre di. notte 
tempo ^ e sì ritirò in Egitto. ivi si stet- 
te sino alla morte d' Erode ^ afiS.nché^si’ 
adempisse ^ (juanto era stato detto, dal 
Signore pel “Trafeta, che dice', dall' Egitto 
ho chiamato il mio figliuolo, (a). Iddìo dà 
qui un ordine per- la, conservazione dei, 
giorni del suo figliuolo. . 

I. Esaminiamo qual’ è quest’ordine^ E’ 
umiliante per Gesù Cristo; è un ordine di 
foggire dalla sua patria j dì fuggire in Egiu^ 
to , di fuggire da Erode , di fuggire colla 
qualità, e col' pom^ di Salvatore. Un Dio 
deve fuggire la collera d’un uomo? Un tal 
ordine conviene egli alla, grandezza del 
Sovrano Padrone i No senaa ;dubbio , se 
consultansi le idee del mondo* miracoli 
prodigi , fatti luminosi sarebbero di mag». 
gior nostro gusto. Impariamo, a -rìformaro:' 

' hi , 
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fc- nostre Idee su quelle di Dio . Qiest’ or- * 
«line per umiliante; che ci sembri , è ìnfini* 
tamente. glorioso a ^Dió , ■* perchè la sua 
grandezza non- può. essere più. onorata , * - 
che dalle umiliazioni ..del suo figlio, umì-- 
tiazioni conformi per ^altro agli oracoli ' dei 
profeti. Quest’órdine' è nòli solamente gics- 
rióso''a Dio.,; ma anche 'utile per Kuomo^ 
che può trovarvi metlicandolo,^>-dì che 
Istruirsi nelle vie della sua salute , di che 
. consolarsi nelle sue disgr^ie, dì che edifi- 
carsi nelle persecuzioni^' che non mancano 
mai alla Chiesa a,’ suoi ministri e a’ suol 
'Santi.. •« ■' - xì 

' ' 2. A chi è indirizzato, quest*" ordine ? "A 
Ghiseppe. Che sorte per questo vero, gite- 
sto!; Egli è il confidente del segreti di Dio=,^ 
Fuomò della sua destra, e lo strumento 
della, sua autorità j egli è in comniercìo 
cogli spiriti beati , che- sono incaricati ' di 
annunziargli ló- volontà; d,el Signore sulla , 
terra ; tiene le veci di' Dio Padre ,• è il 
Capo della santa' famìglia, il depositario di’ 
Gesù , e di' Maria , e ha il diritto di co-, 
mandar- lorot Che onore ! Ma «sopra tutto, 
che funzione!’ ve ne fu mai una più san-^. 
ta', più elevata ; più importante . Qiian-, 
to grande è quella de’ Sacerdoti , nelle; di 
, cui mani ' sono confidati i fedelu per salvar- 
‘ 5 , e ritirarli dall *■ Egitto di questo mondo, 

'e- a cui è consegnato, Gesù Cristo per nu- 
•^«10 l' veri figliuoli d.’' Israele !; 

• ' Co-.. 
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' 3'. Come viene eseguito V ordine di Dio > 

V. Per parte di ' Gesù j penetriamo colla 
fède i suoi interni' sentimenti , Con qual 
fedeltà, con qual amore si sottomettetegli 
agli^ ordini del suo Padre? 2, Per parte di 
Maria; esaminiamo 11 suo cuore; la quali- 
■fcà"'^^dì madre di Dio' noti le' fa -dimentica- I 
re, chei ella è' sposa di Giuseppe; con 
qual ijpremura obbedisce ' a’ suoi ordini? 3. 

Per parte dì Giuseppe ; che sommissione ! 
ubbidisce senza replica , e senza dilazione, , 
esattamente, Senza omissione , costantemen- 
te, è senza limitazione di tempo. Ammi- 
riamo come Giuseppe , e Maria sì dispon-- 
gono-a questa fuga, sènza affanno, e sen- 
za precipitazione, senza inquietudine sui 
pericoli, e sulle fatiche del viaggio , senza 
replica, senza ragionare , senza ' doglianza , 
e senza querela’, nè contro il rigore di un 
ordine così*umìIìante, e penoso, nè contro 
le circostanze del tèmpo che è la notte, 
del luogo , che è ‘ T Egitto abitato da gente > 
• Idolatra , nè contro Erode quell’ ingiusto ^ 
persecutore . Qjiesti santi sposi lasci anò 
operare il Signore, pensano’splo ad obbe- 
dirgli, e sono unicamwce attenti ad aver 
cura del divin- Bambino , fC|iei sono incari- 
cati di- sottrarre alla • per^duzionc .Oh ^ 
quanto sona véramente degni F unodeiral- 
tro, e l’uno e l’altro ben' degni- di ^GesM' 
Oliando mai me arrenderò ip .degna coll’* 
Imitare le loro CÌQè m W prona oW 

. .cw . be* ^ 
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bédiehza, con una fede ferma, e'immobl- * 
le, con una pazienza costante, e con una 
confidenza perfetta? ' ’ . V ■ 

SECONDO PUNTO * 

Z.a dimora delia Tanta famìglia in Egitto» 

t f . * 

^ II sacro i^torlcó non solo ci istruisce qui ' 
di quanto succede in Egitto, ma ancora a 
Betlemme, e a Gerusalemme. 

' I. Ciò, che succede in Egitto. Qui la 
santa famiglia vive povera, oscura, 'sco- 
nosciuta, ma cara agli occhi di Dio, te- 
nero oggetto delle sue compiacenze. Vive 
in mezzo della superstizione, dell’ idolatria, 
ma rendendo a Dio il culto il più puro, 
c 1 omaggio il più perfetto* qui vive in 
mezzo ad ogni |prte di -peccati, e di scan- 
dali, ma Cui fa risplendère gli esemp) dì 
tutte le virtù ... In qualunque parte, in 
qualunque statò, in -qualunque famiglia noi 
viviamo, teniamoci ■ nascosti, umili , rac- 
colti col nostro divin Salvatore. Resistia- 
mo agli scandali , siatìiò per tutto il buon 
odore dì Gesù Cristo , e 1’ edificazione del 
prossimo. Ma che sarebbe, se nella casa 
medesima di l)io, 5se nel Cristianesimo , 
e nella Religione, se nel* sacrò ministero, 
se m mezzo dei *buoni esempj , noi kèssi 
fossimo un soggetto dì scandalo? • 

2 . Ciò, che succede a Betlemftie; allo- 
ra 
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tà Erode vedendosi ^burlato da Magi frfì>n* 
/ tò in gran collera^ e mandò ad uccìdere 
tutti t fanciulli^ che erano ìn Betlemme^ 
e in tutti i suoi confini y dall' età di due 
anni in già y' secondo il tempo y dì cui si 
era informato da' Magi. .Allora si a detn* 
pi quanto fu predetto~\dai profeta Cere^ 
mia, che diceva): Una voce sì i udita ìn 
E.ama, gran pianti,, e urli: Bachele pìan^ 
gente i suoi figliuoli ne volle ammetter 
''consolazione , perché essi più non sono.,,^ 
Ecco dunque la potenza umana, che arma* 
ta contro deboli bambini , impiega tutta 
la sua forza , esercita tutto il suo furore > 
e riempie .tutto di sangue, e di strage* 
Ma Iddio, senza che sembri di operare j 
rovescia tutti i progetti degli uomini^ e fa 
tutto cospirare all’ esecuzione de’ suoi prò* 
prj disegni . . . Prudenza umana , tu sei ,pur 
inutile contro la sapienza dì Dio? Erode fa 
uccidere una moltitudine di h^bini pet 
farne perire un solo: l’pggettp^del suo fu- 
rore, è questo bambino , ^ che ,ei teme , e 
questo solo gli. sfugge. S’adempiono le pro- 
fezie i la nascita del Messia è annunziata 
in tutto il mondo ; le grida delle madri > e 
il sangue de’ bambini sono una yoqev che 
ha risuonato sino nei colìi-dì Roma, sino ^ 
alle orecchie d’ Augusto. I santi Innocenti 
acquistarono uiia .vita etarna, q. Iddio^ rii 

^ r. ceve; . 

(rf) Gerem. 31.25,' 
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’ ceve ' in questi teneri agnel li le primi2ie 
fi’ un sangue prezioso , da' cui la terra sarà 
ben presto bagnata, e purificata , . . Tale è 
stato, è tale sarà sempre 1* effetto di tut- 
te le persecuzioni toiitro Gesù Cristo, e 
la sua- Chièsa; esse faranno vedere la de- 
bolezza delle potenze della terra , ‘compi- 
ranno le profezie, estenderanno le cogni- 
zioni della verità, formeranno la felicità 
eterna di quelli , che , ne saranno le vitti- 
’ me. Oh quanto è invidiabile la sorte di 
•questi bambini sacrificati per Gesù Cristo, 
e di quelli, che muojono dopo il Battesi- 
mo ! Che favóre , essere" salvati prima d‘ • 
aver avuto fuso della libertà! Se noi. fac- 
ciamo buon uso della nostra , la nostra sor- 
te ' sarà più felice ancora , è più gloriosa a 
Dio. Lungi adunque dal dolerci, ringra- 
ziamo il Signore d’ averci conservati per 
una sì grande felicità. Preghiamo, e vè- 
j^liamo, affinché non, accada, che .per no- 
stra colpa abbiamo da perderla. . ' 

3. Ciò, che succede a Gerusalemme . 
Consideriamo qui un usurpatore sul trono; 
dedito a tutte le passioni, e immerso in 
ogni sorta di delitti, empio, ambizioso, 
furbo, e 'crudele, non avendo altra religio- 
ne, che la sua politica j che si ^nutrisce 
delle lagrime de’ suoi sudditi, che si fa 
giuoco di spargere il sangue, non rispar- 
miando neppure quello de’ suoi proprji fi- 
gliuoli j uno -scellerato tormentato da’ si:oi 
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■misfatti, in preda all’ affanno , 'al dispetto , 
siila collera , agitato da’ sospetti , da’ timo 
TÌ, da inquietudini, odiato, detestato da* 
suoi popoli, r esecrazione dell’universo; 
un empio percosso da Dio, roso dai ver- 
mi, che infetta il suo proprio palazzo d’im 
X orribile fetore insopportabile a se medesi- 
mo, che muore nella sua empietà, e det- 
tando ancora nell’atto di esalare l’immon- 
do spirito , sentenze d’ una crudeltà , che 
più non avevasi da temere (a). Finalmen- 
te consideriamo Erode morto, come era 
vissuto, nemico di Dio, e che avrà sem- 
pre Iddio per nemico. Erode divenuto vit- 
tima eterna d’ un Dio vendicatore , e pre- 
cipitato in un abisso di zolfo, e dì fuoco. 
Ecco dunque dove andarono a finire tutti 
gli intrighi, e tutta la gloria di questo fa- 
moso Monarca. Il mondo non ha lasciato 
di d^gli il soprannome di grande; ma oh 
quanto sono differenti da quelli del mondo 
i giudizi del Signore! Eh! che serve esse- 
re grande agli occhi del mondo , ed esse- 
re poi in abominazione agli occhi di Diò> 


tER- 

Joseph» BeX\ Jùd» L» c» 20. & 17* 
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TERZO PUNTO 

i. ' • - ' 

• il rtiorne^ dalP Egitto della santa 
famiglia, 

Motto Erode, ecco V angelo del Signore 
apparve in sogno a Giuseppe in Egitto . 
E gli disse : svegliati , prendi il fanciul^ 
lo <, e la madre di lui , e va nella terra 
d'Israele: imperocché sono morti coloro , 
che cercavano la vita del h ambino . Ed 
egli svegliatosi prese il bambino , e la 
madre, se ne venne nella terra d' Israele. 
Ma avendo sentito , che .Archelao regnava 
nella Giudea in luogo di Erode suo padre, 
teme d' andarvi : e avvertito in sogno si 
ritirò in Galilea, Dove giunto abitò nella 
chea chiamata '^azare't,; affinchè si adem-- 
pisse quello , ch'_ era stato predetto da' pro~ 
fette Ei s ara chiamato l^azareno. Osser- 
viamo in quale circostanza succede questo 
ritorno, in quale maniera si eseguisce > qua- 
le ne è il termine. 

I. In quale circostanza sì fa questo ri- 
torno? Alla motte d’ Erode... Iddio regola 
tutti gli avvenimenti, e vuole, cheli aspet- 
tiamo con pazienza, e sommissione , senza 
inquietudine, e senza doglianza, e che ce 
nie approfittiamo con sapienza . Il potere 
degli uomini, ì loro favori, o ì loro furo- 
ri hanno il loro tempo , siccome la vvita 

Tom. I, I loro. 
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loro. Tutto muore, Gesù Cristo solo non 
muore più,.. Temiamo adunque lui solo, 
lui solo amiamo, a lui solo attacchiamoci . 
Tutti ì persecutori sono morti, "e.! Marti- 
ri vivono, e regnano pef sempre con Ge* 
sù Cristo. 

2. In qual maniera si Ik questo ritorno? 
Per ordine di Dio, sempre indirizzato a 
s. Giuseppe , che nella sua condotta ci pre- 
senta qui nuovamente ad ammirare la sua 
obbedienza, la sua prudenza,' la sua auto- 
rità. La sua obbedienza . Non fa alcun 
passo , non prende alcuna determinazione 
salvo per ordine di Dio, e in ciò è il 
vero modello di quelle anime, che conti- 
nuamente ascoltano l’ interna voce di Dio, 
che loro parla, o mediante gli Obbliglii, e 
i doveri ,del loro stato, di cui debbono 
essere istrutte , e che debbono adempiere , 
o mediante la Chiesa, e i Superiori, a cui 
debbono essere perfettamente sottomesse , 
o mediante i pii pensieri , i buoni deside- 
ri, e le sante ispirazioni, che debbono se- 
guire. La sua prudenza. Teme di ritorna- 
re a Betlemme, dove era stato per il par- 
to di Maria , perchè Archelao successore 
di Erode suo padre nel regno di Giuda si 
era già fatto conoscere per le siie crudel- 
tà .. . Iddio vuole , che facciam uso della 
nostra ragione, quando non ci è rivelata 
la sua volontà, e che sappiamo temere» 
dubitare, e consultarlo, perchè allora non 

man- ; 
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mancherà di illuniìnard. Se vogliamo con- 
servare Gesù nel nostro cuore , imitiamo 
la prudenza ^ e le giuste diffidenze di s. Giu- 
seppe i Esaminiamo bene ì luoghi i dove 
andiamo, le persone, che ivi si trovano^ 
e che ivi signoreggiano. Finalmente, la 
sua «utorità. Tutte le incombenze sono 
appoggiate a Giuseppe 5 Gesù, e Maria tac- 
ciono, e si lasciano guidare , osservando 
le leggi della più esatta sutordinazione . 
'Con ijual pretesto vorremo noi dunque 
'sottrarcene ? 

« 

3. Qual’ è il termine del ritorno della 
'santa famiglia?' E’ Nazaret piccola città 
"della Galilea , 'per l’ adempimento di quan- 
to hanno detto i proìetì, che Gesù Cristo 
‘sarébbè chiamato Nazareno. Qtiesto nome 
ha tre significati, i. Significa ùonsecrato , 
santificato i come lo chiamano i profeti . 
Ecco ciò , che è Gesù Cristo , ecco ciò , 
che è ogni cristiano pel suo battesimo; lo 
siamo ànthe noi coi nostri costumi? i. Si- 
'gniiìca fiore y gerinoglio. Gesùt è quel fióre, 
o germoglio che doveva uscire dalla 1 stirpe 
di Jesse, e dìDavidde, di cui sovente par- 
lano i. profeti , massime Isaia (<r) . Noi 
siamo innestati sopra dMuì, da lui siamo 
stati adottati . . . Viviamo noi in una ma- 
niera degna di questa adozione? 3. Signi- 
fica abitante dì l^azaret . È' tradizione 

> la - rice- 

(d) Lai. II. 2. 
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ricevuta <!aì profeti, che Naza^ 

se in questo senso essere 
reno* Gesù ha sofferto, che i Giudei, gu 
Holatrl , e gli empi r abbia»» nomato 
*er dispreizo, ora Naz^no dal n»™® 
la città!, ora Galileo, dal nome della p^ 
vincia, per insegnare a’ suoi servi a fflf- 
tee coTgiubbilo i nomi ingiuriosi, che 
■ tom si dani, e per cui si sforza il na^ 

do di renderli odiosi, ® *P«S‘®''®" ' 
quegli, che pel suo atnote sa praticare 

questa lezione . 

PREGHIERA. 

Il giusto non è senzà prove, Wa voi 
fon rabbandonate, o mio Dio. I ^rs^- 



qS“smto ii-^ìiaidone . 
e di' dipendenza, a cui v’ha ridotto il v^ 
stfo amore per me. Avrò ancor , 

dopo tali morivi, ed im tale esempio d. 
tontatmi delle triboltóioni ; 
o che ini sovrastano? Ah! Signore, tat^ 
°h^ per essere partecipe della vostra gl^ 
ria non mi dimentichi mai, che bisogna 
essere partecipe delle vostre sofferenze, 
"Udorche: «rò tanto {.lò innalzato nel 
deio , quanto più ne saro stato partecipe 
sulla terra. Così sia. , • . 
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Deir Infanzia di Gesù, sino ai dodici anni» 
Lue.' c, 2, v..3,<?-4i. 

Lo Spirito Santo nìent’ altfo c'insegna 
della vita nascosta, e umile di Gesù Cri- 
sto, se non i. cKe fu allevato a Nazaret j 
2. che ivi cresceva, e si fortificava, es- 
sendo ripieno di sapienza; 5. che assisteva 
agii esercìzi pubblici della religione. Me- 
ditiamo con attenzione, e con frutto veri- 
tà tanto jH-eziose. 

PRIMO PUNTO 
' Il fanciullo Gesù allevato a 'I^^azaret * 

Se ne tornarono nella Galilea alla loro 
citta di T^azaret. Che grande soggetto di 
umiliazione fu per Gesù Cristo questo sog- 
giorno J 

I. Gli trasse continui disprezzi. Nazaret 
era un luogo sprezzato, e per se stesso, 
e per causa della provìncia di Galilea, in 
cui era situata; quésta città sembrava, che 
comunicasse la sua bassezza, ^ la sua oscu- 
rità a suoi abitanti ; e questo medesimo 
disprezzo ricadde su Gesù Olsto in molte 
circostanze della sua vita,.,. Gesù in tut- 
to ci predica T umiltà, e noi la fuggiamo 

I 3 per 
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per tutto, noi facciamo servire tutto alfa 
vanità. Il luogo di nostra nascita è egli- 
di qualche considerazione ?. Noi ne faccia- 
mo un titolo per stimarci , e disprezzare 
gli altri. Siamo nati in un luogo poco co-. 
nosciuto, o spregievole ? Ci vergogniamo? 
della nostra patria, l’ abbandoniamo , cer- 
chiamo un teatro, piu luminoso senza nem-. 
meno temqre ì pericoli , a cui ci espone 
la nostra vanità. Deh lasciamoci guidare- 
dalla .provvidenza 3, stiamo férmi nel nostro 
stato y e se ci è libero di fare qualche scel-- 
ta, per gusto, e per amore a Dio, prefé-- 
riamo il più oscuro, ed il piu. umiliante agli, 
occhi degli uomini., 

2. La, dimora di Gesù Cristo a Nazaret 
fece nascere contro di lui pregiudizi svan- 
taggiosi... (a) Il più. sincero, forse dè’^suoi 
discepoli, quando sentì a parlare di lui,, 
come dei Messia, dimandò,, se da Nazaret 
poteva uscire qualche cosa di buono ; ecco, 
ciò che pensavano gli stessi Galilei : che 
dunque pensar ne dovevano gli abitanti del- 
la Giudea, pei quali l’intiera Galilea era 
un oggetto di disprezzo?... I pregiudizi 
degli uomini sui luoghi , sulle provincie ,. 
e sulle nazioni contengono un non so che 
di ridìcolo ben assurdo, e ingiusto. Sop- 
portiamo quesC ingiustizia, qualora ci ven- 
ga fatta. ElU tnon turbi la pace del nostra 

cuo-«- • 

{{i) Joan. I. 4 ^. 


Digitized by Googlc 


Meditazione 19P 

cuore, c non ci impedisca di tendere alla 

perfezione., ' 

5. 11 soggiorno di Nazaret trasse a Ge- 
sù Cristo insulti, e oltraggi Qiiante 

volte per beffe fu chiamato V^azareno ^ 
Galileo > Il primo nome fu messo nel car- 
tello attaccato, alla sua' croce , ed il secon- 
do fo quello , con< cui Io nominava per is- 
cherno. T apostata Giuliano., Se ne^ se^rviro- 
no ancora gli Apostoli, e i Cristiani, ma 
per rispetto , per guarire gli^ ammalati, -<e ^ 

cacciare 2 demonj... Desiderianvo dì essere 
vuniliati, sprezzati, insultati con Gesù Cri- 
sto , per essere innalzati > glorificati , e co- 
ronati con lui., 

SECONDO PUNTO 

X/' fanciullo Gesù ^ che cresce nella casa 
paterna .. 

"E: il bambino cresceva, e si fortificava 
pieno di sapienza : e la grazia di Dio era 
in lui. 

' 1. Gesù Cristo cresceva , e si fortifica- 
va, secondo il corpo. Oimè! Era una vit- 
tima che- cresceva per. essere sacrificata al- 
la gloria del' suo Padre , e per la nostra 
salute ] che si fortificava per portare il pe- 
so de’ nostri peccati , e la pena loro dovu- 
ta ; e noi cresciamo , e ci fortifichiamo per 
moltiplicare le nostre colpe , senza punto 

I 4 pen- 
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pensare a crescere per amar Dio , e pi» 
gliar forza per servirlo .... Gesù cresceva 
in sapienza . Egli ne era ripido, era lasapien» 
za istessa , la sapienza eterna (K Dia, ma la 
faceva solo comparire a proporzione- del nu- 
mero de’suoi anni , affin di essere il modello di 
■ tutte le età . Modello , che i .padri debbono 1 
incessantemente presentare ai loro figliuoli », i 
•Gesù Cristo a Nazaret , sconosciuto nell* umi- 
le ritiro di s. Giuseppe , ma che si distin- 
- gueva con que’ tratti di dolcezza , di som- 
messione , di docifità , e di prudenza , che 
rendono amabile agli occhi di Dio , e de- 
gli uomini : ecco la spettacolo divino , che 
loro devono offrire. 

2 . Gesù cresceva nella grazia. La grazttt 
dì Dìo ira in lui. Grazia esteriore nelle 
^ fattezze di sua persona , che ne facevano , 
dice il profeta, il più bello tra i figlimi t 
degli uomini f W) . Scoprivasì nel suo por- 
tamento , nella sua compostezza7 ne’ suoi 
discorsi, una modestia, e una dignità, che 
rapivano , Grazia interióre , di cui egli 
stesso era la sorgente , e T autore , e che ve- 
•niva a comunicarcela ^ma che solo per gra- 
di njanifestava... I padri, e le madri im- 
piegano le loro attenzioni a procurare ai 
•loro figliucdì le grazie esteriori, che li ren- 
dano amabili agli occhi degli uomini , n»a 
usano poi essi la medesima cura per con- 

ser- 
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'.«ervare, e coltivare in essi la grazia di 

• Dio ?... Oimè } Accade ben sovente , che 
'i figlinoli appena sono giunti all’ età della 
ragione, che hanno già perduta l'innocen- 
za, e prima di essere usciti dalla fanciul- 

* lezza sono già grandi peccatori , e innmersi 
'in abiti viziosi, che vengono per Tordina- 
rio renduti più forti dal tempo. 

TERZO PUNTO 

y fanciullo Gesù condotto agli eserctz) 
pubblici di religione, 

E i suoi genitori andavano ogni anno a 
•Gerusalemme pel dì solenne di 'Pasqua. 
La legge di Mosè ordinava a tutti gli uo- 
mini , e a tutti i figliuoli maschi d’ andare 
tre volte V anno a Gerusalemme ad offeri- 
re i loro voti, e sacrifizj ai Signore, cioè 
nella fèsta di Pentecoste, nella festa dei 
Tabernacoli, e nella' grande solennità del- 
la Pasqua (a) . Sì può credere , che la san- 
ta Vergine , e s. Giuseppe v’ andassero re- 
golarmente col fanciullo Gesù nei giorni 
destinati , quantunque s. Luca qui solo par- 
li della Pasqua, per cagione del fatto, 
che vuol raccontare , accaduto in questa 
festa . 

I. Consideriamo 1’ assiduità, colla quale 

1 5 Gesù 

(<r) Deut. I6. i6. 
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Gesù Cristo era condotto a Gerusalemme- 
nelle grandi solennità.. Se -il timore d‘ Ar- 
chelao, dice s. Agostino,, impediva la san- 
ta famiglia dairabitare in quella grande cit- 
tà , il timore di Dio non la impediva d* 
intervenire a solennizzare- le grandi fe- 
ste (<0 . . . E’ un dovere essenziale per i pa- 
dri, e le madri accostumare i- loro, figliuo-- 
li ad assistere con assiduità, e modestia al 
santo sacrifizio, e agli, altri- uflSzj della 
' Chiesa , non solo, impegnandoli coi lorO; 
esempi, naa ancora condiicendolì essi me- 
desimi, e loro istillando, quello spirito dì 
rispetto , d’ attenzione , di preghiera , cher 
esige la presenza dì Gesù Cristo., 

2. Osserviamo con quale spirito Cesi 
andava al tempio.. V’andava con giubbilo,^ 
vistava con rispetto-,, vi offeriva con amo- 
re le sue preghiere a Dio. suo Padre-. Ivi 
sopratutto celebrava la Pasqua riguardando 
se stesso come la vera Pasqua,, che dove- 
va succedere alP antica.. Sì offeriva a suo. 
padre, come il vero agnello, che ben- pre- 
sto doveva essere sacrificato, e compiere la 
figura dei sacrifizi antichi, e stabilirne un 
nuovo, unico, e perpetuo..., E’ancora do- 
vere di religione per ì padri istruire i lo- 
ro figliuoli sulla grandezza del sacrifizio, 
che la Chiesa offerisce, e delle, feste, che 
ella celebra. - 

f.Esa- 

{a) ^ug. de Const, Evang^ /. 2. r. io. 
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Esaminiamo con quale spirito noi stes- 
si assistiamo, al santo sacrifizio, e celebria- 
mo le feste, e le sofennità della Chiesa... 
Non manchiamo noi forse sovente d’ assi- 
stere al servizio divino, alle preghiere, al- 
le istruzioni ? Oh quante volte ce ne di- 
spensiama senza giusto motivo , e ci .pri- 
viamo in questa maniera della Comunione 
dei Santi L O se compariamo nelle adunan- 
ze di pietà , se assistiamo alla celebrazione 
dei santi mister; ,. oimè I coi^ qual, aria di 
violenza , d’ impazienza , di dissipazione ! 
con una assiduità puramente esteriore, e 
Giudaica-, che giustifica appunto ciò , che 
dice r Apostolo , che non può. esservi unione 
tra Gesù Cristo, e Belial, tra lo spirito di 
\ Dio, 'e Io spirito del mondo. - , 

' ■ PREGHIERA. ; * " 

. * f . * ' . ^ 4 

I 

Oimè! che mi sono allontanato dalla vo- 
stra tenera pietà , o mio .Divin Gesù; ho 
fuggito i vostri ésemp; , o. noio prezioso 
modello ; a misura , che voi cresceste in 
età, e ir* forza, faceste vedere di. avan- 
zarvi in scienza , in lume , in sapienza , in 
virtù*; io tutti i giorni mi avanzo in età , 
e tutti i giorni mi allontano dalla vostra 
divina sapienza per seguire,- e gustare le 
follie del mondo. Più io vivo, più opero 
da insensato, nè penso donde vengo, nè 
dove vado, nè al tempo, e. all’ uso, .che 

I 6 far- 
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farne bisogna , nè all’ eternità, e alla sof^ 
' te , che ivi mi aspetta . O sapienza incar- 
nata, nascosta sotto i veli <tella fanciullez- 
za, illuminatemi, guidatemi; fate, che io 
ritomi fanciullo per rurailiazione, per Tirt- 
nocenza , e per la mia docilità alle vostre 
sante leggi. O divino Gesù! per la santi- 
tà della vostra fanciullezza, perdonatemi ì 
disordini della mia, e tutti i peccati dei 
miei giorni. O fanciullo adorabile! Cresce- 
te -in me , e fate , che cresca il mio amo- 
re per voi, e incessantemente si fortifichi 
sino all’ultimo giorno di mia vita. Così sia. 

c 

meditazione XIX., 

Gesù dì dadicì arniì , che prepene quesitt 
ai Dottori n Lue. 2. v.42 -50.. 

T '’ ' • 

^ ré circostónze in questo passo della 
Scrittura meritano la nostra attenzione . r. 
•Mana , e Giuseppe perdona Gesù j 2. io 
ritrovano, 3, gU parlano. 

< 1 . r-, . 

PRIMO PUNTO 

Maria, e Giuseppe perdonò Gesti ^ 

£ quando fu egli arrivato al P età di do- 
di fft annt i- essendo essi andati a Geruso- 

lem- 
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letrime secondo il solito dì quella solenni-» 
ta , allorché passati que' giorni se ne ili» 
tornavano , rimase il fanciullo Gesù in 
Gerusalemmet e non> se ne accorsero t suoi 
genitori . E pensando essi ^ che egli fosse 
coi compagni , camminarono per una gìor» 
nata ^ e lo andavano cercando tra i con» 
giunti, e conoscenti . avendolo trova- 
to, tornarono a Gerusalemme a ricercarlo . 

1. Queste parole cì insegnano la manie- 
ra , con cui Maria , e Giuseppe perdettero 
Gesù . Non fu certamente per loro colpa 
ma per un disegno formale della sapienza 
divina . Se Gesù restò senza che lo sapes- , 
sero nel tempio di Gerusalemme , il suo 
scopo era , da una parte , di preparare i 
Giudei a riconoscere in lui una sapienza 
sovranaturale , e tutta divina j dall’ altra , 
di risvegliare in Giuseppe , e Maria l’idea 
della sua divinità, della sua indipendenza, 
e di rendere I’ uno , e l’altra il modello, 
il rifugio, la consolazione delle anime vi- 
sitate con interne desolazioni.... Gesù al- 
cune volte si nasconde alle anime le ’ più 
fervorose , affine dì istmirle , e di perfe- 
zionarle , affinchè esse comprendano , che 
le dolcezze sensibili della divozione sono 
doni di Dio , che loro non spno dovuti , 
affinchè diano prove della loro fedeltà , e 
del loro amore , e si avvezzino a servi-- 
re Dio per fui medesimo , non per ì suo» 
^doni . Queste prove non sonò ojr^ìnariamert- 
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. te nè lunghe, nè frequenti,, e sono sempre 
meritorie ,, quando, se ne fa. un sant’usor 
ma' accade ben sovente,, che noi- perdiamo^ 
le dolcezze della presenza dì Gesù , per 
nostra colpa ,. per le nostre imperfezioni y . 
per la nostra dissipazione per, i nostri pec- 
cati .. 

2 . Opale fu il dolore- di Maria , e di 
Giuseppe: d’ avere • perduto Gesù Cristo > Fe- 
cero una giornata-^ intiera dì cammino sen- 
za avere, alcun sospetto della' mancanza del 
loro figliuolo, credendosi, che si fosse ac- 
compagnato, con alcuni degli abitanti di 
Nazaret,, loro parenti, o loro amici, e che 
1^ sera F avrebbero riveduto .. Ma alla se- 
ra , quando, si trattò di radunarsi per fa- 
miglie, e. di riunirsi per-passare là notte j 
Gesù non compare : cominciano, a temere , 
e spaventarsi j lo. dimandano', lo cercano, 
e nessuioo r ha veduto... O Maria, e Giu- 
seppe, quale fu -allora la vostra inquietudi- 
ne ? Opale fu l’ eccesso del .vostro dolore > 
Come passaste: quella, notte crudele? Qiian- 
ti timori ! Qitantl riflessi J Quanti rimpro- 
veri ciascuno dì voi non fece a se- stes- ■ 
so . Niente di, simile provar vi fecero i 
furori d’ Erode, ì pericoli. dell’ Egitto ■. Al- 
lora aveste con voi Gesù , ed ora più 
non .1 avete « O Madre desolata ! .avete 
perduta la luce divina , la vita della vostr’ 
anima , , quegli che voi amate mille volte 
più, che voi stessa. Dove mai si trovai 

* , ' Che 
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Che mai gli è occorso ? Dove cercarlo > 
Dove trovarlo, .1 Un’ anima , ' che nella 
mancanza dì Gesù non, prova- questo tor- 
mento, e queste agitazioni , più non- J’ ama , 
ed in q'ual; pericolo si trova mai di non più 
ricuperarlo? Oimè I quante volte vi ho per- 
duto,, o mio Gesù, 'senza provarne pena! 
Quanto, tempo, sono, vissuto, senza di voi , 
senza averne inquietudine ! Cosa sarebbe 
stato di me.j 'se voi stesso per^ vostra di- 
vina bontà non. mi aveste cercato il primo? 
" j.. Quale fu l’ ardore di Maria , e di Giu- 
seppe nei cercare Gesù. Cristo ^ Dopo aver- 
lo inutilmente cercato tutta la sera l’ in- 
dimani dacché si fece , giorno , sì mìsero in 
cammino,, g. tornarojio a, Gerusalemme ^ in- 
formandosi di luì per tutta la strada, senza 
— poterne aver alcuna nuova Non ostante 
qualunque, diligenza , arrivarono solò ver- 
sa la sera; 'alla città . Subito, e senza pren- 
dere riposo , cercarono Gesù Cristo , ma 
' inutilmente ancora. L.’indìmanì fecero per 
lungo tempa nuove ricerche ,, che.- furono 
egualmente inutili. Quando, sì cerca. Gesù , 
bisogna cercarlo con ardore , con confiden- 
za . Questo divin Salvatore vede i movi- 
menti', e i desideri^ della nostr’ anima, sa 
i momenti dì calmarla,, e consolarla < • 

' ' ’ ' ' ■ 

SE- ' 
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SECONDO PUNTO 

■u 

Marta , e- Giuseppe trovano Gesù . 

E avvenne y che dopo tre giorni lo tro* 
varono' nel tempio y - che 'sedeva in mezzo ai 
Dottori y e gli ascoltava y e gli interroga:^ 
va . E tutti queiy che V udivano , restava-^ 
no attoniti della sua sapienza y e del Ih site 
risposte. Maria, e Giuseppe trovano Gesù', 
ma dopo quanto tcmpo^ In che luogo , e in 
quale ‘circostanza ? 

• 1. Dopo quanto tempo > It terzo giorno 
dopo averlo perduto, come se Gesù Cristo 
avesse voluto con ciò annimzìare loro il 
mistero; della sua Risurrezione... Non spet- 
ta a. noi ‘ il regolare ' Il tempo delle prove . Id- 
dio lo abbrevia , o lo prolunga ^condo le 
mire della sua sapienza , sempre relative 
ai nostri- bisogni , e at nostra spirituale 
avanzamento-. 

2 . In che luogo Nel' tempio...... Gesù 

' deve cercarsi non nei treatri , e negli spet- 
tacoli, e nel gran mondo, ma' nella Chie- 
sa, nella casa di Dio, nella preghiera, o 
nel luogo della preghiera... Qualunque sia- 
no i lumi, ed i talenti di quelli, che istrui- 
scono nella Chiesa , è sempre vero che 
vi si ascolta la parola di Dio. Qiiando vi 
assistiamo con questo spirito , restiamo sem- 
pre edificati , c sovente basta una parola 
‘ per 
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per muovere i! cuore il più indurato , per 
rendere la serenità all' anima la più desola- 
ta , e farle ricuperare il bene , che ha- per- 
duto . 

j. In che circostanza Maria , e Giuseppe 
trovano Gesù ? Nel tempo dell’istruzione 
pubblica, in cui presenta alla loro tenerez- 
za uno spettacolo da rapirli d’ammirazione. 
Era uso antico a Gerusaiemme, che i Dot- 
tori si trovassero> in certi giorni in alcuno 
dei vestiboli esteriori della casa di Dio, 
Qiii , assisi sopra sedie elevate, formavano 
una specie di semicircolo, nel di cui centro 
eravi una numerosa adunanza per ascolta- 
re i loro discorsi . In quest’ adunanza Ai 
trovato Gesù < Qpal consolazione per Ma- 
ria, e Giuseppe , allorché scoprirono quel 
figlio diletto , la di cui mancanza aveva* low 
ro cagionato tanto dolore 1 Quanto furono- 
ben compensate le loro fatiche dal giubbi- 
lo , che procurò loro la sua presenza ,* n»a 
qual accrescimento di consolazione , allora 
cfaè Io videro servirsi della libertà , cho 
ognuno aveva in questa istruzione d’inter- 
rogare i maestri , e dì loro proporre dùb- 
bi ! Quale fu iV loro stupore, allorché l’udi- 
rono fare questioni sode , rispondere con 
chiarezza a quelle che gli venivano, fatte-, 
spiegare i testi della Scrittura, svilupparne 
il vero senso con purità, e precisioni, re- 
plicare alle risposte dei Etottori con un’ aria 
cosi modesta , e in una maniera cosi sq- 

bU- 
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hlime, che restavane rapita la radunanza! 
Qiiesto vasto uditorio, e i maestri in Israe- 
le erano egualmente sorpresi di vedere un 
fanciullo di dodici anni unire all’ amabilità 
della persona , alla dolcezza, della sua ^o- 
ce,. alla modestia della sua età , tanti lu- 
mi, tanta sapienza, tanta erudizione^ Tut- 
to il mondo voleva vedere questo fanciul- 
lo, di prodigio , ciascuno s’informava del 
suo nome, della sua famiglia, del sua pae- 
se, della sua educazione-. All’ uscire delT 
assemblea d’altro non: si parla , che della 
caarayiglia , di cui tutti erano Stati testi- 
moni-..., Quali, . dovettero essere- in quest*' 
) occasione i sentimenti di Maria, e< di Giu- 
seppe > Ben, sapevano l’uno, e l’altra-, che 
Gesù era la sapienza increata- , tutto ciò, 
che vedevano, non poteva) aggiungere co- 
/sa alcuna all’idea , che avevano, della sua 
persona. ; ma ciò , che li sorprese senza 
dubbio, , fu il vederlo ne’ suoi- primi an- 
ni mostrarsi in tal guisa agli uomini , egli 
che fino, allora, altro non. aveva fatto , che 
loro obbedire , tacere stare nascosto . . . 
O Gesù! Dottore delle nostre anime, fatè 
sentire la vostra voce al' mio cuore, ed io 
ascolterò voi solo, voi solo ammirerò , voi 
solo gusterò. 


TER- 
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• l’] ■ 

TERZO PUNTO^ 

Maria ^ e Giuseppe parlane a Gesù ,, 

E vedutolo {,1 genitori) ne fecero le ma- 
v-aviglie,. E la- madre sua gli disse:: Fi~ 
gli<* perché ci bai tu fatto questo Ecco> 
che tuo padre i ed io add^olùs^ii andavamo 
in cerca dì te,. Ed egli disse loro: perchè ' 
mi cercavate- voi P’ l^on- sapevate come 
nelle cose- spettanti' al T^adre- mìa debbo- 
occuparmi? Ed eglino non. compresero- quella 
che egli aveva lor- detto-,. -, 

1, Consideriamo la doglianza di M^uria . 
Essendo -finita, l’ istruzione pubblica, Giu- 
seppe, e- Maria si accostarono, a Gesù . 
Maria fu, che avendo, come sembra ,, più 
diritto di parlargli gl’ indirizzò, la- parola , 
E.lla si dolse y con.- una; tenerezza' rispetto- 
sa) delia-, sua assenza, d’^averle- nascosto i 
suoi disegni , e d’ averli Jasciati immersi 
nelle, inquietudini..... Se- noi nelle' nostre 
pene sapessimo, portare- i; nostri gemiti ,, e 
le nostre- doglianze unicamente ai piedi di 
Gesù Cristo, troveressimo in- lui la conso- 
lazione,, che non,- possono.darci quelli , con- 
cui ben- soventi ci sfoghiamov 

2^.. Osserviamo, la risposta di Gesù a Ma-- 
ria.. Perchè- affligervi,, e- cercarmi,, ei le 
disse, non dovevate voi giudicare-,, che es- 
sendo DÌO;, come Io sono, e mandato dal 

mìo 
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mio Padre per fare la sua opera, debbo at- 
tendere alla mia missione ? Ecco la prima 
parola, che il Vangelo cl riferisce di Ge- 
sù... Questa parola è la didiiarazione dei 
mistero dell* Incarnazione, del fine di que- 
sto mistero , e della consecrazìone di Ge- 
sù alla gloria del suo Padre, e alla nostra 
salvezza. Questa parola è un’istruzione per 
i figliuoli, che Iddio chiama al servizi® 
degli altari, per quelli, che già vi sono 
consecratì, e per i parenti stessi^ che deb- 
bono riconoscere sul loro proprj figliuoli i 
diritti d’ una paternità superiore alla loro . 
Questa parola è un’istruzione per ogni cri- 
• stiano, che deve sovente dire a se stesso, 
c se fa d’ uopo ancora agli altri : sono i» 
questo mondo per servire il Signore, e tra- 
vagliare la mia eterna salvezza . 

3., Meditiamo, come Maria, e Giuseppe 
"si acchetarono alle parole di Gesù . La 
santa Vergine, parlando al divin Salvato- 
re , avea nominato Giuseppe suo padre ; ma 
Gesù Cristo, rispondendo all’ uno, e all’ al- 
tra , loro parla del suo vero Padre , che è 
Dio; solleva il loro spirito al di sopra <K 
ciò, che essi vedevano in lui, loro inse- 
gnando, che dovevano già assuefarsi; quan- 
tunque fosse ancora , secondo la sua natu- 
ra umana ; nella fanciullezza , a vederlo 
operare per gli interessi di Dio suo Padre. 
£’■ dunque probabile, che -Maria, e Giusep- 
pe comprendessero benissimo, di qual Pa- 
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dfe parlava Gesù) ma non compresero in’ 
particolare quali fossero le cose riguardan- 
"ti il servizio del Padre celeste, in cui si 
doveva occupare, ftè quando, e ccane do- 
veva impiegarsi i Non gli fecero però altra 
interrogazione, né mostraróno curiòsità di 
sapere più oltre Riceviamo con ri- 

spetto la parola di Dio, quantunque non 
comprendiamo tutti i misteri, che essa rac- 
‘chiude. Contentiamoci dei lumi, che Iddio 
ci dà , senza desìderariie altri , che ben 
lungi dall' essere utili alla nostr’ anima-, le 
sarebbero forse dannósi ; pratichiamo fedel- 
I" mente ciò , che ora Iddio domanda da noi > 
senza voler penetrare un avvenire , 'che na- 
sconde i disegni della provvideiwa , che 
noi dobbiamo soltanto adorare^ 

* I I 

PREGHIERA. 

Fate, ò divino Gesù, che io profitti del 
Vostri lumi con sommessione , che io sia 
fedele alle vostre grazie, che ammiri la 
vostra sapienza con frutto, e che, se ho 
avuto la disgràzia di perdèrvi , abbia al- 
meno il giubbilo di ritrovarvi per sempre. 
Fate , che i miei occhi siano incessante- 
mente Essi su di - voi per eseguire i vostri 
ordini al primo cenno, e quando si tratte- 
rà del vostro servizio, niente mi potrà di- 
spensare dall’ obbedirvi , e dall’ obbedirvi 
sino alla, morte. Finalmente fatevi talmen- 
te 


Digitized by Google 



'214 Vangelo meditato 

te padrone del mio spìrito, ‘e del mio cuo* 
re , che tutto quanto vi è ih -me^ contri- 
buisca alla vostra gloria, ed all’ esecuzione 
'della vostra volontà . Così sia . 

MEDITAZIONE XX. 

Vita nascosta di Gesù dai dodici anni ]t»ì> 
ai trenta. Lue. 2. v. 51.- 52.' 

u.. pia curiosità desidererebbe un luh* 
go, ed esatto racconto delle parole, e del- 
le azioni del Salvatore sino all’età, in cui 
cominciò a predicare pubblicamente il suo 
Vangelo; ma l’Uomo -Dio*, che doveva 
istruire il mondo colla sua dottrina, e sal- 
varlo col prezzo di sua morte, quando pei* 
lui fosse venuto il tempo dì parlare , e di 
soffrire ; non ha voluto sul principio far 
altro , che edificarlo col ritiro di sua vita 
nascosta, e CoU’esempio di sue domestiche 
virtù. La sua santa madre, che penetrava 
perfettamente i suoi disegni, niente di più 
insegnò al sacro istori co, che ebbe, la sor- 
te di raccogliere le sue memorie, 'se non, 
in due 1 parole, che ài suo ritorno da Geru- 
salemme in età di dodici anni se ne andò 
con essi, e fe ritorno a '^azaret , ed era 
loro soggetto. Or ‘la sua 'madre conserta- 
va nel suo cuore tutte queste cose, £ Ge- 
sù 
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sù cresceva in sapienza, in et ai e in gra- 
'zìa avanti a Dio , e avanti agli uomini . 
Qiieste benché precìse parole, se vogliamo 
internarvici , c’ inrsegneranno ; 1; qual fu 
r umiltà; 2. robbedieìtòa; 5. il progresso; 

4. ia diirazione -della vita nascosta di Gesù 
Cristo . 

PRIMO PUNTO 
V umiltà della vìta'nascosta di Gesù, 

1. Sua condizione a Nazaret : è stimato 
figlio d’^un artigiano, ed 'egli non disin- 
ganna alcuno ; Gesù chiama Giuseppe suo 
padre^ e Giuseppe chiama Gesù suo figliò . 

2. Sua casa : Tssa è di un artigiano , e 
conveniente a sua professione; per conse- ' 
guenza, povera, ristretta, disagiata, sprov- 
vista d‘ arredi, anzi di molte cose neces- 
sarie. Lo stesso giudizio far si può delle 
sue vesti, e del suo hutrimento. 

5. Sue occupazioni: esse erano conformi 
alfa condizione di quello -, ■'che era riputato 
suo padre ; le sue mani divine , che sostengono 
il Cielo , e la terra , erano impiegate a ser- 
vire ai bisogni degli uomini , con travagli 
penosi , ed opere puramente mecaniche * . . 

O Dio! O vapienza increata ! ' potevate 
darci una^ lezione più sorprendente di umil- 
tà ! Còme mai , o divino Gesù , essendo 
noi Vostri discepoli , possiamo ancora la- 
sciar- 
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sciarci dominare dall’ orgoglio, e dalla va- 
nità ? E fin’ a quando andcremo ia cerca 
della gloria, e della stima degli uomini, 
desiderando sempre di comparire da più di 
quel, che noi siamo? E fin a quando ci 
stimeremo superiori al nostro stato , e .alla 
nostra condizione? 

I 

SECONDO PUNTO 
Vùbhdienza dèlia vita nascosta di Gesù, ■ 

.Cosa ha fatto Gesù Cristo dai dodici 
sino ai trent’anni? II Vangelo ce Io inse^ 
gna in una sola parola, era soggetti adersi: 
era sottomesso a Giuseppe , e a Maria j fa- 
ceva quanto essi comandavano. Non è egli 
questo appunto , quel che Dio esige da 
noi?... La soia obbedienza deve stabilire il 
prezzo di tutte le nostre operazioni, non 
lasciandoci l’esempio di Gesù Cristo .alcun 
pretesto di non vivere ubbidienti, e sotto- 
messi. 

1. Chi è, che obbedisce? E’ il figlio uni- 
co di Dk), la Sapien&a eterna , il Creatore j 
e il padrone del mondo, il Salvatore degli 
nomini i 

2 . A chi obbedisce ? Alle sue proprie 
creature , ad un uomo, ad «una donna, a 
quelli , eh’ egli sorpassa infinitamente j e 
senza il menomo grado di eguaglianza, in 
grandezza, in sapienza * in potenza* 

3 - 
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In che obbedisce? Nelk cose le piA 
semplici, le pià vili, le piu penose, come 
sono quelle, che occorrono nella casa d‘un 
■artigiano . 

4. Come obbedisce? Riguardando la vo- 
lontà di Maria, e di Giuseppe, come la 

.•volontà istessa di Dio suo Padre; animan- 
do interiormente la sua obbedienza coll' ama- 
rre, coK rispetto, e colla sommessione del 
suo cuore, e rendendola edificante nell’ es- 
terno, colla prontezza , ed esattezza dell’ope- 
razione . > 

5. Perchè obbedisce? Per riparare', la glo- 
ria dell’Eterno suo Padre offeso dalla di- 
sobbedienza dei nostri primi padri , per dar- 
‘Cene l’esempio; e per rimetterci nella stra- 
da della sommissione, che dobbiamo a Dio , 
•obbedendo esso agli uomini per amor suo, 
per innalzare il merito della nostra obbe- 
dienza , e consecrarlo nella sua persona . . . 
Che importante lezione ! Che esempio ! Che 
modello !... Obbediamo a’ nostri superiori , 
come Gesù obbediva a Giuseppe , ed a 
Maria : impariamo ad apprezzare , come si 
conviene, una virtù da esso tanto amata, 
e comandiamo a’ nostri inferiori , come 
s. Giuseppe, e Maria comandavano' a Gesù. 


/ 
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teRzó punto ■ 

I progressi della vita nascosta dì Gesù% 

A misura, che cresceva ir^ età, si ve- 
deva conciliarsi le compiacenze di Dio suo 
Padre colla pienezza della sapienza avanti 
gli uomini , per i doni della grazia dinanzi 
a Dìo , e colla pratica dei doveri i più co- 
muni . 

1. Gesù cresceva in sapienza avanti 
agli uomini a misura che avanzava in età ^ 
cioè faceva comparire proporzionata alla 
sua età la sua sapienza : come il sole , che 
quantunque sempre egualmente luminoso 
in se stesso, risplende però, e ci illumina 
più a misura , che si solleva sul nostro ori- 
zonte ; così Gesù Cristo il sole di giustizia , 
ma nascosto sotto la figura di un fanciullo 
mandava più lungi i suoi raggi, rendeva 
più viva, più risplendente la grandezza del- 
la sua sapienzaj e delle sue virtù, secondo 
i diversi gradì della sua forza, e della suà 
età... Modello divino, che contìnuamente 
sì deve proporre alla gioventù, affinchè con 
Gesù Cristo cresca in età insieme , e in sa* 
pìenza, 

2. Gesù cresceva in grazia avanti Iddio j 
cioè le virtù , che in lui comparivano , era- 
no sincere , e veraci agli occhi di Dio..i 
A che serve regolare il nostro esteriore > 

te- 
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tenerlo composto avanti gU uomini , sì 
crescono, e sì moltiplicano senza fine ì no- 
stri peccati avariti Iddio, se abbiamo solo 
Virtù apparenti, finte, e ipocrite? 

5. Gesù cresceva in sapienza, e in gra- 
fia colla pratica dei doveri i più comuni . 
Il nostro avanzarrfento non dipende dalla 
natura delle nostre operazioni , ma dallo 
'Spirito interiore, che le anima. Non ci la- 
mentiamo di non essere in istato di fare 
grandi cose per Dio; Gesù ci dà l’ esemplo 
di una santità, che è a nostra portata , e 
che per essere nascosta è più sicura, e più 
preziosa : finché siamo in questa vita viag- 
giando verso la nostra patria non ci arre- 
stiamo , finché non siamo giunti allo stato 
di un tiomo perfetto a misura dell’età , e 
della pienezza, secondo la quale Gesù Cri- 
sto dee essere formato in noi. 

Q.UARTO PUNTO 

Za durazionè della vita nascosta di Gesù. 

Lue. 3. 25. 

Gesù aveva circa trent’annì, quando co-- 
mlnciò a mostrarsi in pubblico. Perché mai 
dovendo stare trentatre anni sulla terrà, egli 
ne passa trenta in una vita nascosta , e 
oscura, 'e solo tre né impiega nelle funzio- 
ni pubbliche della sua missione ? 

I. Per guarire la piàgà più grande, che 

K 2 ' abbia 
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abbia In noi fatta il peccato del primo uo- 
mo, cioè la superbia, che. ci porta natural- 
mente a farcì conoscere , *stimare , lodare , 
ed ammirare dagli uomini, e per insegnar- 
ci a contentarci di Dio solo , a morire a 
noi stessi per menare ima vita nascosta in 
Dio>x ' • 

V 2. Ì*er farci comprendere i vantaggi del- 
la vita nascosta , e farcela amare . Poiché 
il mezzo il più proprio per guarire la su- 
perbia si è il nascondersi , e il vivere nella 
dimenticanza, e nel disprezzo, che il mon- 
do può far di noi , e che dobbiamo fare 
noi di noi medesimi. In quésta separazione 
adunque dal mondo ad esempio di Gesù 
Cristo dobbiamo crescere, e fortificarci nel- 
la virtù , c nella grazia , e conservare nel- 
la rtostr’ànirna , come la SS. Vergine tutto 
quello , che abbiamo sentito dire di Gesù 
Cristo ; dobbiamo nutrirci della parola di 
Dìo colla meditazione , e prepararci con 
questo mezzo a tutte le funzioni, e a tut- 
ti gl‘ impieghi esteriori, ai quali Iddio vor- 
rà chiamarci. 

3. Per insegnare a quelli, che dedicar si' 
vogliono al rhinìstero Evangelico , à non 
incaricarsi d’ un impiego così divino senza 
che sì siano prima esercitati per alcuni an- 
ni nelle virtù' sode , e nascoste ; abbiano 
domato l'orgoglio, e l’amor proprio, che 
facilmente si yestòno dell’apparenza della 
pietà , del fervore, della carità, e che so- 
vente 
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vente altro .non cercano , che la propria 
soddisfazione nello splendore delle funzioni 
apostoliche. ‘ 

PREGHIERA. 

O divino Gesù , che a proporzione che 
crescevate in età , e divenivate più 
grande, produceste anche agli occhj degli 
uòmini quella grazia , e quella sapienza , 
che in voi essenzialmente risiedeva, qome 
l’autore d’ ogni grazia, e d’ ogni sapienza ; 
oh! quanto debbo confondermi nel rimirare 
me -stesso ! A misura , che sono cresciuto 
negli annf, sono pure cresciuto in malizia: 
a misura, che voi moltiplicaste i miei gior- 
ni, e i vostri benefiz) , io ho moltiplicato i 
-mìei peccati , e le mie ingratitudini . Il 
mìo corpo , il mio spirito , il mìo cuore , 
le mie sostanze, la mia sanità, ì, miei ta- 
lenti, tutti questi beni nelle mie manV so- 
no stati stromenti d’iniquità. Deh! fate, o 
Signore , che almeno per 1’ avvenire siano 
strumenti di giustizia, e di penitenza. O 
Maria ! che così da vicino imitaste gli 
esempi dì vostro 'figlio, e con tanta atten- 
zione conservaste nel vostro cuore le sue 
parole, ottenetemi la grazia dì poterlo, co- 
me voi , imitare . O Giuseppe ! che aveste 
la bella sorte di finire i vostri giorni nell’ 
esercizio delle più sublimi, e più nascoste 
virtù , e di morire pieno dì meriti tra le 

K 3 braccia 
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• braccia di Gesù , e di Maria ^ a potente- 
protettore delle anime, e dei fedeli agoniz- 
zanti , ottenetemi una vita , ed una morte, 
simili alla vostra. Così sia. 

MEDITAZIONE XXI. 

T^rtnctpio della predicazione "Evangelica., 
di s, Giovanni Battista. Mat, 3. 

' I. 2. 3. Marc, i. i-/}Luc. 3.2-4 

Il principio della predicazione, di s.,Gio-> 
vanni è anche, come lo chiama' s. Marco, 
principio del Vangelo di Gesù^ Cristo 
gliuolo di Dio..,. Giovanni era nel deser-^ 
to sulle rive del Giordano, dove battezza^, 
va , e predicava il battesimo della peni-- 
tema per la remissione de' peccati . Il bat- 
tesimo, che egli amministrava , era un: im- 
pegno a far penitenza, per disporsi a rice-- 
vere la remissione de’ peccati ; ma questo., 
battesimo, ne annunziava un altro., che 
doveva effettivamente rimettere i peccati . 
Diceva, fate penitenza, perche' il regno d^^ 
cieli e vicino (a) . Con queste espressioni' 
annunziava la venuta dei Messia figliuolo, 
di Dìo, che veniva a predicare il Vangelo, 
fondare la sua Chiesa formarsi un popolo 

ttOm. 

(a) Mat. 3 . 2 . 
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noi vello, riconciliare I(Hìa cogli nomini, e far- 
' lo regnare ne’ loro cuori. Noi qui troviamo 
I. motivi dì stabilirci nella Fede, 2. motivi 
di umiliarci esaminando la nostra condotta. 

PRIMO PUNTO 

s Motivi dì stabilirei nella Fede. 

» ^ 

1. Prima motivo. I fatti Evangelici pro- 
vati dalla loro data , e dalla loro pubbli- 
cità... Il Cristianesimo non è una religio- 
ne di sistema filosoHco, egli è fondato su 
fatti 'storici, maniera d’istruire gli uomini 
la più degna della grandezza di Dio, e 
la più conveniente ‘alla loro debolezza. La 
Religione cristiana non è una di quelle 
tradizioni popolari, che non hanno origine, 
o'*che si perdono in una sconosciuta, e fa- 
volosa antichità^ e nemmeno una di quel- 
le favole pagane, o maomettane, che non 
. hanno avuto testimoni . La Religione cri- 
tlana ha avuto un principio, ed è contrase- 
gnata da quanto avere si può di più gran- 
de , di più luminoso , ' di più universale , 
‘Ecco come s. Luca («) ne segna A' epoca : 
r anno quinto, decimo delF impero- dì T ibe-- 
rio Cesare, essendo Governatore della Giu- 
dea T^onzìo Tìlato , Erode (b) Tetrarca 

K 4 del- 

(a) Euc. j. I. 

(à) Questo Erode e figliuolo dì quello, 

che 
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della Galil&a y g Filippo suo fratello. Te^ 
trarca dell' Iturea^ e della Traconìtìde y e: 
Lì sant a Tetrarca dell' xAhìlene \ sotto r 
*J^ontefici xAnmy e Cai fa ( 4 ),, il Signore^ 
parlò a Giovanni figliuolo di Zaccaria neV 
deserto , est egli andò'' per tutto ìT paese 
intorno al Giordano y predicando il batte- 
simo. di penitenze^ \per ta remissione de" 
peccati ... « Veggonsi in questa data se- 
gnati ì tempi, k iuoghì, té persone- colla 
più grande esattezza. La predicazione Evan* 
gelica adunque ha cominciato sotto i primi 
Cesari, sotto di essi sono occorsi i- fatti 
Evangelici, su ail è fondato, tutto./ il Cri- 
stianesimo ; E in un secolo il più illumi- 
nato e meglio conosciuto j nella Giudea ',, 
sotto gli occhi d’un Governatore Romano-, 
e per così dire- sotto gli occhi deir Impe** 
ratore, e di tutto l’Impero Rotiwno, e p*er 
conseguenza sotto gli occhi del mondo in* 
tkro. Può- desiderarsi prova più autentica^ 

, e i«ù . 

che fece morire gli innocentiy e^ quello che 
fece troncare il capo di s., Giovanni Bat^ 
testa y ed a cut T*ilator rimandò 'Rostro 
Signore; alcune volte e- chiamalo Re ,. ma 
propriamente parlando era solo Tetrarca 
cioè Sovrano d^ una quarta patte det 
paese . - . • 

(fl!) Eranvi aliar a due Pontefici , che 
esercitavano il Pontificato vicend&volmen-^ 
tey ciascuno nel toro anno ». ^ ; 
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e più pubblica?.^. E potranno forse poche 
parole di beffe , e di disprezzo distruggere 
fatti di questa natura , e che portano un 
carattere così sensibile di grandezza, e di 
verità ? 

2. Secondo motivo di stabilirci nella Fe- 
de ; i fatti Evangelici provati dalla loro 
uniformità coi libri profetici. 

I libri profetici sono nè supposti, nè al- 
terati dai Cristiani , poiché sono molto più 
antichi dell’ istesso Cristianesimo , e per 
una mirabile provvidenza trovansi tra le 
mani de’ Giudei nemici dichiarati del no- 
me Cristiano. I libri profetici sono divini,* 
avendo annunziato con così particolari cir- 
costanze, e con tanta certezza avvenimen- 
ti, che dovevano solo succedere molti se- 
coli dopo la predizione . Finalmente i fatti 
Evangelici sono divini, e Ja Religione Cri- 
stiana fondata su questi fotti è divina, poi- 
ché questi fotti sono stati predetti come 
divini dai libri profetici. Le profezie co- 
minciano ad adempirsi fin dal principio 
della predicazione Evangelica, come fanno* 
attentamente osservare i quattro Evangeli- 
sti. S. Giovanni comparisce alle rive del 
Giordano , conforme sta scrìtto nel libro 
dei sermoni à' Isaia profeta. Voce dì uno , 
iche grida nel deserto : preparate la vìa 
del Signore: raddrizzate i suoi sentieri... 
Sìccome*sta scrìtto nel '^Profeta Isaia: Ec~ 
co che io spedìsc\^ il mio angelo innanzi 

K 5 a te; 
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a t 6 y il quale preparerà la tua via^ dinanxt 
a te. Fin da questo primo, passo, il Vangelo, si 
trova conforme alla profezia, e fin da que-- 
sto primo passo rimangono abbattuti tutti 
i seduttori , che sono comparsi . Nessuno^ 
d’essi fu preceduto da quella voce, che- 
grida nel deserto, j^ssi, e. i loro, falsi do- 
gmi non hanno mai avuto, nè alcun certo, 
principio , nè alcun, sodo app^gio, nè, ve- 
runa concatenazione ;• ben mngl dai' risalire 
sino alla prima origine del mondo,, come, 
la vera Religione., A. Dio. solo, appartiene, 
mettere nelle sue qpere questa- connessone 
intima, ed immensa da legarne tutte le , par- - 
ti dalla, creazione de’ secoli sino, alla, loro, 
consumazione .. 

V4, Benedetta sìa per sempre, o mio Dio,^ 
Ma vostra ineffabile sapienza,, che ha. posto 
una così mirabile unione tra ì vostri due 
Testamenti, e che gli ha sigillati coll’ in- 
violabile sigillo, di vostra, divina, autorità.. 
Voi solo,^,o gran Dio ,. siete, padrone del 
tempi, e degli avvenimenti, voi solo, po- 
tete far predire ciò , che deve- succedere 
e far succedere ciò, , che . è stato predetto j 
a questo segno giunger non può la pruden- 
za, 0 la malizia umana Qiu si fa sentire 
la maestà, e la. potenza di vostra, parola, 
che nè i demoni, nè 'gli uomini potranno 
mai falsificare . . . .. 

3. Terzo motivo- di animarci neila Fede., 

I fatti Evangelici provati dalla loro impor-? 
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tartza , e dalla fede , che vi si è pre- 
stata . 

Vi sono fatti i che si sono potuti crede- 
re facilmente , perchè non erano d’ alcuna 
conseguenza, che non dovevano apportare . 
alcun cambiamento, e che gli uomini non 
avevano alcun interesse d’ esaminare a 
fondo. Chiamo fatti importanti quelli, che 
gli uomini non hanno potuto credere, sal- 
vo che ' col cambiare totalmente idee , e 
-ihaniera di pensare, che col rinunziare ad 
un culto , in cui erano stati allevati , per 
abbracciarne un nuovo, che col riformare* 
i propri costumi, e combattere le proprie 
inclinazioni, che* coll* esporsi a perdere la 
riputazione , l’ onore , i beni , le sostanze , 
il riposo, e la -vita medesima. Tali sono 
stati i fatti Evangelici . Questi si credo- 
no oggi* giorno in tutto il mondo , sono 
dunque stati creduti, sin da principio, sen- 
za di che la fede di essi non sarebbe giun- 
ta sino a* noi . Se sono stati creduti sin da 
principio , essi sono veri , perchè non avreb- 
bero gli uomini potuto crederli senza aver- 
li esaminati , ed essersene accertati a mo- 
tivo della loro importanza, e delle conse- 
guenze , che dovevano avere , e perchè esa- 
minandoli non hanno potuto sbagliare per 
il loro gran lume , per la loro autenticità , 
e per la loro pubblicità . Io li credo , o 
mio Dìo, e ricevo con una perfetta cre- 
denza il vostro Vangelo ; ^angelo, che dee 

K 6 for- 
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forniare il soggetto della mia continua mie- 
ditazione , e ^ella pratica fedele di quan>tO! 
in esso mi si insegna, con férma speranza 
di trovarvi la remissione de’ miei peccati-,, 
e la ricompensa eterna,, che in esso. Ci pro— 
mettete. 

4.. Quarto , ed ultimo motivo di stabilir- 
ci nella "fede . I fatti Evangelici provatr 
dalla santità di quelli, che li hanno, an- 
nunziati, e di quelli, che li hanno creduti .' 

Quali sono stati i‘ primi predicatori, i, 
•primi istorici, i primi seguaci deh Vange- 
tJo, i primi pastori,, che ce l’hanno tra- 
smesso ? Santi eminenti in ogni genere dì< 
virtù, uomini nodritì' nella penitenza, e- 
nella solitudine de’ deserti, mandati, ed au- 
torizzati da Dio, ripieni del sua spirito, 
dotati del più preziosi doni dèi Gièlo, etl 
eziandio di quello de’ miracoli. Quali sono» 
poi gli Apostoli ,. che ci spedisce la nuova- 
filosofìa ? Filosofi- ripienr di se medesimi v 
unicamente intenti ad acquistarsi gloria, e 
sempre in guerra tra loro - per disputarsi la 
stima degli uomini ] versificatori , compo- 
sitori di romanzi, d’intrighi, di buffone- 
rie , di' Gomedie j autori pieni di licènza ,; 
e di oscenità-; moralisti,, che altro non pre- 
dicano, che il piacere, e il diletto. Ecco 
coloro, che sboccando, non, dal deserto, 
ma dal teatro, o dai luoghi d’impudicizia, 
a noi presentansi per aprirci gli occhi, ed 
avvertirci, che il Cristianesimo è un mera 

pre-. 
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pregiudizio, e fànatisnrò. ..O mio Dio i- 
a quaU tempi siamo mai giunti ! Qiial è 
mai ai presente T accecamento degli uoini-' 
ni ! ’Leggonsi libri, che i nostri padri avreb- 
bero rigetmtl ~cort orrore , e si ascoltano , 
come dottori illuminati, uomini, che essE 
avrebbero' giudicato degni d*^ ogni' disprezzo v 
Funesta docilità f Potesse ella almeno in-' 
segnarci quella, che noi dobbiamo ai nostiri 
maestri nella Fede !' 

SECONDO punto' 

Motivi dì umiliarci esaminando la n.ostra 
condotta , 

(Quattro ce ne presenta il Vangelo . 

1. La penitenza, che ci predica Giovan- 
ni . Qual motivo di umiliazione per noi , 
poiché qual penitenza facciamo mai . noi ì- 
Che proporzione- mettiamo tra la nostra pe- 
nitenza, e i nostri peccati? Qual’ è la no- 
stra assiduità a ricevere il' Sacramento di { 
riconciliazione? Come vi ci prepariamo'?' 
Oliai frutto ne ricaviamo ? Come pratichia- 
mo la penitenza , che là Chiesa c’ impone , 
ì digiuni, e le astinenze ? Come accettia- 
mo, le croci, le afflizioni che Dio- ci man- 
da? Ah! pensiamo, che il frutto : della pe-' 
nitenzar e la remissione de' peccati . Com- 
prendiam bene unal volta il prezzo d’ un 
tal favore : i reprobi lo conoscono., ma per 
essi non v’è più remissione, 

2. La ‘ 
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2; La vicinanza del regno de’ cièli , che- 
s. Giovanni ci annunzia : fate penitenza , 
diceva, perche il regno- de'cielif vicino (a). 

11 regno de’ cieli della Chiesa militante è 
già per riioì venuto, noi ne siamo i‘ mem- 
bri,, noi siamo, per così dire, sudditi nati 
di questo santo regno,* ma il regno de’cie- 
li della Chiesa, trionfante ■ sì avvicina . Non ' 
è lontano . il momento-, che deve decidere , 
se saremo ammessi in questo- regno, o se 
ne saremo esclusi, non è lontano,* e forse ' 
già vi ci accostiamo . Ora siamo noi dispo- 
sti , o almeno, vi ci prepariamo a questo 
gran passo? Ignoriamo forse , che può ve- 
nire ad ogni ora, e che verrà, quando me- 
no lo aspetteremo? 1 

3. La via del Signore y che s. Giovanni 
ci avverte dì preparare 1 Si ascolterà', di- 
ce egli,- una {b) y voce d' uno y che grida nel 
deserto: preparate la via del Signore rad- 
drizzate i di lui sentieri . Siccome si pre- * 
para la strada, per cui ha da passare un Re * 
potente del sècolo ,. così sotto questa alle- 
gorìa'-'ci ordina il profeta di preparare la 
strada al Signore . É’ necessario prima , che 

si riempiano tutte le valli (c) Qpeste ‘ 

valli sono la figura di nostra vita vuota di 
buone operazioni, e della trasgressione dei 

. ; ' no- 

. (a}.Mat. 3 2. (b) 'Mat. 3. 

(f) Tieir Ebraico y il futuro si mette 
sovente per /’ imperativo » 
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nostri doveri,, ImplegiuamQ utilmente il 
nostro tempo, adempiamo esattamente le. 
nostre obbligazioni verso Dio , e verso Ut 
prossimo, i doveri dì Religione, e del no»- 
stro stato, in questa, maniera riempiremo, 
ogni valle... Bisogna quindi, che tutti i’ 
monti y e le colline- si abbasjìno' (^), cioè; 
resti abbattuta ogni superbia ,, superbia del- 
lo spìrito , superbia del cuore , superbia nel 
mttare, nelle pretensioni, nelle conversar- 
zionij sopra tutto però bisogna a’ piedi del 
Ministro della, penitenza abbattere ogni su- 
perbia , ogni montagna ,, ogni collina , e . 
niente dissimulare- di quanto può umiliarci ... 
E’ necessario in. terzo luogo ,. che -le vie. 
tortuose sì raddrizzino ,. che Ogni strada 
sia livellata.. Iddio, viene a noi,, quando lo 
cerchiamo con una- retta intenzione,, quan- 
do operiamo, solò per piacergli, e a lui 
offeriamo tutte le nostre . azioni t le altre 
intenzioni sono- altrettanti raggiri , che- cij 
allontanano dalla linea retta, e che. torco- , 
no la strada. Così, camminando, .lungo"* è il. 
tempo, che* s’impiega, molta la;iatica, nes- 
simo; il profitto , e , prima dì giugnervi ben 
sovente- siamo, ^rpresì. dalla, notte „ mella.. 
quale non- si può più operare... Finalmen- 
te- bisogna, che le strade- aperte^ ed, ine^ 
gitali vengano appianate (b) . Quante ine- 
guaglianze nel nostro spirito, nella, nostra 

con- 

(rt) Lue. 5. {b) Lue. 
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condotta , e perfino nella nostra divozione T 
Qiianta asprezza , durezza', difficoltà nel 
nostro trattare, nelle nostre parole,' ed an- 
che’ nel nostro zelo- 1 Spianiamo ; uniamo , 
correggiamo tutto , se- vogliamo preparare 
la strada del Signore, 'affinchè possa venire 
in' noi. ■ 

• 4 . Finalmente la vista del Salvatore , che 
s. Giovanni annunzia ad ogni uomo, ve- 
dranno tutti gli uomini il Salvatore maru 
dato da Dio {a} . fi' Salvatore mandato da 
Dìo è venuto per tutti gli uomini., a tutti 
è stato annunziato', pure non tutti l’ Hanno 
ricevuto, nè riconosciuto, -nè seguito. Ma 
verrà un giorno, in cu-ì' tutti lo vedranno,' 
come loro giudice ;• guai a quelli , che non 
avranno voluto riconoscerlo per loro Salva- 
tore....' 'Come lo vediafn noi'?' Con qual 
docilità riceviamo la sua legge ? Con qual 
sommessìone obbediamo alla sua Chiesa? 
Con qual fede Io adoriamo nel suo Sacra- 
mento, e nel suo Sacrifizio? Con qual pre- 
muna , con qual purità lo riceviamo ? Con 
qual amore- riconosciamo i suoi benefizi? 
Con qual ardore aspettiamo le sue pro- 
messe? 


I 
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PREGHIERA. 

^ Rettificate voi ■ stesso if mio* cuore y o- 
dio Dio , è rendetelo più attento alla vo- 
stra voce , che sempre Io avverte de’ suoi 
traviamenti, e che gli grida dì raddrizzare 
i sentieri , per cui volete ritornare ‘ a fui .. 
Soliecitate , o Dìvirt Salvatore, il suo desi- 
derio, e la vostra manifestazione ; e per 
renderla degno di approffìttarhe , illuminate- 
lo su tutto ciò, elle macchiarlo potrebbe ai 
vostri occhi ,• o piuttosto create- voi mede- 
simo in me un cuore nuovo, Or(5esù', rad- 
drizzate le mie ìnctinazìoni , àpf>ìanate’ tut- 
to ciò , che vieti in me d'^ineguate , cor- 
reggete ie mie stravaganze , abbattete il 
rtiio orgoglio, unriliateif mìo amor proprio ^ 
troncate, riformate, affinché.vi sieno aper- 
te tutte Ife strade per venir a regnare sulK 
anima mia, e possederla per sempre. Così. 

SKL. T • . . , 

. . s 

MEDITAZIÓNE XXn. 

'Pifedicazi<me\dt s. Giovanni Battista 
Mat. f 4-12 Mar. I.. 5-8; 

. • ' Lue. 3; 7-20. 

T •• • r ' ^ ■ . ‘ 

Al, Vangelo qui tratta : i. della persona di- 
s. Giovanni Battista : 2 della tnateria dì sua. 

' pre-- 
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predicazione : 3 . de’ suoi sentimeriti per rap- 
porto a Gesù, Cristo » • , 

PRIMO PUNTO 

Della persona di Giovanni Battista^ 

. ■ ' * 

i.,’QuaI fu la sua preparazione al santa 
ministero ? In primo luogo, fu l’ innocenza. 
Egli era stato santificato fin dal seno dì 
sua madre,. , Chi non è mai stato macchi ar- 
to 'di peccato, ha grandi vantaggi per com- 
batterlo, 2. La solitudine . A.veva. passato 
quasi trent^anni nel deserto.... Bisogna aver 
meditato lungo tempo nel silenzio prima' dì 
cominciar a parlare. 3.: La vocazione. Noti 
uscì dalla solitudine , se non, quando glielo 
ordinò la voce di Dioj ma. appena la udì . 
non differì un momento , ,4. La. cognizione 
della legge, e dei costumi , cognizione che 
acquistar- si deve nel ritiro, e_ senza, di cui 
non si può dire quello che è conveniente 
allo ..stato, dì ciascuno. Finalmente la peni- 
tenza. Or lo 'Jtesso Giovami , dice il sacro 
Testo, {a) avelia una veste di peli dì 
melo', ed una cìntola 'di cucio- attorno ai 
suoi fianchr , -e sv'<a' ciho- etano locuste , e 
miele selvatico. La penitenza, che pratica- 
va, era ben più severa, che quella , che 
predicava: Luna,' e l’altra condanna la no- 
. • . stra 

(«) Mat. 4 . Màr.'C. , * . ■ ■ 
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jtra dappocaggine, la-nostra vita molle, ^ 
sensuale, ed o^nl esteriore, mondano , e dis- - 
sipato^ 

2. Qual, fu lo zeto df Giovanni nell* 
esercìzio del suo ministero ì Fu in primo 
- luogo uno zelo pieno di forza, contro, i set- 
tari ripieni di orgoglio , e di presunzione,. 
,Avend<^ egli veduta molti. Farisei^ Sadr 
ducei, (a ) , che venivano al suo battesimo , 
loro disse: razza di vipere chi vi ha inse^ 
gnato U' fuggire dall'ira futura (b)l Voi,, 
che infettate tutti col veleno, di vostra dott* 
trina. , e delle false vostre interpretazioni,; 
malvagi figli di padri malvagi , con q^uale 
spirito venite a me? Siete voi forse. salutar- . 
mente atterriti, e compunti? Dimostrino, le 
vostre opei'5 che detestate sinceramente, i 
vostri disordini Penitenti di - buona fede ,, 
fate frutti degni di penitènza... Lo., stessa 
diceva ancora al popolo , allorché non ve- 
deva in esso migliori disposizioni dei Fari- 
sei, e dei Sadducei; lì minacciava, con fòr- 
za cercava di convertire il loro, cuore, 
umiliando il loro spirito, e sua conclustone- 
era sempre , fate penitenza, (c ) . Abbando- 

^ nate ,, 

(a) l Farisei erano, ipocriti ^ che faceva-^ 
professione di severità ^ I Sadducei era^ 
no emp), che negavano l' immortalità ^deli' 
animai e la rhttrrezheie d^ corpi ^ .r 

(hi) Mar. 7. 

{c) luc^ 7. \ > 
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nate le strade dell’ iniquità , placate Iddio 
colle vostre buone opere, perchè si avvici- 
na il tempo delle ^ue vendette . Era il suo 
zelo pieno di dolcezza per i peccatori umi- 
liati , che cercavano d’ essere istrutti di 
quanto far dovevano, per placare la collera 
del Signore. Si adattava allo stato dei veri 
Israeliti, entrava nelle loro personali dispo- 
sizioni . Non diceva già loro; voi siete in- 
degni di misericordia, o per meritarla , con- 
vien vivere a mio esempio nei deserti . 
Con essi pigliava un’aria di bontà , che 
finiva di guadagnare in privato quelli, che 
venivano mossi dal pubblico discorso . Da 
‘essi altro non esigeva, che la giustizia, la 
limosina , e l’esatta osservanza dei doveri 
del loro stato {b) , E h turbe lo interroga- 
vano , dicendo , che abbiamo noi dunque a 
fare? Ed ei rispondeva loro., chi ha due 
vesti f ne dia a chi non ne ha: e il simile 
faccia chi ha de' commutàbili : È andavano 
anche dei 'Pubblicani per essere battezzati: 
e gli dissero: Maestro, che abhiam da far^ 
re? ed egli disse loro: non esigete più di 
quello', che vi e stato fissato. Lo interro-^- 
gavano ancora i soldati dicendo : Che ab- 
biam da fare anco 'noi ? Ed ei disse loro: 
non togliete il suo ad alcuno per forza , 
ne con frode , e contentatevi della vostra 
paga..,. Finalmente uno zelo infatigabile . Il 

vir- 

{b) Lue. 3. jo. ' . • - 
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virtuoso solitario non si stancava per la mol- 
titudine dei suoi travagli, non si disgusta- 
va della rozzezza di quelli , che venivano ' 
,a proporgli questioni moltiplicate : Rlspon- 
, tieva a tutti, soddisfaceva tutti ^ ma trop- 
po lungo sarebbe riferire tutte le istruzio- 
ni: £ molte altre cose ancora^ dice s. Lu- 
ca (a) predicava al popolo istruendolo* -> 

3. Oliai hi la TSiia umiltà nel felice esito 
del suo ministero ?, ^Allora quelli . di Ge^ 
riualemme ^ di tutta la Giudea^ e di tutto ^ 
il paese d'intorno al Giordano andavaffo / 
a lui, ed erano battezzati da luì nel Gìor^ 
dano confessando i loro peccati (U) , Bello, 
ed edificante spèttacolo 'vedere un sì mi- 
meroso concorso di popolo convertito , e 
soddisfatto ritornarsene benedicendo Iddio ! ■ 
Gli stessi nemici della verità non ardiva- 
no distinguersi , e nella folla si traevano 
come gli altri; e se non sì convertivano, 
la loro gelosia, e il loro dispetto serviva- 
no dì castigo al loro induramento . Anzi 
poco mancò, che troppo lungi ancora artr 
dassero le cose, cioè che la stima conce- 
puta per s* Giovanni non mettesse in un in- 
ganno! suoi uditori (f). Ma standoci popo-^ 
lo in aspettazione], e pensando tutti in 
cuor loro, se mai Giovanni fosse il Cri- 
sto ; 

(rf) Lue. 3. 18. . . 

{b) Mat. 3. 5. 6 . Marc. i. 5. 

{c) Lue. 3. 15. 16 , , I ■ 
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'sioy Glov.innì rispose ^ è disse rt 
Quanto' ti. me y io vi battezzo nell' àcqìia \ 
ma verrà un più possente dì thè . Cioè lo 
non sono li Messia , che aspettate ) è vè- 
to, che vi amministro un battesimo d’acqua 
esortandovi alla penitenza , ma più olttè 
non s’ estende il mio ministero ; io sono 
mandato solo per preparare le strade ad un 
altro : Quegli , che verrà dopo di me , è 
che ben presto vedrete, in mezzò di voi j 
è rivestito d’ una potenza infinitamente su»- 
periore alla mìa.. Appéna s’accorgeva 5. 
Giovanni i che il popolo pensava à lui > 
subito parlava di Gesù esaltava le -sue 
grandezze, e si serviva 'dì tutte lé occa-» 
sioni per rendergli testimonianza. Uno ze- 
lo così illuminato , così coraggipsO , ^ così 
umile , meritava giustamente la gloria 'di 

Martire * di cui fin coronato . 

> 

SECONDO PONTO 

La materia della predicazione di s, Gitù*' 

■ vanni Battista, 

‘ Tutti J suoi discorsi sembravano ridursi 
a queste tre parole: Bisogna far peniten- 
za : Bisogna farla bène : Non bisogna dìf* 

ferire di farla . ^ 

I. Bisogna- fare penitenza, è ne allega 

tre motivi i‘ 

Primo, la collera di Dio. Chi isi ha in-- 

se- 
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segnato i diceva , a fuggire -V ira, chs t'i 
sovrasta (a)/.., OìmèI Noi abbiamo of- 
feso Dio^ ma non sappiamo y se l’abbiamo 
placato, e quello, che è più deplorabile, 
sappiamo* benissimo di niente aver fatto 
per placarlo i Vivere nemico di voi, mio 
Dio, egli è uno stato il più orribile j ep- 
pure come mai ho potuto vivere sinora in 
•questo stato? O santa penitenza! chi m’in- 
segnerà ad avere ricorso a voi ? Beati quel- 
li, che vi conoscono, ’e si abbandonano ài 
vostri santi rigori» • 

Il secondo motivo di penitenza, che al- 
legava Giovanni Battista, è la severità del 
giudizio di Gesù Oùsto (6) . Eg/i avrà-, 
diceva, alla ntano la sua pala, e pulirà 
la sua aja , e radunerà il frumento nel 
suo grana) 0 , e brucierà la paglia in un 
fuoco" inestinguibile ; cioè simile ad un ac- 
curato contadino, comparirà colla pala in 
mano, purgherà la sua aja, radunerà il 
fhimento nei suoi granai; riceverà i fedeli 
nella sua Chiesa,- da cui, se sono perse- 
veranti, passeranno nel soggiorno dell’ eter- 
na beatitudine. La paglia poi, sìmbolo na- 
turale degli uomini incostanti, od ìncredu-' 
li, la farà ardere in un fuoco Inestingui- 
bile... O che giorno terrìbile v sarà quello, 
in cui sì farà la distribuzione dei beni, e 

* - dei* 

(a) Mat. 3. 7. Lue. 5. 7. • . 

(b) Mat. JZ^ Luc, 15, 
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deijmali, dei> castighi, e delle.. ricompense 
dì Gesù Cristo 1 Niente allora sfuggirà a’ 
suoi sguardi , niente potrà placare la sua 
giustizia, niente resisterà alla sua potenza. 
Beato colui, che sarà rassicuratcf dalla pe- . 
nitenza in- quel gran giorito,.e sarà trova- 
to degno di essere collocato nel Cielo per 
regnarvi eternamente.. ^ 

Finalmente il rigore, e F eternità dell» . 
pene dell’ inferno, ultimo motivo, (di- cui 
‘ si serviva Giovanni. Battista! per impegna- 
re alla penitenza . Il fuoco dell)’ inferno^ è , 
un fuoco inestinguibile . . A chi, medita 
Bene cos’è il supplizio del fuoco, qual pe- 
nitenza può sembrare troppo, dura? A chi 
medita bene cos’è. eternità, qual peniten- 
za può sembrare troppo lunga ì Quando ' si 
tratta di eternità, si- potrà dire eccedente 
qualunque sicurezza che prender si possa?.., 

E per incoraggìrvi ne’ vostri timori , 
vi mettete a^.dire , continua -s. Giovanni , 
(ibbtftMO i/ibfcint<y‘ p 8 T T^ctdfB,.,» In consi— 
d^XSizione del suo servo, Jddio ci, libererà 5 
Imperocché y io vi dico, che può Dio da. 
queste pietre suscitar figliuoli ad Àbramo^ 
cioè 1’ Onnipotente , che ha formato Ada- 
mo di terra, può oggi distruggere tutti gli 
uonàìnì , e carrtbiare le pietre , che vedete 
in questo, deserto , in . uomini nuovi , che 
per la loro obbedienza, e la loro fede sa- 
rebbero con maggior ragione dì ^ voi , figli- 
uoli d’Àbramo... Invano il filosofo si glo- 
ria 
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Tie. conosceré Iddio ^ se non riconosce 
tjuello j che Iddio hs msndsto per sslvEre 
gli uomini , Gesù Cristo suo figliuolo . In- 
vano il Giudeo si dice figliuolo di Abra- 
tno , se non crede in Gesù Cristo, in cui 
A bramo ha creduto, e per cui è stato glo- 
rificato . Invano^ il Cristiano si dice disce- 
polo di 'Gesù. Cristo., se coll’eresia corrom- 
pe là sua dottrina. Invano l’ Ecclesiasti- 
co, e il Religioso si fidano della santità 
•del loro stato, se ad esso conformi non so- 
’-no i loro costumi. 

Nè dite già, che Iddio non ci ha fotti 
per -perderci ; no, senza dubbio, poiché egli 
•ci offerisce la penitenza. E perchè: non l’ 
ab-bracciamo ? Neppur dite, che su questo 
principio tutto il mondo sarebbe dannato ; 
no no, malgrado la nostra- depravazione ' 
"Gesù Cristo 'ha , e avrà sempre un gran 
numero di fedeli adoratori. E perchè noi 
non ne accresciamo il numero? E perché 
non procuriamo di essere di questo nume- 
To ? Ma 'quando la corruzione fosse genera- 
le nel luogo in cui siamo , teniamo pure 
per certo, che Iddio, può suscitarsi figliuo- 
li docili nei paesi più barbari, nelle terre 
le più incolte V figliuoli, la di cui salvezza 
risarcirà la nostra perdita, e il di cui fer- 
vore condannerà la nòstira indocilità, ed 
apostasia . 

2. Bisogna farla bene, questa penitenza, 
che esigono da noi i nostti peccati . Fate 

Tom. 1 . L adua- 
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adunque, dice s. Giovanni, frutti degni -di 
penitenza {a) . Ora per fare (Juesti degni 
frutti, bisogna prima detestare il passato, 
.cioè esaminare con diligenza i nostri pec- 
cati, piangerli amaramente, detestarli sin- 
ceramente , esattamente confessarli j mà 
come soddisfacciamo noi a questa prima 
parte della penitenza ) . . . . Bisogna quindi 
esaminare il presente, cioè il nostro stato 
attuale, sia relativamente a Dio, sia rela- 
tivamente al mondo. Siamo noi nella vera 
Fede , nella vera Religione , nella vera 
Chiesa, la Chiesa Cattolica, Apostolica, 
e Romana? Se non vi siamo, deh non sia- 
mo tranquilli, non ci accechiamo, cerchia- 
mo d’ istruirci. Fuori di questa Chiesa tut- 
to è inutile per la nostra salvezza. Se. noi 
vi slamo , procuriamo di stabilìrvici sempre 
più, e dimandiamo^ a Dio la grazia di es- 
sergli fedeli...; Esimiamo ancora il no- 
stro stato relativamente al mondo . E’ egli 
legittimo? Ha niente da se stesso di oppo- 
sto alla legge di Dio? Come ne adempia- 
mo i doveri? Non ricaviamo forse guada- 
gno, e profitto più di quel, che dobbiamo? 
Non cerchiamo forse maggiori commodi, 
maggior riposo, maggiori piaceri di quello, 
che permettano le obbligazioni,- che vi so- 
no annesse ? Non seguitiamo forse massi- 
me, e pratiche contrarie alla giustizia? Fac* 

' < cia- 

(a) Mar. 3. 8. Lue. 8. , . . 1 


Dì-“- " ' y Googic. 


■Meditazione XXII. 243 

clamo noi fofse’ qualche torto ad alcuno?... 
Finalmente convien regolare V avvenire, 
vper rapporto a Dìo, al prossimo, ed a noi 
‘stessi. Riguardo a Dio, pratichiamo gli 
■*esefcÌEj di Religione, Ja preghiera, la me- 
ditazione con maggior fervore ; abbiamo 
'■più rispetto alle Chiese, e più assiduità 
•agli uffizi, che vi sì celebrano; accostiamoci 
''ai Sacramenti, e più spesso, e con mag- 
giori disposizioni . Riguardo al prossin^o, 
'^esercitiamo le opere di misericordia, e fac- 
• clamo limosina secondo il nostro stato. Ri- 
guardo a noi stessi , esercitiamo sul nostro 
^ corpo un santo rigore, sbandiamo dalla no- 
'stra vita 1’ ozio , la mollezza, la sensuali- 
tà ; osserviancif) le astìnelize , ed i digiimì 
‘della Chiesa, non per usanza, ma per ispì- 
rito di penitenza, e senza addolcirne la 
severità , escluso il caso d’ una precisa 
necessità. Soffriamo con pazienza le pene 
del nostro stato, le afflizioni, che Iddio ci 
manda, i dispiaceri, che ci vengono dagli 
uomini, le languidezze delle malattie, gli 
orrori della morte.. Mortifichiamo i nostri 
rsensi con volontari rigori proporzionati a’ 
nostri peccati , seguendo sempre i , movi- 
menti dello Spìrito Santo, e. i consìgli d’ 
un saggio direttore. 

5. Non bisogna differire di far peniten- 
za per quattro ragioni > • 

La prima perchè il tempo è breve, é la 
morte è vicina. La ^scure sta già alla ra^ 

L 1 dice 
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dice degli alberi . Qualunque albero adurt» 
que , che non fa buon frutto , tarh taglia^ 
tOy e gettato- nel fuoco (a)^ Minaccia ge- 
nerale per intiere nazioni., che Dio riget- 
ta , come ha rigettato i Giudei . Minaccia 
particolare , e quotidiana per i peccatori , 
che Dio toglie dal mondo ^ e condanna al 
fuoco. Già la debolezza della complessio- 
ne, le infermità, la vecchiezza annunziano 
agli uni una morte prossima ; e la sanità , 
le forze, il vigore dell’età non assicurano 
gli altri d’una lunga vita. Profittiamoci 
dunque del poco tempo, che ci resta, per 
portare buoni frutti , e far opere buone . . . 

La seconda ragione di non differire la 
penitenza, è, che più presto la comlncie* 
remo, più la troveremo dolce; la consola- 
zione di non aver aspettato nei giorni 
estremi cì animerà, l’abito dì far il. bene 
ce la renderà facile , saremo soddisfetti 
dalla pace d’ una buona coscienza . Ah ! 
che una tal vita è mille volte più dolce 
di qiiella , che si passa nel peccato , nei 
rimorsi , in contìnui timori : perchè adun- 
que differire di abbracciarla? La terza ra- 
gione di sollecitare la nostra penitenasa, è 
che più la differiamo, più da troveremo 
difficile , più gustansi i piaceri proibiti , più 
nè viviamo avidi, -non mai satolli; più ce- 
diamo alle passioni, più siam deboli per 

T re- 

(a) Mat. 51 Tó» Lue. 3 . i?#* 
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resistervi ; più differiamo la conversione , 
più vogUam differirla . L’ abito di far il 
male , e quello di differire a far il bene , 
rendorisi egualmente forti ■. La vecchiezza’, 
che toglie le forze, non .toglie i vizj, e 

•non cambia il cuore Finalmente la 

quarta ragione di non ritardare la peniten- 
za', è che differendola corriamo rischio di 
non mai farla. Oh quanti sono stati in tal 
guisa ingannati ! E* stato tagliato quelF-al»- 
bero infruttuoso , é morto quel- peccatore 
impenitente ; e chi sa , qual mai sarà la 
sua sorte? O pentimento impotente! O di- 
sperazione inutile ! Questa sarà forse la 
mìa sorte . Non lo permettete, o mio Sal- 
vatore , sin d’ oggi risolvo di cominciare 
una vita miova . O santo Precursore di 
Gesù Cristo, dottore, e vero modello di 
pènitenza , ottenetemi la grazia' di • essere 
docile alle vostre istruzioni, fedele ai vo^ 
sti'i esempi, e alle mie risoluzioni.. ‘ . - * 

' ' TERZO PUNTO 

.Sentimenti di s, Giovanni Battista 
■ ■ • ■ riguardo a Gesù Cristo .. »' - 

' .Qjiesti sentimenti riguardano la sua per- 
sona, il suo battesimo, e il suo ultimo 
giudizio . 

!.. La persona di Gesù Cristo. Quanto a 
m& i dice s. Giovanni al popolo , io vi hat^ 

• : ^ L 3 J : V. rez- 
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tezzo con acqua per la penitenza , ima que- 
gli ^ che verrà dopo di me , e più potente 
. di mey dì cui non son io degno di portare 
i' sandali: egli' vi battezzerà collo Spìrito 
Santo , e nel fuoco , (a) Con queste^ parole 
s. Giovanni dimostra la' divinità dì- Gesù 
Cristo, perchè, essendo lo Spirito . Santo 
Dio e comunicandolo Gesù' Cristo per 
mezzo del suo battesimo ij canvien-, che sia 
Dio egli stesso . . . Dimostra, ancora i la sua 
jjotenza. Gesù ' Cristo , ’ come il " padrone 
della natura, doveva cambiarne le lèggi a 
suo arbitrio , ed operare- prodigi inudìti : 
. s. Giovanni non doveva fare alcun miraco- 
lo, e quando ne avesse- fatti, gli avrebbe 
operati in virtù della potenza di Gesèi Cri- 
sto . In una parola Giovanni era un sem- 
plice uomo, e Gesù Cristo è un Uomo-Dio, 
Gesù Cristo è il Sìg-norC j il Cristo j . il Dio 
Salvatore , e Giovanni , per santo che fosse,, 
■ era solo il servo, e il precursore . Infatti dò- 
po avere riconosciuto in Gesù Cristo una po- 
tenza infinitamente superiore alla sua-, ag- 
giunge che non è dégno di prostrarsi- ai 
suoi piedi, di scioglierne le lègaccie’ delle 
scarpe Otz: di che stam degni noi pec- 
catori ? Eppure quando ci permette di ac- 
costarci a lui , e al suo tabernacolo , come - 
vi ci presentiamo» Con quali interni senti- 
menti vi compariamo > In qual positura, stia- 
mo avanti dì lui » “ . 

' ». Che- 

(rf) Matt, II. Marc. 7, Lue. i<S. 
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• 2. Che 'pensava Giovanni Battista di Ge- 
sù Cristo riguardo al suo battesimo > Io vi 
battezzo, diceva a’ Giudei, nell' acqua per 
la penìtenzai ma quegli che verrà dopo dì 
me, per mezzo del battesimo, che stabili- 
rà come spedito da Dio, spargerà lo Spi- 
rito Santo nell’ anima di 'quelli, che cre-^ 
deranno in lui, e li purgherà, come le co- 
se , che sono passate pel fuoco ^ Il battesi- 
mo di Giovanni era solo un battesimo d’ 
acqua, che significava la penitenza, e im- 
pegnava- ad essa, ma il battesimo di Gesù 
Cristo, sotto il simbolo dell’ acqua, comu- 
nica lo- Spirito Santo, che è un fuoco divi»* 
no : spirito, di purità, cho. come un fuoco 
divorante purifica T anima , consuma, tutte 
le sozzure, la monda da tutte le sue mac- 
chie, e la fa risplendere d’ una gloria tut- 
ta celeste? spirito, di amore, che comé un 
fuoco, benefico, fa penetrar nel cuore un 
dolce 'Calore, lo. scalda, lo mollifica, fin-- 
tenerisce, e f accende delle più piye fiam- 
me : spirito di luce , che come un astro ri- 
splendente illumina il nostro intelletto, ci 
persuade , ci avvalora , ci* fa conoscere , e 
gustare i mister) di Dio, i disegni, e la 
condotta di sua providenza , c’istruisce .sul- 
le nostre obbligazioni, sul niente delle co- 
se 'di questa, terra, sull’ importanza del- 
la salute ,.. e sulla sodezza dei beni eter- 
ni... Qpanto siamo mai fortunati d’aver 
®cevuto il santo battesimo ! Quanto siamo 

L 4 in- 
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• infelici per averne perduto F innocenza f 5a^ 
ressimo ben da -compiangere, se k bontà 
di Gesù non ci avesse preparato un secon- 
do battesimo, un battesimo- di dolore nel 
sacramento della penitenza, in cui per la 
virtù del suo sangue possiamo ancora ripa-*- 
rare le nostre perdite. Andiamo: dunque 
con confidenza a questo bagno salutare por-*- 
t^idoyi le necessarie disposizioni, ad~essO: 
ricorriamo sovente, e . oonserviamonei pre- 
ziosamente il frutto. • 

5. Quali furono i sentimenti' di’ s. Gio- 
vanni Battista riguardo al giudizio dì Gesù 
Cristo?.. Facendo conoscere il Messia; la 
rappresentava, come dispensatore dei beni ^ 
e dei piali , ^i castighi , e dèlie rìcompen-- 
se, a cui Iddio' ha dato ogni potere, di’giu- 
dicare tutti gli uomini . Giudizio figurato 
dal fiumento, che radunerà nel suo granar- 
io , e dalla paglia, che getterà nel fcoco 
eterno.-... Gludizió competente, 'perchè Ge- 
sù Cristo lesercita', come sovrano padrone 
del mondo. La terra, e- i suoi abitanti* glb 
appartengono per diritto dì creazione , e 
per diritto dr conquista , essa è quell’ aja 
dove trovansì unki grano, e pàglia, i- 
buoni, e r cattivi , quelli , che - ricevono' 
la le^e con docilità,' e quei, che osti*, 
natamente la rigettano . . . Giadizio giu- 
sto, perchè si farà giustizia a ciascuno se-**- 
condo lo stato presente , -in cui si troverà 
la paglia sarà consegnata alle fiamme IL 
- gra'-' 
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grano saarà conservato ; i cattivi saranno 
puniti^ i buon* . ricompensati : perchè .cia- 
scuno sarà giudicato secondo il libero uso, 
che avrà fatto del tempo, e dei beni da 
Dio ricevuti ; i cattivi avendo potuto esser 
buoni, e i buoni avendo potuto esser cat- 
tivi) .‘-perchè sarà giudicato ciascuno in pai> 
ticojare secondo la proporzione deJ*bene, e 
del male, che avrà, fatto, avendo più tor- 
menti eia soffrire chi sarà più colpevole i e 
maggiori ricompense da possedere . chi sarà ^ 
più santo, dovendo però essere egualmente 
eterni il supplizio degli uni , e Ja ricompen- 
sa degli altri... Finalmente giudizio effica- 
ce ,. che non potrà essere sospeso da alcuna 
appellazione, che nessun artifizio potrà elu- 
dere , nessun dono corrompere , nessuna 
preghiera piegare, ed a cui nessuna poten- 
za potrà resistere... Oimè! Che può la pa- 
glia contro il mietitore > E noi aspetteremo 
in pace questo^ giudizio senza prepararvid > 
Deh preveniamolo col non giudicar, quelli, 
su cui non abbiamo alcun diritto. Consolia- 
moci però , se gli uomini formano di noi falsi 
giudizj, essi saranno una ‘volta riformati- 

PREGHIERA. 

Le vostre parole, o santo Precursore» e 
più ancora il vostro esempio m’ insegnano 
.a schivare il rigore del giudìzio di Gesù 
Cristo colla- pratica della penitenza. Otte- 
netemi la forza , e il coraggio dì ferne de- 

“ - L 5 gni 
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gni frutti, cioè di vivere in un amoré sin- 
cero di Dio, e dei prossimo, in un estre- 
mo orrore del peccato , in una sete arden- 
te della giustizia , nella mortificazione 
nelPumiltà , e nell’ attaccamento, a' tutti i 
doveri del mio stato, affinchè io meriti, co- 
sì operando i di trovarmi alla morte fra il 
buon grJno, che il Signore deve riservare: 
per r eternità. Cosi sìa. 

M' 

M E D I T AZ I O N E. XXIII. 

Gesà battezzato da s, Giovanni . Mat. >c, 5^ 
V. I - 1 7. Marc. c. i. v. p- 1 1 .Lue. c. 3. v. 2 1 
25. joan.c.i.v.31-33.. : ‘ "■ 

jA.pplìchiamoci a- sviluppare- co! sacro te- 
sto tutte le circostanze di questo fatto . i-., 
Gesù si presenta ai battesimo . 2. Gesù ri- 
ceve il ^ttesimo. 3. Gesù esce dail’acque 
del battésimo ., 

PRIMO PUNTO 

Gesù si presenta al battesimo,. . 

, 

I." Consideriamo? il desiderio ardente, che- 
ave va s. Giovanni di veder Gesù. Cristo . 
Sospirava con una santa iijpazienza il mò- 
mentO'di questa gloriosa visita, chegli era 

sta- 
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stata promessa .. Aveva nel seno di Elisa- 
betta, sentito la presenza di Gesù nascosto 
nel seno dì Maria , ma dopo che tutti due 
erano nati, non si etano più veduti, e 
s. Giovanni non conosceva il Salvatore 
sotto la figura' umana . Iddio però mandan- 
dolo a battezzare gli aveva promesso, che 
nel corso delle sue funzioni l’avrebbe ve- 
duto, e gli aveva insegnato la. maniera, 
con cui l’avrebbe potuto riconoscere .. Va, 
gii disse,, stabilisci un battesimo, d’ acqua per 
impegnare il mìo popolo alla penitene, 
ma sappi,, che questo battesimo è un nulla 
in paragone di quello del mio figliuolo , 
Questi c colui , che battezza nello Spirito 
Santo (/r),.. Quando si presenterà. a te, vo- 
glio , che tu possa discernerlo tra gli altri , 
e mostrarlo a tuoi discepoli , vedrai discen- 
etère, e fermarsi lo Spirito Santo sopra 
di lui . Non star allora a dubitare , e dì 
a’ Giudei radunati attorno di te ; ecco il 
figlio di Dio, ecco quegli, il di cui, batte- 
simo conférisce. la grazia dello Spirito San- 
to . Istrutto in tal guisa il Precursore sospi- 
rava; di veder ben presto il desiderato del- 
le nazioni , e del suo cuore . "Questa dolce 
speranza nutriva il suo coraggio, lo riani- 
mava, e lo sosteneva ne’ suoi travagli. 
Con. qual ardore desiderava quel fortunato 
giorno! .... Tal è il desiderio, che averdob- 
^ L 6 bìa- . 

(rt) Joan. I. 3. . ; .. . 
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biamo deJlia comunione , e per meritare* 
questo favore, niente costar ei deve, nien- 
te sembrar duro , e penoso . - 

2. Qpal fù I*'al!egrezza di^s, Giovanni' 
vedendo Gesù Cristo? La sua speranza non? 
fu ingannata, nè differita; E-lo stesso'Ge-- 
su c^ìn clava ad avere circa trent" ami ^ e' 
Gesù arrivò dalla Galilea al Gì ord^ane da- 
Giovanni p^r esser da luì battezzato , Si. 
Giovanni non ebbe difficoltà' a^ distìnguere 
Cristo fra là folla . Lo riconobbe- 
al segno,, che Dio gli aveva dato . Qpal 
fu allora^ il rapimento del’ santo Precursore-y. 
testimonio solo del* prodigio !- Con qual at^ 
teazione, con qual rispetto, con- qual gioia 
inreriore considerò egli lo spettacolo-, di’, 
cui lo favori il Cielb , contemplò il Verbo-- 
Incarnato , quel Divin Messia , la dì cui 
s^ presenza l’ aveva- fatto salleHare di 
giubbilo nel seno di sua madre?,. Qjiale sa- 
rà la nostra contentezza , quando lo ve- 
dremo* nel Cielo ? Eh nutriamoci in- questa- 
valle di piànto dì questa dolce speranza (rf) b 
j. Qual la sorpresa di s. Glovannì> 
allorché vide- Gesù Cristo avanzarsi, per ri- 
cevere ila lui il- battesimo ? Mlora arrivo 
Gesù jper essere dia.' luì battezzato , ma Gio- 
vanni gli si opponeva- dicendo:- io- ho- biso- 
gno d esser battezzato da voi, e voi venite a- 
me/ Ma Gesù gli rispose y dicendo lascia-. 

f \ \ ‘ 

Lue,. Z}. Mat.. 1-5. 
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ttmì fare' per ora .* imperocché così convìe^ 
ne it noi dì adempiere tutta giustizia. Al- 
lora gli condiscese (a),.: E noit dovrà' cs- 
-sere phV grande il nostro stupore , vedendo 
Gesù venire 'a noi per essere nostro cibo ? 
Deh ! Signore , dobbiamo dir^I ; isoì venite 
a me? Ritiriamoci allora corrfessando la no- 
stra indegnità , ma^ accostiamoci per obbe;^ 
dienza • cediamo all’ eccesso delia sua ca- 
rità, e poiché ce lo comanda-, riceviamo- 
lo, ma con quella confusione, e con queir 
umiltà , con cui‘ lo battezzò s. Giovanni » 

SECONDO PUIsfTO ’ 

• Gerii riceve- il battesimo j 

* E' fu battezzato da Giovanni nel Gìor^ 
dano {b) . Perché Nostro Signore volle es- 
sere battezzato da s. Giovanni- ? Cònsiderar 
se ne possono tre ragioni ; 

I. Per onorare il battessimo del suoPre*- 
cursore , ed accredìtarib; Onorarlo come 
istituito per ordine dell’ Eterno suo Padre .. 
La legge scritta veniva da Dio , ed annun- 
ziava la legge di grazia. Il battesimo dì 
^.Giovanni teneva una specie di mezzo tra 
i’una , e Tàltra legge , ed annunziava la se- 
conda-in una maniera più prossima, e pi& 

dì ■ 

{a). Mat. ij. *14. 15^ 

(b) Mar. r. ' 
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distinta., Gesù-, che volle sottomettersi a 
tutti gli ordini della legge antica , . prima 
di costituirle la legge, nuova ,, volle ancora 
ricevere il battesimo, di Giovanni , prima 
dì stabilire il suo,, affin di adempiere ogni 
. Volle altresì accreditarlo, come 
istituito per pubblica utilità , e contribuire 
col suo, esempio al fervore ,, ed all* edifica-, 
zione del' popolo , volendo, ancora- in* que- 
sto soddisfare.- ad 0?»/ .....Nella 

stessa maniera um cristiano , che pensa so- 
damente ,, ama di frequentare le divozioni 
popolari' , allorché sono edificanti , e non 
sono, viziate' da alcun- abuso r per l’ istesso- 
principk) volentieri si ascrive in quelle pie 
società istituite per ispirazione di Dio , 
per mantenere il fervore nel popolo , , massi- 
me quando esse non hanno degenerato dalla 
loro primitiva semplicità, e caiservano- Io. 
spìrito del loro primo instituto., , 

2, Gesù volle essere battezzato da s. 

Giovanni , per preparare^ santificare , e di- 
sporre- le acque- a. divenire t la materia, del, 
battesimo, che doveva istituire , rConsecran- 
dole per così dire,, e rendendole cob con- 
tatto della, sua carne immacolata, capaci di. 
purificare' te nostre anime. . In questa, ma- , 
uiera ; Gesù in tutte le suef azioni cercava-, 
la gloria del suo Padre , <e la nostra? sal-i 
vezza . Qiial dev’essere la nostra gratitudi- 
ne per tali, e tanti benefizi? . - 

3. Il disegno di Gesù Cristo nel riceve- 
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re il battesimo di s. Giovanni fu di: ^arcf 
^n ammirabile lezione in cjuesto.sì grand& 
esempio di umiltà , col q uale vxjlle- finire* 
la sua' vita- privata , è * cominciare la sua 
vita pubblica : venendo così ad adémpiere ogni* 
giustìzia, . . Gesù in- mezzo de’ peccatori ri-w 
ceve,. còme essi,, ii battesimo della. peni- 
tenza.:; 6; noi' ripleni.di superbia >. dopo aver 
senzas rossore- commesso - il’ peccato j ci ver- 
gogmamo di prenderne il rimedio . Gesù ri- 
vestito ; della- nostra infermità , e carico . de* 
nostri peccati , riceve il' battesimo , di peni- 
tenza , ^ affinchè nel 'sacramento ; che 'de ve in- 
stituire, noi, possiamo rivestirci di lui , del- 
ia - sua. giustizia , della sua forza,, della sua 
santità.. i , . , 

^ '' » * • 

TERZO PUNT O 

Cexd esce dalle jgfque del battesimo é 

- Quante* maraviglie si operarono^ in quei 
momento j in cui Gesù vCri sto -lasciò le ri- 
ve del fiume ! l^sò per mezzo, alla- folla , 
e si mise in disparte- per far orazione ; al- 
lora il Cielo s’apri a suoi occhi , lo Spirito 
Santo discese sópra- di' lui in 'forma di co- 
lomba; si fece sentire la voce celeste , dei v 
padre ; e il battesimo della novella legge 
fu chiaramente indicato, com questi pro- 
digi. 

I. Gesù essendo sfato' battezzato , e stan- 
do 


25 <J; II'. 

do egli in omzione (a).^,. La. preghiera de- 
ve precedeite , acc(wnp^nare , e seguire tut- 
te le aziorti di religione^ E’ nell’ orazione, 
in cui Dla> comunica* i suoi favori-, ma' noar 
K comunica mai con più* di abbondanza ^ 

- che allorquando .l’orazione è stata precedu- 
ta da qualche- grande atto di virtù* ^ 

• Appena Gesù Cristo si applicò all’ora- 
zioiìe , che H Giela sì aprì • a suoi occhi ^ 
Gesù essendo staio òattezzato, e- stando eglh 
in orazione y sh spalancò H Cielo {by,.. O 
vista piacevole ! O oggetto* degno de’ nostri 
voti ! Oimè ! già- da lungo tempo erano- sta- 
ti chiusi 1 Cieli j voi solo, o Gesù, avete- 
meritato*j che. si aprissero-. Ecco la vostra 
eredità , ecco il prezzo de* vostri trava- 
gli,. ecco la ricompensa , che voi destinate 
al vostri fedeli servi. Chi- potrà a questa 
prezzo ricusare Hi servirvi? 

5.. Tosto- vide lo &pìrito di Dio scende^ 
re quasi colomba^ e posarsi sopra di 
lui (c). .. Gesù riceve in una maniera seni 
sìbile lo Spirito- Santo, come capo degliuo- 
mini', per comunicarlo alle sue membra, e 
santificarle,- come Dottore*' e Maestro de-' 
gli uomini,, per istruirli, e illuminarli.... 

' La cdomba è il simbolo- della - dolcezza' ,; 
della, semplicità-, della purità, e del gemi- 
^ . tO 

(rf) Z,«r.'21..* . .. .. T - ^ 

\h) Lue, 2 1. Mat. z 6 . Mar* io» 

(f) Mat, 5. lé. Mar, i. lOb. , . 
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to del cuore. Dimandiamo queste virtù alto 
Spirito Santo, che' ne è il dooaiore, 

'4. E ma voce *venne dal Cielo : tu sei 
ri mio figliuolo diletto y' in te mi sono còm-^ 
piaciuto^ Questa voce era quella del Padre 
celeste indirizzata al suo Figlio, unico, og-^ 
getto del suo amore, questa voce è diretta 
a tutta la terra ; a tutte le create intelli- 
genze , a tutti gli uomini, a tutti i secoli 
per insegnar loro, che niente è. degno di 
DiOj sé non Gesù Cristo in Gesù Cristo , 
e per Gesù Cristo^, ‘ 

— 5.'- 11 batteshno deila nuova legge fu 
chiaramente indicato da! battesimo , che 
Gesù- ricevette da s; Giovanni'. per la 
prima volta Dio sì manifestò in tutta là 
sita maestà, e le tre persone della' Ss. Tri- 
nità resero la loro presenza sensìbile 1 i! 
Padre eolia sua voce, il Figlio colla sua 
umanità , Ib Spirito Santo per mezzo della 
colomba Gesù ricevendo- nell’ acqua i! 
battesimo di Giovanni ha indicato, e san^^ 
tlficato la materia del suo Nella sita' pre- 
ghiera ce ne ha mostrata la forma . Colla 
presenza • delie tre persone delia Ss. Trinità 
-ce ne ha fatto vedere gli .effetti, poiché 
per ìF battesimo rì è aperto il Cielo , noi 
diventiam membri, fratelli di GesùCrìstO, 
suoi eredi, figKuoJi- adottivi di suo Padre, 
cioè suoi carijt e diletd figliuoli., * ' 
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«f 'r .• * . .f 

PREGHIERA. 

Fortunato deserto, che ha risuonato deffa 
voce del Padre celeste , e che è stato te- 
stimonio di tante maraviglie operate nel 
battesimo di Gesù Cristo ! E perchè non mi 
è dato di passar la mia 'vita nelle tue so- 
litudini per meditare a mio agio fuori del- 
la dissipazione , e del tumultó del mondo , 
le misericordie del mio Dio , la gloria di 
mia adozione , la grandezza delle mie spe- 
ranze > Deh io possa almeno nei mio cuore 
formarmi una solitudine profonda , dove non 
perda mal di vista queste grandi verità , 
dove m’ applichi a rendermi' aggradevole al 
Padre celeste, che non-, può amare se non 
in Gesù Cristo, e per-Gesù Cristo ! Ofiglio; 
unico oggetto delle compiacenze - del divin 
Padre, come mai non t sarete Punico og-' 
getto delle mie t Cosa posso io trovare àl-- 
trove, che, vi\ sia eguale in potenza, ili 
grandezza,, in ricchezze, in bontà, che sfa. 
più degna, del mio; cuore, e .più capace di 
renderlo felice > O mìo pietoso. Salvatore 
unitemi a voi. ! Presentatemi al vostro Pa— - 
dre . Fate, che , egli vegga, voi in me, e 
me in vói, affinchè per voi possa meritar* 
di essere amato, c di amarlo eternamente 
Cosi sia .. ‘ '• 


M'E-.. 
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Gen balogia- dì Gesìt Cristo' seeondo ' s. Luca-. 

' Lue. c. 5.. V.-25 - ;?§.! • • ' 

• Gesù' aveva circa trent' anni, allorché' co^ 
mìncìo ad esercitare il' suo ministero' , es-^ 
fendo, come sì credeva figliuolo dìGìusep^- 
pe , che fu figliuolo, dì Eli «e.. 

£glì‘ è facilé accordare- questa- genealogia- 
secondo s. Luca' con quella- di . s. Matteo . 
Tra le molte -maniere dì fare questa: unio- 
ne-, noi: qui- ci' serviamo, della più sempli-^ 
ce , e più;^ facile . Possiamo r verifìcarlà con-, 
ffontandò. le due- genealogie., con. ciò, che. 
noi diremo. 

S. Matteo, discendendo, da- Abramo sino 
a s, Giuseppe- sposo di Maria-, parla- dì 
figliuoli propriamente detti:, , e per vìa . di 
generazione :• ^h'ramo^ genero Isacce,, Tsacco' 
generò Giacobbe, er.. Ma s. Luca risalendo 
da Gesù fino^ a Dio. medesimo , parla dei 
figliuoli propriam,ente , o, impropriamente 
detti; perciò si serve- d* una espressione iiT- 
dèterminata , dicendo : che- fu . . Gesù co-^ 
mincìava ad avere circa treni' anni , figHm~~ 
lo y 'come credeasi, di Giuseppe il, quale fu 
dì Heli y il quale- fu: dì Mathath ec. Che- 
s.. Luca non parli sempre dei figliuoli pro- 
pria- 
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priaóiente ^ detti , e per via dì generazione 
questo appare subito nel primo, ed ultimo 
che nomina ; perciocché Gesà era sok) figlio 
putativo di Giuseppe, perchè Giuseppe era 
lo sposo di Maria madre dì Gesù, e Ada- 
mo era figlio di '^Dìo solo per via di crea- 
zione . Dopo questa osservazione , convien 
conoscere nella' .genealogia descritta da 
s. Luca due figliuoli impròpriamente detti , 
cioè due generi, in vece di figliuoli .* Sie- 
come gli Ebrei non computavano nelle lo- 
ro genealogie le donne, allorché una casa 
$niva-per ima figliuola, in vece di nomi- 
nare da fidinola nella genealogìa, sì domi- 
nava'' il. genero , che aveva per suocero it 
padre di .sua moglie. I due generi, che bi- 
sogna • riconoscere in- s.Luca, sono 'Gìusep^ 
pe genero di Helt, e Salatisi genero dt 
T<leri . Qiiesta sola annotazione- basta per 
togliere oghl difficoltà . Giuseppe figliuolo- 
dì' Giacobbe , come dice s; Matteo, fu ge- - 
nero di-Heli , come dice s. Luca (rf) . E 
Salatìel figliuolo di Jeconia , come' dice Sw 
Matteo i fu genero di Neri, come dke s. 
Luca (b ) . C^indi tutto il resto si 'accorda 
perfèttamente. ' . ’ • . " 

M Maria era dunquei, figliuola dì Helì,^ cosi 
chiamato per brevità in vece dì EUacim , 
che in ebreo è Io stesso nome, che Joa* 

, ^ -cim, 

X (a) Mat. u i6. Lue, 
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tini, o Joachiii:! . Giuseppe ^glìuòlo dì 
Gìitcobbe, e Mari à jìgliuoia di Heiì^ ave- 
vano afta comune origine ^ 'discendenti am- 
bedue da Zorobabéle, Giuseppe da xAbìud 
il primogenite , e Maria da ~Resà il secoh»- 
dogenìto {a) . Perciò ambedue discendeva- 
no dai due rami usciti da Davidde, cioè 

•' I 

dal ramo reale, di cui Salomone era il ca- 
po , e dall’ altro rariio , . dì cui il ca- 
po era T^atan . Per mezzo di Salatiel pa- 
dre di Zorobabele c. figliuolo: dì le conili , 
Giuseppe , e Maria discendevano -da ^a/o- 
mone figliuolo , ed erede di Davidde (b) . 

E per mezzo della moglie di Salatiel 
madre di Zorohabtle , e figliuola dì T^erì, 
del qual f^erl Salatiel fii il genero, Giu- 
seppe, e Maria discendevano da , 
altro figlio di Davidde," in maniera che 
Gesù figliuolo di Maria tiMiiìvei in se tut- 
to il sangue di Davidde. ' :• 

S. Matteo stende la Suà genealt^ià di 
Gesù solo sino ad Abramo'; questa età la 
promessa . del Messia fatta ai - Giddei ! ma 
s. Luca pòrta questa - genealogia sino ad 
^dahtOf questa è la proméssa' del Messia 
fatta a tutti gli uomini , e questo Sarà il 
soggetto della nostra meditazione. Medita- 
zione, In cui considereremo Gesù Cristo 
come figliuolo d’ Adamo , promesso al pri- 

• mo 

(a) Mat. 13. Zac. 27. 

(b) Mat. ia. (f) Lue. 31, ^ 
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■’mo uomo; e alla sua posterità j Gesù Oi- 
sto, ‘come simile ad Adamo , sottomesso al^* 
la sentenza dì morte Fulminata ad esso , e a 
tutta la sua posterità j finalmente Gesù 
Cristo come nuovo Adamo, riparatore dei 
mali , che il primo uomo trasse sopra dì 
'se , e da sua posterità (4) . 

.PRIMO PUNTÒ 

l 

'Gesù Gristo figliuolo à' Ji damo ^ pfomiss% 
al primo uomo, e alla sua ^posterith . 

I. Promessa fatta in una maniera degiiJi 
di Dio . Degna della sua bontà ; ella fu 
fatta fin dal principio del mondo , affinché 
fosse la consolazione d’Adamo, e de’ suoi 
discendenti ... ‘Degna della sua sapienza:; 
ella Fu replicata ai principali degli aritenà- 
tì di questo dìvìn Messia, Tra ì figliuoli 
,d* Adamo, e di Noè, Àbramo fu il primo 
prescelto , e costituito padre de’ credenti -, 
quindi Isacco, Giacobbe , Giuda , e in- ul- 
timo luogo Davidde , affinchè non si po- 
tesse prendere abbaglio sulla persona del 
Messia , e sì potesse riconoscere, la premi- 
nenza' del suo-caratterev.. Finalmente pro- 
messa degna '. della grandezza di - Dio . Fu 
annunziata subito dopo la caduta dei nostri 
primi padri e differita per quattro mille 

, . • 'an- ' 

(a) Gene s. 5.-i J> et^ 3. 17. ' _ 
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anni , e più , affine di esercitare la fede 
degli uomini , affine dì far loro compren- 
idere'j'che un tale Messia era una grazia , 
e una grazia, grande , il dono dì Dio per 
eccellenza, e péro meritava dì essere , e 
' lungo tempo desiderata , e ardentemente 
domandata.... Adoriamo, e ringraziamo' 
Iddio, padrone dei tempi, e arbitro sovrano 
di tutti gli avvenimenti. 

2. Promessa adempita con fedeltà ... Ge- 
sù, figliuolo- dì Maria, riunisce in lui solo 
tutto , il sangue di Davìdde , e 'risale in 
questa guisa sino ad ^Adamo per la stra- 
da , che Iddio medesimo aveva delineato “ 
nella scrittura , e - che poteva nessun altro 
delìneare, Qpesta genealogìa di Gesù, lat- 
ta: su monumenti pubblici è stata ricono- 
sciuta vera dà quelli, che vivevano in quei 
tempi,' e in quei luoghi e i nemici di Ge- 
sù Cristo persecutori de’ suol discepoli 
non hanno mai ardito di tacciarla di falsi- 
tà. Qiiesto è il motivo , per cui Gesù Cri- 
sto chiama sovente se stesso figliuolo .dell' 
«owo, che è lo stesso, che figliuolo d'^Ada- 
mo. In fatti questo nome porta con se la 
sua prova . Figliuolo d’ Adamo , cioè il fi- 
gliuolo promesso ad Adamo, e disceso da 
Adamo per le generazioni segnate, e pre- 
dette venne a farsi vedere sopra la terra... 

Chi altri /mai, fuorché un Dio, poteva fa- 
re > e compiere una promessa di questa na- / 
tura ? Riconosciamo^ adoriamo il nostro , 

Dì- 
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iDlvin Salvatore, e consecriamod intiera- 
mente al suo servizio . > . . 

3. Promessa svelata a’ nostri occhi per 
un benefizio speciale di Dio. Eccovi dun- 
que, 0 Gesi\, sopra la 'terra figliuolo dì 
Adamo, come tutti gli altri uomini.' Iddìo 
aveva segnato nei decreti della sua sapien- 
za, per quali generazioni, in qual tempo, 
e in quali circostanze, voi sareste venuto 
al mondo . . . Qiialunque rango occupi la 
nostra famìglia, poco importa; il nostro 
dovere é di ringraziare Iddio d’ averci fat- 
ti nascere in mezzo del Cristianesimo , nel 
seno della Chiesa cattolica j ìn un tempo , 
in cui vediamo 1* adempimento , non solo 
delle profezie fatte Sul Messia, ma ancora 
delle profezie, che ha fatto egli stesso isut- 
io stabilimento della sua Chiesa, sulla sua 
durazione , sopra i suoi combattimenti, e sulle 
sue vittorie, in un tempo, in cui possia- 
mo godere di tutti i meriti del Messia, di 
tutti i doni , che ha fatto agli uomini , e 
'di tutte le ammirabili invenzioni del suo 
amore. Ah! che felicità, se sapessimo ap- 
profittarcene ; ma qual disgrazia > se mai 
tutto questo ci diviene inutile! 


SE- 
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SECONDO PUNTO . . 

Oesù Cristi sìmile ad o4damo , sottoposto 
. alia sentenza di morte fulminata al pri- 
mo uomo, e alla sua pòsterita, 

-Sentenza, che hanno sabita tutti quelli, 
che ci hanno preceduti, che subiremo noi 
-stessi fra poco , e a cui si -è sottomesso 
Gesù Cristo . 

•I. Sentenza, che hanno subito tutti quel- 
li, che ci hanno preceduti. Cosa sono di- 
venute infatti tutte quelle nazioni, dì cui 
abbiamo l’ istoria, tutti quegli - uomini , • di 
cui qui leggiamo i nomi, tutti quelli, che 
con essi vivevano? Sono stati, dì fu, ecco 
tutto quello, che sì può dire. Che - vi rf C'- 
sta ora delle loro operazioni, dei loro pro- 
getti, delle loto guerre, delle loro vitto- 
rie? Tutto questo fu, tutto questo è stato, 
ttìtto è passato ^ ed ora nulla vi cimane 
delle loro grandezze . 1 : 

2 . Sentenza , che subiranno tutti quelli , 
che sono, e che nasceranno, e che fra po- 
co subiremo nói stessi. Tutto ciò, che- fi- 
nisce, è breve. Adamo; e molti altri haiv- 
no vissuto novecento anni* ed anche que- 
sti sono passati: Il tempo del Messìa aspet- 
tato da tanti secoli è finalmente giunto , 
e sono quasi due mila anni j che è -passa- 
to. Così verrà il fine del mondo, e tutta 
Tom, 7. M la 
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la sua durazione comparirà un istante . E 
dopo tutto ciò cì daremo del moto per le 
cose del mondo, ci attaccheremo ad esse, 
dì esse ne faremo Tunica nostra occupa- 
zione ? . . . . Ah ! pensiamo piuttosto alT eter- 
nità, schiviamo il peccato, e prepariamoci 
alla morte. 

3. Sentenza, a cui Gesà Cristo medesi- 
mo sì è sottomesso. Con ciò ha voluto sod- 
disfare alla giustizia di Dio per farcì com- 
prendere, quanto gran male sia il peccato. 
Ha voluto ancora con ciò santificare la no- 
stra morte, e rendere meno amara questa 
separazione. Finalmente ha voluto con ciò 
incoraggìrci , e insegnarci la maniera di 
ben morire. La morte deve forse sembrar 
dura a noi peccatori, quando Gesù Cristo, 
r innocenza stessa, ha voluto soffrirla? -' 

’ ^ . l* . \ ■ 

’• • ' TERZO PUNTO 

• . j 

Gesà Crìsté nuo'Oo ^damo riparatore dei 
mali y che il primo uomo trasse > su di - 
. . - i-'ise i e la sua posterità^ 

-‘■Gesù Cristo ripara tutti questi mali , 
1. come vincltof' della morte ì a. cóme au- 
tore di una nuova figliazione ^ 5. come 
sorgente dì una nuova vita.. . . 

; 1, Vincìtof- della motte .' Gesù Cristo ha 
subito la morte > come tutti i discendenti 
d’Adamo,’ ma Tha subita da vincitore. 

Co- 
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iOoJlie figliuolo delrijòih<rj è disceso nel 
^sepolcro, tfia come •figliuolo di Dìo, ne d 
uscito tré giorni dopo. Non già egli vinse 
■per se la tì?orte, flia per noi, per tutti gli 
uomini > per tatti quelli , che credono in 
lui-, e ctiiiojoijo con lui-. Non si può dire 
'di Gesù Cristo^ che fUt che e stato '(d) . ' 
*Gesà Cristo è, jerl, oggi, e in tutti i se- 
’Coli. L’ istesso è di quelli, che nmojono 
nella sua Fede-, nella sua grazia, nel suo 
'amore . Attacchiamoci dunque a quello , 
■■che rUpn muore , e per cui solo noi iton 
-possiamo morire . * . ' , 

g. E’ l’autore d’ :unà muova fiiiazione . 
EigU d’ Adamo per generazione, slamo na- 
ti <^gettì dello sdegno di Dio, nel pecca- 
to .originale , e fummo spogliati dei beni , 
^ché la bontà del Creatore sul principio ci 
aveva destinati ì ma rigenerati in Gesù 
'Cristo, e .purificati pelle aCque del batte- 
'simo, sì sublime, ed elevata è la nòstra 
'condizione , che diveniamo partecipi della 
divina .natura*, Adottati in .Gesù Cristo di- 
ventiamo figliuoli di .Dio , e .suoi erèdi , 
fratelli , .membri di Gesù Cristo , e suoi 
coeredi... Che favore! Dimentichiamoci 
adunque dì quello, che noi; siamo in Ada- 
mo, per .rammentarci ^ quello, che siamo 
in Gesù Cristo. ■ . - 

Questo divini Salvatóre ripara tutti 1 
Ma ^ no- 

(<*) HiK 15 . 8 . 
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nostri mali, coniév sorgente di una nuova 
vita . Vita santa per la giustizia , vita so- 
vranatnrale per la sua grazia, vita divina 
per la comunicaziorie dello Spirito Santo, 
c per r alimento celeste del suo corpo, e 
del suo sangue, finalmente vita immortale 
nel seno di Dio per la partecipazione dei 
suoi meriti. 


PREGHIERA. 

E quali contrasegni potremo mai darvi j 
0 Gesù , della nostra riconoscenza ? Già 
so , che altro da noi non volete , se non 
. che- d spogliamo dell’ uomo vecchio , de’ 
suoi errori, dei suoi Vìzj, e dei Suoi desi- 
deri corrotti, per rivestirci dell’ uomo nuo 
vo(<i), cioè della vostra verità, della vo- 
stra giustizia , della vostra santità . O mio 
Divih Salvatore , voi vi rendete simile à 
noi per renderci simili a voi. Voi assume- 
te la nostra natura umana per comunicarci 
la vostra natura divina ; voi partecipate 
dei nostri mali , affinchè noi partecipiamo 
-delle vostre virtù; Sosteneteci adunque col- 
la vostra- grazia, acciò possiamo seguire le 
vostre leggi, imitare ‘i vostri esempi, affi- 
ne di partecipare della vostra - gloria. Co- 
sì sia . . ‘ 

ME- 

(a) Coioss. t?. Éphes, 4. 2i. 
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MEDITAZIONE XXV. 

Heir Incarnazione del Verbo ; 

Joan, c. I, V, 

T » 

J— « Apostolo s. Giovanili comincia 11 suo 
Vangelo dall’ insegnarci . i. Opali sono i 
mister) del Verbo considerati riguardo a 
lui medesimo. Quali sono i mister) del 
Verbo Incarnato considerati riguardo agli 
uomini. 5 . Quale è il fondamento della 
nostra Fede riguardo a questi mister) . 4 . 
Oliale è stata , e quale è ancora l’ infedel- 
tà degli uomini riguardo a questi* stessi 
mister); ' .. 

PRIMO PUNTO 

Jìet mister) del Verbo considerati 
riguardo a lui stesso^ 

I. L'Evangelista s.^ Giovanni ci rapprc-^ 
senta il Verbo in Dio . E prima 4a sua 
eternità. "ì^l principio era U Verbo . Quan- 
,do fu creatoli mondo, il Verbo già vi «ra. 
Se già era nel principio, era avanti il prin- 
cipio, e se era avanti il principio, non 
ha avuto alcun principio, egli è eterno, 
a. La sua sussistenza, o sìa la sua perso- 
na distinta; e il Verbo era appresso Dio^ 
Iddio Padre , da ' cui è stato generato , e 

M J pro- 
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prodotto pei; via d’ intendimento, q di' cOr*. 
gniziofte. Iddio, padre,. Che è la prima per^ 
sona nella natura divina conosce se stes- 
so. , e Ibrma cólta sua cognizione una ini-- 
magine perfetta di sua sostanzi . Qiiesto d' 
il suo Verbo, il suo Figliuolo,, e una per-, 
sona realmente da' lai distinta . L’ istésso è 
ancora dello Spirito'' Santo , di Cui -il" Vari- 
gelo. qui non parla-; perchè ìf suo disegnò è 
solamente di far qui conoscere Gesù Cri- 
/ sto. Il Padre, Cd rf Figlinolo si arriano., coti 
ufi amore infinìtó y e scambievole , questo, 
amore è k) Spirito Santo,, che pro'Cede. dal 
Padre, è dal Figliuolo per via di spitazio^ 
ne d’ amore , e che- è !g terza persona di 
questa adorabile- Trinità. 3 . La sua di-vinW 
nità:. eA'tl Verbo era Dio, Niente vi è in 
Dio, cbo non sia eterno v e niente havvi 
in Dio, che non. sia Dio.. 11 Padre, il Ver- 
• bo, e lo Spirito Santo, sono tre persone, che 
hanno una; stessa, natura , e una stessa divi- 
nità, Se la natura. deiruomo è ìncompren- 
sfhile alPuomo, còdie- non lo sarà la natu- 
-ra dt Dio Inabilsiàitiocì con’ rispetto 
avanti questa Maestà, infinita , e ìncom- 
prensibilé . Adoriamo, queste tre persone, 
che fàniio. un solo Dio , e pcn 'ricompensa 
della nostra Fede speriasner di. essere un 
giorflo a parte di vederle scopertanoente-. >' 
s. S. Giovanni 'ci rappresenta Verbo 
nella creazione del; Móndo . metto dv 
iut ftnm fam i0. eof-e^ tutte e se»%a 41 

lui 
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luì nulla fa fatto di ciò ^ che e stato fat- 
to. Tutto è stato creato, e fatto per mez- 
zo: del Verbo. Il Vangelo però non esclu- 
de le altre persone della SS, Trinità, ma 
solamente vuole far conoscere sempre piò 
Ja Divinità del Verbo . Tutto ciò, che Id- 
dio opera fuori, df Jui , è egualmente opera 
delle tre persone . Qtiando nell’ opere di 
Dio si considera la potenza , sì sogliono 
secondo il linguaggio delle scritture attri- 
buire al Padre; quando vi si manifesta la sa- 
pienza, si attribuiscono al Figliuolo; quan- 
do vi sì manifesta la santità » e 1’ amore , 
si attribuiscono allo Spirito San’-o ; ma le 
tre persone sempre vi. concorrono ugualr 
mente «... Quali sentimenti ispirar non ci 
deve verso Dio la creazione del mondo 
Sentimenti di ammirazione : Che potenza ! 
Che magnificenza ! Che grandezza ! Che 
moltiplicità d’oggetti! Che fecondità! Che 
varietà ! Che sapienza ! Che ordine ! Che 
proporzione ! Che sodezza , che dùrazione , 
che provvidenza! ..... Sentimenti di rico- 
noscenza: Iddio ha fatto tutto, e ha fetto 
ancora me, e da esso ho ricevuto tatti ì be- 
ni, che mi circondano Sentimenti di 

^mraessìone, e di dipendenza: io non so- 
no di me, ma di quello, che mi ha lat- 
to, non posso impiegarmi, né servirmi di 
ine, set non secondo la sua santa volontà. 
Riguardo alle creature , io debbo astener- 
mi da quelle, che mi sono proibite, debbo 

M 4 ser- 


mevCìtata^ 

servirmi dì quelle, che mi sono permesse'^ 
con rispetto, con moderazione, e sobrietà.. 
Se alcune mi vengono ricusate- , o mi re- 
cano qualche pena-, qualche doterò , non' 
debbo lamentarmene.... Sentimenti tTamo-^ 
re: insensati quelli, che hanno adorato fe 
creature senza riconoscerò il* loro* autore b’ 
Più^ insensati ancora quelli , che conoscerti 
do il Creatore , ' ripongono ia loro felicita 
'nelle creature, in esse fissano il loro- cuo* 
re , ed in esse restringono il’ loro amore !:^ 
Persuadónsi essi forse, che il’ piacere, die 
trovasi nell’amore dellè 'creature , non sì 
trovi neir amore del Citeatore ? Credono 
forse,' che la preferenza, che darebbero- aP 
Creatore sulle creature, resterebbe senza 
ricompensa , o che l’indégna preferenza,, 
che danno alle creature sul* Creatore*, re- 
sterà senza castigo?" ' * 

3. S. Giovanni d rappresenta- il" Vèrbo* 
neinncarnazione H ' Verbo sì è- fattoi 
^ carne y e' abitò tra' di mi (a) . Il’ Vèrbo: si 
è fatto uomo simile a nói , ha> preso- un 
corpo, e un’anima, come noi in* maniera: 
che Gesù Cristo, quell’uomo, che sì: è ve- 
duto abitare tra gli uomini , e- conversare 
con essi , è la seconda Persona della SS; 
Trinità , il Verbo di Dio incarnato , il Fli- 

'' gliuo- 

(a) Ciò, che d contenuto nei verdetti 4 .’,,. 
e seguenti sino al versetto 14 .:, e detto per, 
una specie d' anttcipa 7 dom\. 
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gliuolo di Dìo , Dio e uomo tutto insieme , 
il Creatore deir universo , e il Salvatore 
degU uomini . In Gesù Cristo vi è una so- 
la persona, che è quella del Verbo, e due 
nature, la natura divina , e la natura uma- 
na.... Mistero adorabile, e incomprensibi- . 
le , e che si rinova in qualche maniera 
tutti i giorni su i nostri altari, in cui Ge- 
sù Cristo discende per abitare ancora tr^. 
noi, per abitare eziandio in noi, e ne’ no-' 
stri cuori... O amore del -nostro Dio, con 
qual amore potrò io mai corrispondervi?..'* 

Che grandezza, che verità nella Relìgio* 
ne Cristiana ! Eccone il compendio : Prima 
,del tempo il Verbo era in Dio, al princì- 
pio dei tempi il Verbo creò il mondo; 'alla 
metà de’ tempi il Verbo s’incarnò, alla fi- 
ne de’ tempi il Verbo incarnato, Gesù Cri- 
sto Dio-Uomo , giudicherà il mondo , ed 
altro non vi rimarrà, che T eternità. Guai 
.a quelli , che in vece di essere rapiti da 
queste verità , ed accési per esse d’amore 
le riguardano anzi con indifferenza, e so- 
no da esse riirbati. 

SECONDO PUNTO 

• , f . 

Dei mister}, del Verbo, Incarnato coih 
si derat ì riguardo agli uomini» * 

X. Mister) di vita, e di luce. In lui era 
la vita, e la vita era la luce degli itomi- 

M 5 ni; 


27 ^ Il l^mffih msàìtaiO), j 

nt i 'o\ fti^ m- uomo^ mim^ato, dà IXìò che^ 
si Giovanni ., Questo, venae per' 

servÌT& 4^ testimonio , ti^'n di render te^ 
stimonianza. alla- luce y onde per. mezzo di 
lui tutti credessero: ei non era la.luce j .met | 
era per rendere testimonianza > alla ■ luce ^ 
Quegli era la luce vera y che illumina ogni ' 
uomo, che, viene in questo- mondo\..,t^. Ri- 
nascendo, per U battesimo, riceviamo, una 
nuova vita, interiore., per- cui.vnoi viviamo. , 
per pio della vita di Gesù' Cristo della 
carità abituale che lo. Spirito, Santo, spar- 
ge nei nostri cuori riceviamo, una, nuova, 
iuce interiore nella quale viviamo,^ per la 
qitale crediamo , c speriamo, , al favor della 
i^uale dirigiamo- i nostri passi,. distinguiamo, 
gli oggetti ,, vediamo , le cose, tali quali so- 
«0;, la. brevità^ del' tempo, , . eri’ impottanaa ' 
.dell’ eternità , la bellézza della virtù' e 
^enormità del' peccato,. ciò .che piace a PiO,. 
e ciò, che gli dispiace. Pe- nostre azioni,^ 
i nostri pensieri, i nostri desìder),^ le. no- 
stre più: segrete intenzioni regolate da, que- 
sta. luce,, formano, una vita pura,,c,.sànta, 
una- vita, di luce , che non cerca le tene- 
bre,. che non tèrne il. ,gran- giorno . Gesù- 
Crìsto. è quella luce essenziale ,, e quei so-, 
le di giustizia ,. che - ci illumina, interlortnen- 
te colla- sua dottrina , «m’suoi esempi, e co* 
suoi miracoli... La mia vita: è ella, forse 
una vita di- luce , oppum di tenebre ?... ., 

Egtó ò «loom Creatore delta luce corpo** - 

tale, 

.i 
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rate , elie rispfende ai nostri occhi j egli fi- 
nalmente, che ìlluniina tutti gU spiriti tan- 
to nell’ordme naturale, che netl^ordine so- 
vranaturale , O Gesù , o rpia vita ,, o mia 
luce! fate, che voi sola conosca, di voi so- 
lo io viva.. 

a. il mistero del Verbo Incarnato è per 
noi un mistero di rigenerazione, e di nuo- 
Ta nascita , Ma a tutti quei , che la rice- 
vettero, dìe potere di diventar figliuoli di 
d^ioj a quelli , che credono nel suo nome : 
7 quali non per via di sangue, nè pervo- 
tostai della carne ^ nè per volontà dell' ao- 
mo y ma da Dìo sono nati Per la Fede, 
cd. il ^ttesimo di Gesù Cristo noi siamo ri- 
generati , e fatti figliuoli di Dio , ed eredi 
del suo regno, ta carne , e il sangue non 
hanno avuto parte In questa rigenerazione , 
ma solamente la Fede , e l’ applicazione de* 
meriti di Gesù Cristo..., Abbiamo noi sen- 
timenti nobili , ed elevati , che ispirar ci 
deve una nascita qpsi gloriosa , oppure sen- 
timenti bassi , € terjcestri della nostra prima 
.erigine? ' ^ • 

), Il Verbo per la sua Incarnazione ope- 
ra in nostro favore un mistero di grazia , 
e di verità. E abbiamo veduto la sua glo- 
ria, gloria come' del Unigenito del Tadre, 
pieno dì grazia , e di verità , Giovanni 
rende testimonianza di lui, e grida, dicen- 
do'. questi è colui , del quale io diceva ; 
quegli , che verrà^ dopo dì me , è da p 

y \i 6 di 


'27^ meditato 

dì mey perche era prima dì m& . jE d'effa 
pienezza divini noi tutti- abbìam ricevuto^ 
e grazia per grazia : perche da Mose fu 
data Fa legge la grazia j e la verità per 

Cesù Cristo fu fatta 'Ora noi slama. 

abbastanza istrutti per non pensare di para- 
gonare Gesù Cristo a Giovanni Battista, a I 
a Mosè. Egli è venuto dopo di essi , mai 
era prima di-esst, ed è venuto per esercì^ 
tare un ministero ìnfinìtàmente- loro supe- 
riore . Tutti i beni spirituali , gli abbiamo 
ricevuti dal Verbo Incarnato, dalla pienez- 
za di Gesù Cristo. Da lai abbiamo ricevu^ 
to la grazia, una grazia in cambio cF un' 
tra, cioè grazia come grazia, che è pura»»* 
'mente gratuita, che in nessuna manièra ci 
è dovuta , che è differentemente distribuita 
secondo ia volontà di- Dio, e i disegni 
sua sapienza , e una grazia maggiore delT 
altra ^ Grazia dèlia stessa natura di quetU 
di Gesù Cristo-, sovranaturalè , e divina ; 
grazia niente meno differente da queUa di 
Gesù Cristo , secondo là differenza , che 
havvi tra le pure creature, e TUomo-DiO'. 

‘In lui grazia' di figliazion naturale , grazia 
piena, grazia Inamissibife, in noi grazia di 
adozione, grazia misurata, grazia che noi 
possiamo rigettare, quando ci è offerta, e 
che possiamo perdere per nostra colpa dopo 
averla ricevuta . 

Da Gesx\ Cristo solo abbiamo ricevuto la 
verità. 'Altro non è il mondo, che menzo* 

■’ glia 
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vanità la- fihtrJi. v, “ 

, Chsto solo C^ ha da» b Gesà 

i , la grazia per ftrcl ri ® *“ 

, siccome ià verità >» legge 

^cca fa sua escensitme ^^cela- conoscere in 

• ?~seT^à s vSSfo: 

. ® preveduti.. Còn ^«fitiiii^ 

con qual amor^ con *'i<^onoscenw 

^^0 attaccarci; J^’ueTtó dob.. 

unirci a lui ^ ^ ^ Capo^.eit 

,f 

TfRzQ. p ujvTo - ' 

« f»«rf «/r,e,/f" '■'■««'"•'i’' 
Adóttandò' qu&stì • f 

jk ^ sc«o veduto"^’ "°' 

* Ses4 Crijto che hT’ a “««tato, ,. 

«visiWii di Dio, a i’ misW 

veduto i ndàjf®^ , cfg 

f. dai Cristian ^esd 

steij dèlia Chiesa . I mi- 

VBibilMi'' l5à“^ ^. veduto r misteti ilv 
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jjg; lì' FangeIo> imditat(y 
ri invisibili , come sono quelli, di cui pur 

oU abbiamo. Variato , e gli altri consistona 
nel fatti visibili „ e sensibUi \ 
mai veduto Dia,, dice s*- 

Penito FignuolO y che e. nel seno del Tadre ^ 

yì ce. h he ri„cUto.. 

.donde sappiamo i, misteij *^'^**^Ì v r j 
la nostra risposta è pronta : da Crx* 

sto • E chi potrebbe- mai. insegnai miste- 
ri così sanU-, e. così profondi > 
ha giammai veduto Iddio- nella sua P P 
ess^za e penetrato Pabisso di quell esse- 
re ^coJnprinsibile ? L’ abbiami dunque im- 
paratodSlVerbo stesso di Dio dal FiglmOr 
L. uScak Dìo, che si, è degnato di 

a"" GU’ Apostoli videro i n^i^ter} vlsibiU 
di Gesù Q-isto.. Se ci.sl domanda, da 
sappiamo i mister j> visibìli , e- sensibili 

qudU , diremo ,, che ne; cX^Z- 

Lnj'. Senza- parlare^ di - 

*.o la lesve è una. figura di Gesù i^risto ,, 

dei ^ofeti .. che r. ^o. 

^>auJeto ., e,, dt «ov»m 

che ria mostrato, chete pubbi rato tósi», 
finità , dichiarando,, cho qu^h , Ae 
niva dòpo- di’ lui,. era pm diluì, euesist^ 
.va drimidi; lui; tei abbiamo per teairn^ 
If. S Apostoli, i Discepoli, i 
Slitt' cteteimo vedutela suaghria . Glena 

fl^deirVtiigentte del ‘Padre, gloria- nei 
.ri mirlcollt, nella sua Trasfiguraztone . 
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ftelfia' sua Risurrezione ,. fiellà sua Asceti^ 
sìione', e nell’ 'effusione sensìbile- del suo Spi- 
rito^ E questi, testimonj; hanno. sìg^ìUato.cot 
loro- sangue- le loro,, testimonianze .. 

.3. Tutti, i. Cristiani hanno ^veduto, e- noi 
stessi: vediamo i mistei*/ .della CJhiesa .. Tra- 
l Cristiani ,, gli unif videro, i miracoli dcr 
glii Apostoli,, e U loro. martirio .. Videro, la 
Chièsa: fortnàrsi< , e- sostenersi ‘ secondo le, 
predizioni,. e le promesse- dì< Gesù Cristo. 
Gli altri* vida-o, Ia« virtù' de’ miracoli ,, lo. 
spirito j deirApostolato, e del martirio; per- 
petuarsi ,, e- la. Chiesa, crescere* malgrado, le- 
eresie , e. le persecuzioni'.. Noi stessi, ve-- 
diamo, questa* Chiesa-,., che- sino., a noi è- 
giunta sussistente ,, invariàbile- ne' su^ 
dogmi', cneHà sua morale .. Vediamo*, fido-, 
latria distratta,, e- il' nome di Gesù' Cristo: 
adorato . da. tutta* la terra'. , Vediamo i libri , . 
che ci narrano il ' principio , il progresso , . 
la perfezione di.questa grand’ opera , e listo- . 
ria del prodigioso cambiamento; occorso int< 
tutte le parti del- mondo, r - istoria^ di; centos 
popoli diversi',, che in tempi differenti hanno- 
abbracciato il' Cristianesìmo:,.e'dappertut-- 
to, noi vediamo, lo' stesso, spirito, di santità, 
dì. prodigi , dì' martirio . , . . . . O città, santa 1 
Sono., pure stabili le vostre fondamenta !. So,- 
oo: pure- irrefragabili V o Signore , ‘ f vostri 
testimoni y. e degni di. tutta la nostra fède ! 

Ora Interrogo il, Ubertino.. Allorché un 
^ 3 Jq>lo, sotto* ilnome* di filosofo, vuole as- 

sicu- 
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skurarim, che Iddio, dopo' aver creato gB 
uomini, dopo averli dotati d’ intelligen^ , 
e dì ragione, più non si cura dì essi, che 
colla vita presente tutto finisce: che dopo 
■questa non r’è altra vita, e per cwse» 
£iten2a non v^ è ricompensa per la virtù, 
nè castigo, pel vàrio. Io gli domalo :dmi- 
de sai tu questo ? Chi te I ha detto . ^ Tu 

vorresti ,■ che 'fosse così, me lo immgino , 
ma questa non è- una prova. A forza dt . 
desiderare, che fosse così, tu ri pérsua*, 
che CO.SÌ egli sìa j può. esser benissimo, che 
tu sii così persuaso, ma questa non e an- 
cora- una prova. Che hai di più da pro- 
durre» Alcuni ragionamenti metafisici, in 
cui ti perdi.- Ahi trattandosi dì misterj 
tanto sublimi , d’wn affare di questa impor- 
tanza , e per distruggere prove di fatto, 
vi vuole ben altro, che ragionamenti uma^ 
ni La nostra Religione non può essere 
crollata da idee puramente arbitrane r ella 
è appQggi**^^ sopra sodissime fondamenta. 

.. ; QUARTO PUNTO 

Infedeltà degli tt^ìnì y riguarda a 
'i . • questi mister^ 

. * - , ♦ * ■ ' 

" Questa infedeltà- sì è manifestata al tem- 
oo della venuta di Gesù Cristo . avanti la 
venuta di Gesù Cristo , epur tro^ ancwa 
sì manifesta dopo la venuta di GesùCn^o. 
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'i. AI tempo della venuta di Gesù Q*ì- 
sro. E la lave, dtce's. Giovanni, splende 
tra te tenebre ^ e' te tenebre non V hanno 
ammessa. La luce risplendè in meazo alle 
tenebre , e le ■ dissipò , ma le ‘ tenebre vo- 
lontarie, che sono- il peccato, e T affetto 
al peccato , hanno resistito alta luce . Gii 
«omini schiavi dei loro peccati non hanno 
voluto ricevere la vita , la santità , Gesù 
Cristo é Egli era net mondo ^ e >it mondo .; 
per tuì fu fatto-, e il mondo noi conobbe J 
Questa vera Ince'è comparsa nel mondo ; 
affine di iHuminare tutti gli uomini, e il 
mondo , che era opera sua , lungi dal co- 
noscerla , rha perseguitata / nella 

sua propria carne, 0' t suoi noi ricevette-^ 
ro’. Gesù Cristo ha predicato alla nazione,, 
nella, quale ha voluto ,tiasceré, e la sua 
propria nazione, in vece di riceverlo, ha 
domandato la- siva morte ^ Uomini ingrati , 
e pei*fìdi ! Rigetterete dunque la. vostra in- 
fedeltà sopra Iddio ? E’ forse la luce , che 
vi mancò , oppure vcà , che mancaste alla 
luce ? 

2 -. Si manifestò 'f infedeltà alla luce pri- 
ma della venuta di Gesù Cristo. Il Verbo 
Incarnato è sempre stato, la luce vera , ohe 
iltumina ogni uomo, che viene in- questo 
mondo. Ha parlato colla > voce ; de’ Patriar- 
chi , che hanno avuta cura d’ istruùe i lo- 
ro figliuoli , ma la maggior parte di questi 
figettattdo ìbe lìoroi salutari, istruzioni, cfopo 
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essere stati figli malvagi, sono stati maU 
vagi padri, che hanno prodotto figliuoli più 
malvagi di loro... Parlò colla voce interio- 
re j.della coscienza, ma hanno usato ogni 
sforzo per soffocarla ..... Parlò colla muta 
voce della natura , e del mondo intiero , 
ma per un deplorabile rovesciamento , sì è 
"amata la creatura sino ad adorarla, senza 
punto riconoscere il Creatore, sino a per- 
seguitarlo.. . Parlò colla voce dell’esempio j 
lungo tempo ancora dopo il diluvio vi fu- 
rano alcuni giusti sparsi-sulla terra. Final- 
mente 'si formò una nazione .numerosa, che 
faceva professione di adorare Iddio , e dì 
" aspettare 1! Redentore . I suoi Profeti , mil- 
le prodigi operati in suo favore , il suo 
Tempio, rammirazione dell’universo,, tutto 
questo lungi dal muovere ì. peccatori, ani- 
mò anzi il loro geloso furore contro la na- 
zione santa , e per sino ancora più d’ una 
volta ( ciò che è più deplorabile ) l’ idolaf 
tria istessa penetrò in questa nazione pri- 
vilegiata, v per perse^karvi i giusti , e ì 
Profeti . ' • ^ 

5 . Dopo la venuta di<Gesù Cristo, quan- 
tìr infedek sono ancora nelle tenebre ì Gli 
impostoli sono sfati mandati a tutte, le na-. 
zioni a portarvi la luce j e da chi venne , 
che tutte le nazioni non sono state , illianì- 
nate ì Si sono, fatti morire gli Apostoli ; 
ihrono perseguitati i loro Discepoli , ed ab- 
tribuire si deve ad un miracolo deirOnni- 
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potente la sussistenza ancora della luce ... I 
successori degli Apostoli trovano dapper-^ 
tutto le roedesitne resistenze , edl medesimi - 
suppllzj^.... Rimangonvl ancora Eretici, e. 
Scìsinatici , questi ricevofio il nome di Ge- 
sù- Cristo e. rigettanp T insegnamento del- 
la sua. Chiesa, come se Gesù Cristo, noa 
^avesse fondata sulla i pietra ferma, peres^ 
sere la. colonna Immobile della veclià. Pre*^ 
feriscono le. opinioni umane d’alciml parti- 
colari Dottori, ai dogmi invariabili, definiti 
dal Corpo, dei. pastori legVtimi La* loro so-^ 
la istoria basterebbe per disingannarli ma 
le loro tenebre sono tanto più folte,, qnail-^ 
ro più soAO> volontarie .. L’ infedeltà d’'wna. 
nazione può, a poco, a poco, dissiparsi, ma. 
un .popolo una, volta impegnato nello Scis- 
ma,. 0 nell’" Eresia non riconosce più. alcuiv 
lume per- rimettersi, nel retto sentiero 
pinalmente^ vi sono: ancora empj, e incre-i 
dilli’. .Questi ultimi ancora più colpevoli 
degli altri niente, veggono, io. mezzo, alla 
bice .. Ammettono, essi medesimi le loro, 
tenebre, se ne gloriano.,^ vi si itnmergona 
il più che- possono, e. bea lungi dal cerca— 
re.Ia luce,, la, detestano, la. fuggono,, quan-, 
do qualche; volta, loro, malgrado., scintilla ai 
toro, occhi., accecamento, incomprensi-- 
bite.1: - ^ 


PRE- 
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PREGHIERA. 

■ Oimé ! O mio Salvatore , se i miei pec- 
cati non mi hanno condotto in un simile 
abisso , ne sono debitore alla vostra sola 
misericordia . Maledetto peccato ! quanto 
debbo temerti! Oh ‘quanto sono terribili le 
tenebre,, che tu spargi! OGesù! illumina- 
temi; siate la mia luce, e la mia vita, 
fate che lo spirito del vostro santo Vange- 
lo sia la norma delle mie operazioni , fate 
Insomma, che di voi solo io viva. Così sia. 

MED.ITAZIONE .XXVI. 

'Tentazione dì 'ì^ostr'o ' Signore . Mat. c, 

V. 1-1 1. Marc. c. i. 1. 12-13. 

>. ■ Luc.^^. 1^13* 

N ella tentazione , che ‘provò ;Gésù Cri- 
sto , noi vediamo i.ia preparazione , che 
apportar dobbiamo alle tentazioni 2 .‘ fa 
maniera , con cui dobbiamo combatterle j 
j. i motivi, che abbiamo di vincerle,' 

, PRIMQ, PUNTO - . 

preparazione y che dobbiamo apportare 
alle tentazioni. : 

I. Dobbiamo prepararci alla tentazione 
ad esempio di Gesù Cristo, per mezzo dei 
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dèsetto, o del ritìfo. xAllora Gesù fu con^ 
dottò dallo Spirito nel deserto per essere 
tentato dal diavolo {a) . Gesù , dopo aver 
ricevuto lo Spiritò Santo , sempre ripieno 
della Suà virtù, e guidato dalla suà ispira- 
zione, lasciò il Giordano, e s’ innoltrò nel 
deserto... Felici quelli, a cui lo Spitlto 
Santo ispirò la generosa risoluzione di ri- 
nunziare intieramente al mondo, e che fe- 
deli alla loro vocazione chiudono ringresv 
so del loro cuore a tutte le loro idee del 
secolo , e a tutti 1 vizj , che vi feghano ! 

Se noi non siamo stati chiamati a questo 
felice stato , procuriamo ^ almeno tutti gli 
anni di sospendere ogni commercio cól se- 
colo con* un ritiro dì alcuni giorni, o di 
dare . alla * solitudine un giorno di ciascun 
mese. Ma un deserto abituale, e Indispen- 
sabile per nòF è una separazione dal mon- 
do in maniera, che noi vi viviamo solo 
per necessità, disprezziamo le sue pompe, ' 
schiviamo i suoi spettacoli , detestiamo le 
Sue massime; quindi la fuga delle occasio- 
ni, che conosciamo essere per noi perico- 
lóse ; finalmente un racCogllmento^ìnterio- 
re; per cui esattamente, Custodiamo tutti i 
nostri sensi , e vegliamo su tutti i movi- 
menti del nostro cuofe. Senza queste pre- 
cauzioni non Speriamo dì resìstere alle tén- 
tazioni del nemico. Cadremo ciecamente 

in 

(a) Hat. i. 


) 

i 
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la tutti i suoi lacci j e spésso aacofà sà* 
teino vinti j quando fieppute cre4eréffio di 
essere stati temati..*. Oimdl Quante volte 
lo Spirito. Santo el ha spìnti vetso questo 
deserto j e quante, disgràzie trasse dc^ di 
se la nostra resistenza* 

2 . Dobbiamo prepararci ' al combattimefi* 
to della tentazione > come Gesù Cristo 
■cogli esercizi di penitenza i $ avendù dì* 
^lunato quaranta giorni y e quaranta nQtti^ 
finalmente gli •vénnè fàme {a) . 

' 11 primo esercizio del deserto è il digiti* 
iiO j e la mortificazione . Nostro Signore di- 
giunò quaranta- giorni , e quaranta notti j 
senza .prèndere alcun nutrimento > per un 
prodigio I che si è veduto adempirsi solo 
in Mosè, il promulgatore della legge, é in 
^llai il capo: de” Profeti > e che rinovar 
sì doveva in quello , «che veniva a Com- 
pire la legge , e ì Profeti . * * PeiT onorare 
appunto questo digiuno di Nojstro Signore 
la Chiesa impone a suoi dgliqoU l’ osser- 
vanza del solenne digiuno della Qiaresima* 
Oltre P osservanza esatta dei digiuni , e 
delle! astinenze,- che sono di precetto, Urt 
Cristiano deve ancora schivare ogni delica** 
ceaza, e sensualità nel cibo, nelle vestì, 
fi., nel riposo, domare la carne con qM’ 
pii rigori, di cui si sono serviti i Santi \i 
nutrire il proprio corpo con rincrescimento, 

co* 

{«) Hat. 2. Marc, ì^. 
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come uno schiavo» che piglia forze per ri- 
beliafsì a noi , e perderci , che durante 
questa vita, è sempre in lega coi nostri 
nemici »' e cne farà veramente i nostri in- 
teressi solo quando avrà cambiata forma 
nel seno della terra, e sarà risuscitato. 

Il secondo esercizio é T orazione , e da 
meditazione , Qiiesri furono i santi eserci- 
zi, in cui Nostro Signore passò i quaranta 
giorni . Ma oimè ! Tra noi si fogge la so- 
litudine , e viene a noja , perchè non ■ si 
ama la preghiera. Non sì ha coraggio d’in- 
debolire il proprio corpo 'Colla mortificazio- 
ne, perchè non si ha cura di. nutrire l’ani- 
ma propria coll’ orazione .. . 

Il terzo esercizio è lo stadio della Re- 
ligione , e della santa Scrittura, secondo le 
proprie forze, e la propria condizione; lo 
■ studio delle massime di pietà, degli esem- 
pj di virtù, che ci hanno dati i Santi; Io 
studio dei doveri del proprio stato, di cui 
bisogna essere istrutti per adempirli esatta- 
mente;- quindi ne viene l’obbligo di non 
tpossedere, nè leggere altri libri, che ipài, 
e istruttivi, di cui .offerire sì possa la let- 
tura a Nostro Signore. 

' 3. -Preparar ci dobbiamo alla tentazione 

■stando in aspettazione del combattimento-. 
Nostro Signore entrò nel deserto per esse^ 
re tentatola). Noi veniamo al mondo per 

es- 

(<r) ìdat, I, 
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essere provati colla tentatioiie, e dare t 
Dio prove di nostra fedeltà. Bisogna dun- 
que aspettarci di essere tentati, i. In ogni 
luogo; nella solitudine], e nel chiostro, nel 
tempio, e nel sacerdozio, e più violente- 
mente ancora sulla montagna, e nel gran 
mondo. 2. In ogni tempo; se jl Demonio 
partì dal Redentote vinto, fu solo perdute 
determinato tempo ^ e per ritornare a lui 
con maggior furore . Finalmente in ogni 
sorta di maniere, con malizia,^ e con vio- 
lenza , con suggestioni interiori dello spiri- 
to malizioso, e col ministero esteriore de- 
gli uomini, per mezzo di noi stessi, e di 
tutti gli oggetti , che ci circondano , per 
mezzo della sanità , e della malattia, della 
prosperità, e dell’ avversità, dell’allegrez- 
za, c 'della tristezza, della confidenza, e 
del timore, dell'odio, e dell’amore, della 
scienza , e dell’ ignoranza . . . Come mai , 
o mio Dio , potremmo’ noi sperare di re- 
sistere a tanti assalti, se voi, rivestendovi 
della nostra debolezza, voi non aveste pro- 
messo il soccorso della vostra forza > In 
questo divino soccorso, o Gesù, noi met- 
tiamo la nòstra confidenza, con questo 5 noi 
rianimiamo il nostro coraggio, per questo 
unicamente Speriamo di rimanere vittoriosi.. 

. » » k 

K * ’ ■* . * . ■ w 

f ^ 

* 

SE- 


Digitized by 


Meditazione XXFl, 285 

. SECONDO PUNTO 

Zif maniera, -con -caK abbiamo da combat- 
tere le tentazioni^ 

Vi sono tenwxioni-del cuore, tentazioni 
dello .spirito, tentazioni dei sensi, impana» 
mo da Gesù Cristo,' come dobbiamo re- 
sistervi . 

I. Vi sono tentaeiopi del' cuore, che ci 
assalgono lusingando lanostca inclinazione, 
e che da leggieri principi ci portano ai 
più grandi disordini... Nostro Signore al 
tennìne dì quaranta giorni, .atendo 'voluto 
provare la fame, il demonio per tentarlo 
a lui si presenta sotto una fc«ma 'umana : 
vedendolo spossato, gli propone un mezza 
pronto per rimediare a’ suoi bisogni . Tu 
soffri , gli dice , là fame , e quest’ arido 
deserto non ti . presenta cosa alcuna. Ma 
tu sai ciò, che può Iddio, tu sai, chi sei; 
se tu sei figliuolo dì Dìo , di , che queste 
pietre diventilo pani (d) ... Ecco come- 
il demonio approfittandosi della nostra si- 
tuazione, delle. nostre debolezze, e dei no- 
stri bisogni, esaminando il nostro tempera- 
ménto, il nostro umore, là nostra inclina-' 
zione , la nostra passione dominante , ci 
eccita a soddisfarci . ‘^mbra , che sul prin- 

Tom. 1 . N ci- 

(a) Hat. 
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ciplo cl proponga solo furi necessario sol- 
lievo, una convenlenaa permessa, ó un pia- 
cere onesto; ma quanti per aver ascoltata 
questa prima" suggestione sono caduti ’à po- 
co a poco , e -per, gradi V *iei più orridi di- 
sordini K k . -, ^ 

11 demonio- sì serve del Suo spirito, e 
de’ suoi, lumi per assalire il Salvatore, e 
il Salvatore < si serve della • parola dì Dio 
per difendersi. Ì4a egli rispondendo disse"*, 
sta scrìtto*, ^non di solo pane *vive P uomo-^ 
rnà di tjualun^uè cosà^ "che Dio comandi (a) 
cioè., fiò che fa vivere l’uomo, non é il 
Solo ' nutrimento che prende , ma ancora la 
volontà, di Dio che deve^ seguire Ad' 
esempio di Gesù Cristo rispondiamo senzà 
conturbarci al tentatore colla Scrittura ; é 
colle, massime' dì salute. -Vuole egli ibrSè 
indurci al- piacere ? Diciamogli : hon^ha-^i 
dunque .altro -piacere y che nel soddisfare le 
proprie -passioni ? - Havvi 'forse allegrezza 
solo nel tumulto del 'mondo? Contentezza- 
solo ' in una .vita molle , e- sensuale ? Ah 
ella, trovasi , e nella parola di Dio , è nel 
suo -amore , 'nell’ obbedienza alla legge y 
nella vittoria delle passioni, nella preghie- 
ra, e nella frequenza 'de’ Sacramenti j’ trò- 
vansi in questi 'esercizi f dolcezze mille' 
volte maggiori , che in ciò che tu toi s«g* 
gerisci. yj, 

(a) Mat'. 4 - Detiter. 8 . 3 . 
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-f Vi sonó.,tentà2tónì- di spìrito,, che ci 
assalgono lusingando la nostra superbia.,) che 
qi guidano aH’tìrfore j e all» presunzione ... 
11 defnoiifo sconcertato dalla saggia rispo- 
sta lattagli, da GesiV, non* potè, più lungo 
tempo nascondersi .'.Deponendo ..la figura-, 
che finta aveva , e servendosi del potére 
\ da Dio accordatogli, can on attentato degno 
dèi suo furore irrise Gs.sà (a) , e lo mzAÒ 
'itili à citta s tinta, * e \po Silo sulla' sommità 
'•dii tempio . - Gesù gli av«va risposto colla 
ficrittuira': ìquesto padre della menzogna an- 
dì impiegare questa parola di verità , e di 
santità per insegnare V errore , e persuade- 
re il peccato. ^Se tu' sei figliuolo di Dìo., 
gli. disse, gettati gìlt ^ imperocché^' sta^tcrìt-^ 
to , ^he ha commesso a'. suoi angeli' lu'cura, 
idi- te <y ed essi ti porteranno sulle- mani -, 
•aifinchè non inciampi talvolta col tuo pie-', 
de 'nella pietra ir demonio ^ può 

mettefch-àll’ orlo del precipìzio, e consi- 
gliarcelo, ma noni può precipitarci^ Può 
suggerirci vie straordinarie , che - lusinghino 
il nostro orgoglio, sentieri, particolari che 
ci facciano distinguere, guài a noi, se,abr 
ba'ndoniamo-là strada comune dell* umiltà, 
e deir obbedienza do.vutà ai nostri’., supe- 
riori , e alla Chiesa ) qui è > dove trovasi 
unicamente' la nostra siajrezzaj e Iddio si 
' »... N 2 ' ' è xm- 

(a) Mai. Lue. 5). * 

Matr 6. Lue. t o* ìÌ. tsai. 5 >o. .ix* 


I 
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è impegnato di preservarci da ogni errore} 
altrove, trovasi per tutto precipizio. 

Nostro Signore, senza fermarsi a far co- 
noscere , che lo' spirito riialigno troncava 
il passo della Scrittura', e tralasciava que* 
ste parole {a) in tutte le tue vìe > gli ri- 
spose con questa nota massima presa an- 
che dalla Scrittura.* Sta anche scrìtto: non 
tenterai il Signore Dio tuo... Lasciamo ài 
Dottori della Chiesa la cura di mostrare 1 ‘ 
abuso^ che il demonio, é i 'hovatori fanno 
dei testi della Scrittura , e dei santi Padri : 
contentiamoci di opporre alla seduzicMie le 
■ -nozicmi le più semplici , e le più comuni 
dell* infallibilità , e della visibilità , della 
Chiesa j Sella bontà di Dio , e della sua 
.equità verso tutti gli uomini . Stiamo nei 
limiti deir umiltà, che esigono la Fede, c 
il nostro stato. -Non tentiamo Iddio volen- 
do penetrare i rtiisterj , entrare nelle que- 
stióni superiori alla nostra càpacità , e guar* 
diamoci dal gloriarci di disprezzare , o di 
rigettare gli oracoli della Chiesa. 

3. Vi sono tentazioni dei sensi ,, che ci 
assalgono adescandoci colle più. alte speran- 
ze , e che ci portano alle più ree , e alle 
più vergognose viltà. Di nuovo il diavolo 
lo menò sopra di un monte molto elevato: 
e fecegli vedere tutti i regni del mondo , 
e la loro magnificenza. E gli disse: tutt^o 

que-* 

{a) Mat. 1. Lue. iz. Deut. 6. 16, • . 
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questo io ti darò, se prostrato mi adore- 
rai (a) , Il demonio divenuto più furioso 
per la resistenza fattagli dal Salvatore, lo 
porta sopra un alto monte. Qiii in un mo- 
mento mostra un’immàgine seducente di 
tutti i regni del mondo; glie ne fa vedere 
la grandezza, la gloria , la magnificenza. 
Tutto questo mi appartiene, gli aggiunge^ 
lo sono il ’ padrone di .disporne*, e Io rinun- 
zìo a te , se vuoi adorarmi Che be- 
stemmia orribile! Che impostura ! Che per- 
fidia ! Che proposizione ! Di simili vani fan- 
tasmi , di simili chimeriche speranze , e 
fallaci illusioni si serve il demonio per al- 
terare la nostra immaginazione , e turbare 
ttitti i nostri "sensi . O quante promesse 
egli allora cl fa ! Ricchezze j pot^za , au- 
torità, piaceri 5 perfetta felicità, ffitti i no- 
stri desideri saranno soddisfatti , se» una 
volta almeno a lui ci abbandoniamo, e vo- 
gliamo sottrarci al giogo del Signore. Ah! 
se mai avessimo la disgrazia di credergli, 
proveressimo ben presto , quanto è duro il 
suo giogo , . quanto è vergognoso , quanto 
sono fallaci le sue promesse . Ci vede allo- 
ra con disprezzo abbassarci a’ suoi piedi , 
disonorarci con mille viltà , e gemere sotto 
il" peso d’una schiavitù che ci aggrava . 
Trionfa allora la suà perfìdia della nostra 
credulità -, il suo orgoglio giubbila della no- 

N 5 stra 

(a) Mat. 8, Lue, 5. 7* Mat, p. 
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stra umiliazione/, e il suo odio si' pascola; 
oeJle nostre miserie.... 
f Nostro Signore , prima rispose con una 
parola di sdegpo SAtanik..,,. {a\ 

Con simii fòrza debbo;iio. essere respinte le^ 
più violente tentazioni' ,»/ se* nort vogliamo 
lasciarci abbagliare, dairiacantesimo... No- 
stro Signore aggiunse , imperocché- sta scrìu . 
tot adora il. Signore tììo.tuoy e servi, luì 

solo Parole veramente degne di essere- 
scrittenei nostri cuori con* caratteri indele- 
bili ; il regno, là granddiza, la gloria,, la 
perfetta felicità trovasi, neP servire Iddio, e 
nell’ amarlo Esaminiama adunque se - è- Id- . 
dio solo, che noi adoriamo, e servigmo.: Sap-- 
piamo , che servire il mondo, e le sue pas- 
sioni, sospirare- i suoi beni , le ^ sue ricchez^- 
zCs. losi^ grandezze,* suoi 'piaceri,, è’ ado-. 

* spese- de] !’• adorazione , e, 
delPamore , che- dobbiamo ‘ a . Dio. solo . 

* - ■ . tìerzo\pu,n:to 

■'I nutivìj che - abbiamo dir vitteete: 

^ f h. t9ntkz.io»ì 

Opesti- motivi possono, essere presi t dal- 
<caittQ di Gesù Cristo-, .daViCaftto,i della ten-. 

. tazione, dal- canto del tentatoàEe,. dap can-- 
to del nosoa proptio- ktteresse. : ' 

t {a) Mau. xoi. tun. 

(b) Dettt. 13 .. . * . s 
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- -I» Motivi ''presi dal canto di Gesù Cri- 

sto;. il suo esempio deve> consolarci neUc 
nostre, tentaaioni^^Non crediamo i che tut- 
to sia per noi perduto, perchè siamo teiv 
tati , e perchè le nostre tentazioni sono 
. freq uenti , violente ; c , sopra oggetti ' abo- 
-minevolì^ i>p()icbè. Nostro Signore ha voluto, 
..per nostra consolazione provare simili ten- 
• tazionin. Per renderci -colpevoli vi vuole un 
ecQsenso liberaipente dato alla tentazione... 
Deve anche -sostenerci la* potenza di Gesù 
tCcisto, egli è il nostro capo, ha- vinto per 
meritarci la grazia di Vincere , c saremo 
•lioi C£isì codardi, per noisr vìncere , con esso ì 
-di •^faren^ .noi una simile . ingiuria ^ < Gli 
rapireniQ’ questa -glorUj . ' -1 •• , 

Motivi di. vincere la, tentazione jM'esi 
:dal canto della stessa tentazione : Essa non 
•è. invincibile; Iddio non ci iascia'^mai ten- 
tare- al di sopra delie nostre forze, là sua 
grazia ci sosterrà in questi combattimenti', 
ed essa dobbiamo di continuo, e con umil- 
tà implorare , La tentazione non -è^ conti- 
nua. Quando si resiste al" demonio ., fìnal- 
mente egli si stanca, si ritira, anzi cì te- 
•xne, ci lascia almeno alcuni intervalli*, e 
tempo da respirare. £ finite' le tentazioni y 
di(» s.t Luca (a) , // diavolo il partì da 

lui sino ad altro tempo,., Fmàlmente 

la tentazione non è eterna, finirà colla vi- 

: ■ N 4 . ta ; 

(«j i#f, ij. 
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ta; forse glà siamo al fine de* nostri gior^ 
ni : rianimiamo dunque il nostro coraggio. 
Ancora poco, tempo, ed eccoci per sempre 
vincitori.. 

5. Motivi di vincere te tentazioni, presi 
dal canto dèi tentatore . 11 demonio è un; 
astuto, che cerca solo d’ ingannarci'; appe- 
na saremo caduti nel faccio teso, che ci 
riconosceremo con confusione fatti sua pre- 
da ; egli ci insulterà con disprerzo, quan- 
do avressirao potuto , 'resistendogli , trattare 
lui stesso con disprezzo , e insultarlo . . . H- 
tentatoro- è nostro nemico, cerca sempre di 
perderci; l’essere noi felici, o infeIì<A*,sul» 
la terra non è punto quello, che lo inquiè- 
ti ; ma bensì , che noi non possediamo il ' 
Cielo, che egli ha perduto-,, che noi siam» 
.complici della sua ribellione , e compagni 
del suo : supplizio-, ecco runico scopo, .che 
ei si- propone.-. Finarmente egli e il ne^ 
mleo di Dio e noi avremo cuore di arros- 
lareì sotto- i suoi stendardi per fare la guer- 
ra al nostro .Creatore, al nostro Salvatore^ 

4. Motivi di' vincere le tentazioni presi 
dal canto del nostro proprio interesse , e 
prinTa , del nostro spirituale avanzamento-.. 
La tentazione sostenuta coir fedeltà, purifica- 
la nostra virtù,, e 1* aumenta,, facendocene 
produrre atti fervidi-, e moltiplicati. *Gi; fa 
conoscere, la nostra ' debolezza y la nostra 
corruzione, e £a crescere in noi l’umiltà.. 
Ci unisce più strettamente a Dìo., e ci; ot- 
tiene 
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tiene maggiori gra^e... 'La nastra soddi- 
sfazione presente ; quando Nostro Signore 
ebbe sostenuto tutte le tentazioni , ' alhta 
il diavolo lo lasciò: ed ecco \ che /e' gli 
accostarono gli Angeli ^ e lo servivano {a) ^ 
cioè gli recarono da 'mangiare... 'Non V’è 
vivanda così deliziosa , quanto la consola^ 
zione , che prova un’ anima , dopo 'avere 
pienamente resistito ad una viva tentazio- 
ne. Con quale confidenza si accosta allora 
al ‘pane degli angeli , alla Divina Eucari- 
stia ? Che forza , che dolcezza ella vi tro- • 
va? I beni, che essa vi gusta, jjossonoes- 
si forse approssirharsi a quei falsi, che la 
tentazione le jM’esentava La- nostra soi> 
te eterna , che dipende dalla maniera-, con 
cui avremo sostenuta la tentazione. Regna- 
re nel Cielo con Gesù Cristo, e gli ange- 
li, o ardere nell’ inferno co’demonj? l’uno 
sarà la ricompensa della nostra vittoria j 1 ’ 
altro il castigo delia nostra viltà, 

' PREGHIERA. • — 

» • , , , ^ _ ■ • , . 

Fatemi , o Signore , schivare rullo ,.e 
meritare l’ altra ; o piuttosto siate voi stes- 
so; o Gesù, la mia forza nelle tentazioni > 
L’umiltà mi conservi’ nel tintore, e illuna’ 
prudente circospezioné , La vostra grazia 
mi ritenga nelle vostre vie , e facendomi 

N 5 ■ trion- 

(à) Mat. li. ■ ' : (v.) ^ 
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trìojìfare dei rciiel nen^ci visìbili,,^ e invi- 
■sibili, mi guidi al termine, ,a cui aspiro,, 
che è il tempio, eterno della vostra gloria 


Così sia., , 



meditazione xxvir. 

• *Pmdtcii%tone dì Gesù nella- Galilea, 
Mat. c. 4. V. II.. Marc. c. 

-C.4.. - ' . 

r. Il luogo,; dove G^. » 

predicare . 1. La. itiamera con p 

primi successi della, sua. predicazione., 

PRIMO PUNTa. 

J>r/ luegù dove .Ceifù 'Cristùi cemiftcìa' 

. ^ a predicare -. 

!.. Il luogo, scelto da Gesù Cristo per- 

dar principio alla- sua. predicazio'ne non tu 

jiè Gerusalemme nemmeno la Giudea... 

Ges^ -pòi avendo - sentito-, corM Gtovaam 

era spato, messo in prigione, , 7 ' 

la.Galilea (a) .. Gesù per 

Dio,, che lo. guidava, e ^ 

salemme ,. c porta altrove le- sue ist^io- 

{a} Mah. 12 . .- 
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m, eie sue grazie, é differisce a un tem- 
po meno tempestoso la sua prima con^par- 
sa nella Giudea per rendere i suoi travagli 
più utili. La persecuzione eccitata in Ge- 
rusalemme contro il Battista , e >il recente 
tumulto insorto per sua cagione detérmi- 
narono il Salvatore a ritornare nella Gali- 
lea ...Volle con ciò insegnare agli Uomini 
Apostolici a non esacerbare la persecuzio- 
ne colla loro presenza, ma piuttosto a por- 
tare altrove le parole di salute, 'che t sono 
incaricati di annunziare'. Gli Evangelisti 
non ci dicono in che consìstesse questa 
periecuzion^e .suscitata -contro s. Giovanni 
Battista, dicono solamente, che Giovanni 
era stàio'i messo in consegnato 

senza' dubbio al Principi de’ Sacerdoti dagli 
Scribi , e 'Farisei, che annojati di sentirlo 
così spesso, e cosi liberamente declamare 
cóntro i pubblici disordini, emassinie con- 
tro gii scandali," di Cui loro Stessi erano 
colpevoli. Io citarono al consiglio del gran 
Sacerdote , dove ebbe la gloria dì soffrire i 
più. grandi oltraggi pel suo Maestro . E* 
indubitato, che questi affronti i’e questi 
castighi, destinàtì ad awillre il Santo Pre- 
cur^re col timore d’ una severità' -ancora 
piùugfande, furono per lui-, come 'l'kt' sono 
per i veri Ministri di Gesù Crìstò, l’ alU 
ijnento del fuoco' dèi r amor divino, 1 che Io 
consumava':^ Convinto, che bió)gnà obbedi- 
re^ a Dio' malgrado la resistenza degli uo- 

N 6 ■ mi- 
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mini , non rinunziò ai suo Minlst;ertì, dac- 
ché /u rimesso in Mbertà ; solamente lasciò 
i deserti della Giudea, -passò» il Giordano, 
e andò ad esporsi a nuovi pericoli, predi- 
cando la penitenza , ed annunziando la ve- 
nuta del Messia a*" Giudei stabiliti dalP'al- 
tra parte dei fiume . Scelse un luogo con- 
venevole al suo Battesimo, e fu il terreno 
nominato BettaniaV in %T^co Betnhara , cioè 
il passaggio ; Luogo molto distante daf 
Borgo 'd'elio stesso nome, moko più vicino 
a Gerusalemme . Il suo zelo ebbe, qui la più- 
felice riuscita , e gli meritò quindi . la ve* 
nerazione di quelli-, che avevano tentato 
di farlo morire. 

2 . Si ritira in Galilea Gesù 'Cristo pec 
dare le sue prime lezioni, mostrare i suor 
esemp) , e spandere i suoi . miracoli , Questa, 
porzione della terra santa fu quindi il suo 
ordinario soggiorno j e come il centro defc* 
le sue missioni.... fnféllce Gerusalenune !• 
.^rtuhàta Giudea !' perseguitasti il Precur- 
sone, e tu perdi la presenza del Salvatore^v 
Fortunati Galilei h se voi sapeste approfittare 
della vostra ' sorte. . . Ecco come Tinfédeltà 
degli unì"^ìi il' vantaggio degli àltru.. -In- 
felice che io sono ! franto mi sarei avan- 
zato nella (perfezione, se* fossi stato fedele 
a tutte le grazie , che mi sono state com- . 
municate ! E sarò cosi stolto, o mio Dìa,- 
che per la mia infedeltà nel non corrispon- 
dere alle vostre misericordie , voi vi, riti- 

• • •' rU- 
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nate da me? Ah no non permettete, o 
Signore, che mi avvenga una simile di- 
sgrazia . * ' 

5. Getù per impiilst^ dello spirito' ritor- 
nò nella Galilea {a). Lo Spirito Saftto 
che è Io spirito di Gesù, condotta Faveva 
nel deserto per esservi tentato, e ora lo 
conduce netta Galiléa per cominciarvi la 
sua Missioite... Appartiene atto Spirito San- 
to a prescrìverci ì tempi , e i luqghi , ad 
insegnarci',, quandb dobbiamo fuggire la per- 
secuzione, o incontrarla, nasconderci nel 
deserto a comparire in pubblico, parlare, 
o tacere. Qiianto grandi cose faressimo per 
la gloria di Dìo, per la' nostra s^vezza, e 
quella del prossimo,* se -fossinao fedeli-^ a 
non determinarci ad alcuna - cosa di qual- 
che importanza, se non per" un movimento 
interiore detto Spirito Santo, e guidati ddF 
obbedienza ! Ma ciò , che ci determina 
quasi sempre^ é l’amor proprio, l’amore-^ 
^[‘riposo,’ il piacere, fa vanità, l’ambi- 
zione*, l’interesse. Qpante perdite per noi, 
e per gli altri', di euV àvrenào da renderò* 
<?onto a Dio! ^ ^ 


SEf» 

* t -V 
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\ SECONDO PUNTO : 

Dfill a maniera con. cui predica^ Gesù Cristo^ 

Ge^ù Cristo rientrando, nella Galilea non- 
si fissò, subito, in alcun luogo,, ma alla ma-= 
niera. de-' Profeti e .don avendo, ancora 
Discepoli,, scorreva ì Borghi e- le Città, 
predicando ìl.Vangelf^- del K&gno dì Dio, 
Insegnava- in quelle Sinagoghe (a), ..dove 
gli Scribi, e i Dottori della, leg^, avevano 
usanza: di fare le loro lezioni, ai popoli 
portava- nelle assemblee , ,che tenevansi nei' 
luoghi, .dove- passava, e per tutto, e: 'in 
tutti i tempi istruiva nella virtù dello Spì- 
rito 5'<*»ro,..cìoèN predicava con semplicità,, 
dandone l’ esempio , facendo miracoli , » 

1. Con semplicità , ’ senza , ornare t. i suoi 
discorsi col fiori -d* una eloquenza mondar 
na*. Parlava il linguaggio dello Spirito Sart- , 
to, linguaggio', che -è .tanto, più forte,* 
quanto- è più semplice,, che riunisce aduna., 
bella, semplicità molta I nobiltà-, e grandèz-; 
za... I libri di pietà, che portano questo: 
carattere, e che sono ripieni dello spirito 
del Vangelo debbono piacerci più , che gli 
altri , e dobbiamo preferirli a qualunque 
altro . 

2. Dandone 1 ’ esempio : Gesù Cristo 

. ~ istrip- 

(a) Mat. lOf/Luc. 15. • ^ 
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istruiva* nella virtù dello Spirito' Santo, 
cioè- predicava* coll!’ esen^io ,, facendo, vede* 
re iti se stesso. T unione- di tutte- le virtù , 
che- lo. Spirito, Santo ispira,, e la di* cui 
pratica- racGomandàva' àgli altri , non- dando 
alcun luogo di sospettare che fosse- ani- 
mato. da tutt’ altro motivo, che* dallo.- zelo, 
per la glorfa *diDio-, e. per-k. salvezza- del- 
te anime: è egli, questo il motivo ,', che cl 
spinge, ad' istruire,, a riprendere,, aa correg- 
gere ?: 

Facendo' miracoli . Gesù Cristo predi- 
cava virtù dello' Spìrito Santo, cioè 

col potere de’ miracoli confermava» la ve- 
rità; della* sua* parola* colle' opere* della po- 
tenza dello. Spirito: Santo , con- un* numero, 
infinito di' prodigi ,, e dì guarigioni miraco- 
lose .. Quantunque* qui. non sì- narri alcun • 
miracolo, vedremo per altro in* appresso, 
che ne- operò, in gran numero, massime in 
Cafarnao, e nei contorni., O Gesù] Divi-- 
nO) zelatore delle anime, parlate* al mio 
cuore- nella- virtù' deUo SpìrUo ope- 

rate* in* me il miracolo della ‘ mia conver^ 
sione , imprimete in me la. verità , che an-- 
imnziaste . - ■ ..* 


TER-^ 
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TERZO PUNTO • : 

Dei primi successi della predicazione di 
Gesù Cristi ) , “ . 

Si sparse per tutto ri paese la fama di 
luì . E insegnava in quelle Sinagoghe , ed 
era da tutti acclamato (rf) . 

1. Lode ben. meritata da Gesà Cristo. 
,Non è sorprendente , che ìa riputazione d'^ 
un uomo così semplice , e così maestoso 
nel suo linguaggio, così' grave, e così af^- 
fettuoso ne’ suoi discorsi, così generoso 
ne’ suoi sentimenti.* così augusto nella sua \ 
persona', così , ^potente nelle sue opere, si ' 
spargesse così rapidamente nei contorni di 
tutti i luoghi, che ei onorava della sua 
presenza . . . Uniamoci a tutti questi popo- 
li ' nel lodare il nostro Salvatore per aver 
voluto cominciare in sì fatta guisa l’ opera ^ 
della nostra salute . Isfuriamo agli altri gli 
stessi sentimenti , e 'con tutto il nostro^ 
potere affatichiamoci ad estendere sempre' ' 
più la-gloria deLsuo santo nome. 

2. Lode riferita a Dio da Gesù Cristo. 
Ogni lode,, che per ragione del suo ogget- 
to non può essere riferita a Dio da co- 
lui , che la dà , è falsa , insussìstente , C' 
forse anche peccarhihosa : Ogni lode , che 

non 

(d) Lue. 4. V. 14. I 5. 
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non è riferita a Dio da colui , che la ri- 
ceve, è un veleno per esso , una usurpa- 
zione della gloria di Dio, e per l’ ordina- 
rio uno de’ più grandi ostacoli alla conver- 
sione , o air avanzamento spirituale : Esa- 
miniapioci sulle iodi, che diamo, e rice- 
viamo. . 

5,' Lode riprovata da Gesù Cristo, allor- 
ché rimane sterile, e non produce alcun 
frutto.^. Noi lodiamo un libro di pietà, 
che leggiamo, un Oratore Cristiano, che 
.ascoltiamo* ma, se noi non « ne appro- 
fittìansio ,' se non diventiamo migliori , la 
nostra lode si volge in testimonianza con- 
tro ned stessi . Non contentiamoci adunque 
di lodare, ma operiamo. ' . 

€ • " S. . ^ 

PREGHIERA. t : 

■ »* ’ 

Divino Gesù, la lode è una tentazione 
pericolosa, come resistervi senza il vostro 
soccorso? Datemi dunque t»oì^ stesso un’anK- 
ma umile , ùiw spirito morto , ed insensi- 
bile ad ogni lode; ma, siccome hksogna es- • 
sere morto del tutto per non sentire T odo- 
re dell’incenso, che per noi si abbrucia, 
Eterni morire a me stesso con un distacca 
universale, e perfetto, umiliate la mia su- 
perbia,, affinché io possa resistere alle at- 
trattive deir adulazioni; e. agli inganni delT 
amor proprio. Cosi sì». . 

•-V. » • ** ’ 

ME- 


V 
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MEDITAZIONE XXVIII.' 

’ - . t ' 

Cetu ‘in- l^azàret assiste àlta Sinagoga dei 
"l^azarenì . Lue. c. 4 .' t. ;i(5-'3o. ' 

G - ' , • .1 - ; . -i Vn 

esù sforza la loro ammirazione, confon- 
de la loro ingmstlsia, fogge dal loro fiirore. 

. .- .PRIMOrPUNXO 1 

• ' s. Gesù si attrae Pammirazionc ; de’ Na- 
zareni collo, splendpre., della aaa. dputazio-» 
ne.,.v Si. sapevano in Nazaret le stupende 
maraviglie.,, che .Gesù dopo il sua battesi- 
mo aveva. operate ire, tntta la Galilea , e 
particolarmente* in Cafarnao . S, Giuseppe 
era niorto, .ed è probabile, che, quando 
Gssù. andò nella Giudea, per esservi bat- 
tezzato, la santa Vergine abbia, lasciato il 
soggiorno dì Nazaret, per- andarsKa stabì-* 
Kre altrove, forse a Cana, città della Ga- 
lilea. Comnnque sia, Gesù nel corso, della 
-sua missione non -si. dimenticò, della sua 
patria a T^azam , dove, era stata 

allevato , ed entrò secondo la. sua. usanza 
il Sabato nella Sinagfiga\> Tutto .il popolo 
fu rapito senza' dubbio d’ anjmirazione , nel 
vedere Gesù.' nella loro, aduhanza , e^ certar 
mente ..dovette aver- piacere di sentir r par- 
lare quest’uomo., di cui sì, ^ raccontavano 
già tanti prodigi , . .. E’ forse simile a que- 
sta. 
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9 ta l*' avidità, c- la spèrarsia , con- cui ci 
portiamo in tutti i luoghi, dove risiede- 
Gesù Cristo , e massime nelle- adunanze 
cristiane in cui, la pietà è sostenuta, e 
nutrita dall’ esempio , ih cui la preghiera è 
più efficace per cagione del concerto , ed 
unione di quelli, che pregano? 

• 2i Gesù Cristo, si fa ammirare dai Na-- 
aareni per T amabifità delia sua persona , et 
la gravità de*' suoi discorsi ^ Allorché fii 
giunto - il tempo deli istruzione , andò. 3. 
presentarsi al capo, della sinagoga per ispie- 
gare, secondo l’usanza, qualche passo» del- 
ia Scrittila, e si alzò ^ per. fare là lettura ^-, 
■E f^' dato il‘ libro del Profeta Isaia 
.£ spiegato , ' che, ebbe il lìbro\^ trovò quel' 
passo (a) , dove, era scritto:'- Loj spirito- 
del'- Signore sopra di' me : per la qual co--- 
ta mi ha unto' pen evangelizzare tC pove*- 
ni:: mi ha. mandato, a curare- ^coloro-, che 
hanno il’ cuore spezzato ad • annunziare 
agli schiavi la liberazione y e, ah cièchi. liO: 

. rJ caper azione della- vista y a rimetterà in-: 
libertà- gli oppressi y, a predicare V anno, 
accettevole- del Signore y- ed' il giorno y in 
cui si vendicherà de^ suor nemici , E chiù*. 
Sjo- il libro y lo^ rendette, al., ministro y o sia, 
capo della -Sinagoga, e., si pose- a- sedere &. 
Ed etanoi fissi' in luì gir occhi di tutti 
nella Sinagoga-,. . . NOn fìi mai così vira* 


JtaK éit,. * V 
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mente mossà la curiosità dì quest’ uditorio f 
Un giovine Profeta , nel fiore di sua età , 
con quell’ aria di nobiltà , ' di dolcezza , e 
dì modestia , che risplendeva in , tutta la 
sua persona , rapir Moveva tutti i cuori . 

La voce piena di attrattive, l’autorità mae^- 
stosa , ed il contegno rispettoso , con cui 
aveva letto i divini oracoli, fecero deside- 
rare con premura, che ne dasse la spiega-- 
alone ... Ahl^sè 'sapessimo fissare .sopra 
Gesù tutti i nostri sguardi, senza rivolger- 
li su mille frivoli oggetti, che ci dissipano, 
sentir si farebbe la sua voce al nostro cuo- 
re, e quali dolcezze , quali lumi non-’ vi 
apporterebbe ? ‘ 

5. Gesù sì concilia l'ammirazione ded 
Nazareni colla spiegazione della Scrittura . - 

JE principiò ' à dir loro: oggi dì questa 
Scrittura avete udito voi T adempimento,* 

* Qpesto divino Dottore, per ' ispiegare il suo 
testo , ^ non «ebbe bisogno d’ altro, che di 
muovere i ’ Nazareni a confrontare le paro- 
le d’ Isaia, che avevano sentito a leggere, . 
con quello, che già di lui si era pubblica- 
to . II confronto era sénsibile , e 1 ’ adempi- 
mento della |!^fezia ev^idente, e manife- 
sto. Lo Spirito Santo era disceso in forma 
visibile sopra Gesù , e dopo quel tempo 
Gesù avea compito tutto ciò, che il Pro- 
feta aveva predetto. Non era facile' riget- 
tare *una prova cosi convincente \ i Naza- 
reni la gustarono, e. tutti gti resero te^ti^ 

I (««- 
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ìnùnìahza y che, quanto. avevano sentito di- 
re di .luP,. era precisamente ciò, che letto 
aveva nel Profeta; e questa è la testim'o- 
nianaa, thè renderà ogni spirito ragione- 
vole che confronterà fedelmente' gli Evan- 
gelisti coi Profeti i Gli increduli affettano 
sovente d’ opporre alle prove del Cristia- 
nesimo .le prove, "che ‘favoriscono le false 
religioni. C^iì cessa ogni confrónto. Il Cri- 
stianesimo solo è segnato col sigillo delle 
profezie, sigillo Divino, che non può strap- 
parsi da forza alcuna, nè contraffarsi da 
alcun , artifizio r... Potessi almen io, o mio 
Salvatore , colla vivacità della mia fede , 
c colla sincerità della mia testimonianza , 
.compensare 1‘. oltraggiò, che vi fanno tanti 
discorsi libertini, e tanti- empj- libelli. . 

• I Nazareni adunque", non potevano fare 
a meno di non ammirare Gesù . Ammira- 
•vano ' le parole dì grazia y - ^he uscivano 
dalla sua bocca» Ma dovevano fórse con- 
tentarsi di questo ? Forse che al. carattere 
pieno di santità, di potenza, di bontà; 
che .il Profeta aveva .^o dt se, e che co- 
sì bene adempiva, non dovevano essi il 
rispetto il più profondo , . i;,attaccameftto il 
più sincero, il più tenero j- e il più gene- 
roso amore?... Voi siete, o mio Salvatore 
il Santo de’ Santi, la. stessa Santità,^ voi 
avete ricevuto la pienezza- dello Spirito San- 
to, e’ l’ unzione della divinità ; e voi ve- 
nite ’ unicamente per guarirci da’ nostri ma- 

U, 
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li , e riempirci de’ vostri béni> annùniìafcì 
le -misericordie di 'Dio, c prepararci, pel 
giorno della sua^ giustizia.. Ò caritatevole 
medico, potente liberatore, giusto rirtiurie-^ 
' ratore, basta egli solo anmiirarvi ? Come 
mai posso abbastanza ringraziarvi, e-attiaf-» 
vi ? Perfezionate la vostra Opeta in me , 0 
mio Dio', istruitemi, consolatemi, libera- 
temi , illuminatemi , guaritemi , santificatemi', 

• % 

SECONDÒ PUNTÒ 

Cesà confonde V ingiustizia' dé ^azàrènì% 

I. Confonde il -loro disprezzo col suo si- 
lenzio. 2. Le loro querele colla Scrittura» 
5. ''La lóro collera colla sua pazienza. ' • 
.1. Il loro disprèzzo col Suo silenzio. Là 
bellezza dei discorsi di Gesù Cristo , la 
sodezza delle sue istruzioni , lo splèndorè 
d,e’ successi prodigiosi raccontati dì lui non 
poterono caiKellare una cattiva prevenzio- 
ne ; allo stupore , da Cui sembravano sorpresi 
ì .Nazareni su'ccedqjte in pochi momenti 
U disprezzo. Appena cessò il Salvatore di 
parlare, che si dissero gli unì agli altri ^ 
non e egli costui il figlio dì Giuseppe 
Insensati che siete ! Éh , che importa , dì 
chi eì sìa figlio, e che la suà nascita sia 
oscura ,, se, le sue opere sono luminose ? 
Anzi al contrario più la sua nàscita secon- 
do voi c oscura , e più ciò , che vedete in 

es- 
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€S 50 , 'cl6ve cojtìp'arìrvi sovranaturale , e di- 
vino . Come mal passate così* Yapidamentè 
da' unà-^ giusta ammirazione al più ingiusto 
disprezzo? Credete 'alle sucòpeve, malgra- 
do r apparente Oscurità' della sua naàrìta ; 
e beh presto saprete , che quegli , che voi 
■pensate essere li ffglip dì Giuseppe , è il 
figlio deir Àltissniio, fe non ha altro padre., 
che Dio stesso. Ma.no: un ragionamento ' 
stravagante j una falsa prevenzióne oscura 
all’empio lo splendete della luce la pi i\ vì- 
va; a nomini determinati a non credere 
per ìa loro superbia e per le lóro passioni^ 
tutto serve per farli rimanere incrèduli ;'ìn 
simil guisa , in tutti l tempi l’ umiltà di 
Gesù Cristo è stata uno scandalo per gli 
spiriti superbi , ed orgogliosi,, senza che Io 
splendore delle sue opéte, e la manifesta- 
zione della Sua gloria' abbia .mai potuto 
vìncere ' la loro ' ingiusta prevenzione. A* 
nostri giorni anòora , e in rnezzo del^Crì- 
sfìanesìmo, noi i’ abbiamo veduto nomina- 
te il figlio del Legnaiuolo , con una bestém- 
mia ,' 'che non póssiamo mai abbastanza 
piangere , e che procurar dobbiamo dì ripa- • 
tare coi' nostri più profondi omaggi • ' ' 

‘4. Gesù fcontónde le loro querele colla- 
Scrittuta ) .'. . Se questo divln Salvatore'** non 
diede risposta al disprezzo I che i Nazareni 
■gli mostravaio eolie loro parole^ - fece loro 
ben ' vedere -ch^ 'èra' ' qualche cosa 'più , che 
il figlio di 'GiPseppe, rispondendo alle ìn- 

ter- 
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eterne querela, ^che ,l^a,raaai^e.w\5an!»^a1V 
/Epra^^G^u 4 -Ipro .ppnsiad',\ ^ft p«®r 

venne ì ^\<^ro .tlissi 

che “ippi dir^e pf_ 0 ^^kh^i.M^dtk 

*cò I - CHtiA i4,l -it^ssà^ ìy tuttiwqmiÌ9^ /Vire yfckà 
'abbiamo -udiu OaffiT* 

vao y . fdì^^ fnrher ri^llik tfié'piirka i 

erano pepsiejBÌ , cte^ giravsjUìQ t^ttuaimenCe 
nello spìrltp . ilei f • » * rOH- ^ uanto 

siete ‘ ciechlil .$e ^voi credete li miraicoli • isM«r 
£1. ^rCà§ra^ altri =inii^>. 

coli^.. jE]p6.noa’ cr^te^. pilla., relaziow 
di j t^tivt;estfraonj ;ircepfei\sì^ H han» 

iÌ9„vedtt^ , peritate voi,,.che,iGesàvne’fao» 
c^a'^u.* j|ll occhi . YOstr|_? ;.In ;yano^ -gli: ■euipr 
, del nostri ^orni ^tengono U- medesimo, Utìs^ 
guag^o '4ei,H^ iAPn sl-iOtten^fllo. i 

miràqpl^ ^iia’-ariìa àistó-; 

tante V: e spirit0jdl:ifiK:rfi4nH.tà,,t7:4> 

j ÀI ptoyeibiOr aeivNazare^^^ -GfsùfOfapoSB' 
uiulsentenza i' che si ;è yeiàficata- itt opùp 
tempo, aggim^ .^adijnqnè in verità^ fA- 

■-' dlqo y f hg^is^u^ [Jfrofcta'idizgrddifif n ntll(^. 
sua patsqìay il jcfae provÒK. con ^ due; esempi»* 
cavati .dalla - Sc>:lttufa(^i Jjt ^vefhk vit dico y >- 
che mo/(i'veldp^e^ eréq>t'p^''if■'Jsr^e^a tent-'.y 
pò dj Elia ^ - qUMdo-Jil ifÌÉ|/a;rJ^W#*jrW«^af« 
pèr.. tt&y :anM 3 mes^.y 

grande per tutta la terrai^ ^i^ m^ssumfìdhr 
es^e Pf***^:^ donna f^e- 

dovaÒdi Saròpta dei territorio di Sid^»a‘(a} . 

* ..I • >poh: 

(a) 3 . keg. 17 . . 9 . 


Mfdltazhai 5 1 3 

S mtitì lebbrosi erano in Israele al tempo 
di Eliseo ^JPr<^eta : e nisiuno dì essi fn 
•mondato , fuori che 'ìljutman Siro (4) . . . , 
i Nazareni contavano molto sul nome del* 
la patria. Credevano, che in suo favore, 
c per illustraTla, Gesù dovesse impiegare 
tutti i suoi talenti, e tutto fl suo potere: 
Ma Gesù loro mostrò, che Iddio ne giudi- 
cava -ben altrimenti; che i suoi doni non 
sono dispensati colle mire della carne , e 
del sangue; ch*ei vede U cuore, e che su 
•questa cognizione ricusa agli «ni il benefi- 
zio, che accorda agli altri ; e che final- 
mente non dovevano essere sorpresi, che 
riguardando nella sua persona il figUo di 
Giuseppe, mentre che il Cafarnaita lo ri- 
guardava spedito da Dio, operasse più in 
favore di esso , che dì loro . Loro fece ve- 
dere, che la patria d’un Profeta è ordina- 
riamente il luogo, dove gli spiriti sorto 
meno disposti a profittare delle sue istru- 
zioni, e meritare il soccorso de' miracoli, 
e che loro stessi ne erano una prova pa- 
tente . . , Ami ciascheduno la sua patria 
santificandosi in essa, edificandola, serven- 
dola : amiamo quelli, che la governano, c 
non entriamo mal a parte de’ discorsi, che 
si tengono, e delle congiure, che forman- 
si contro di essi. 

3. Gesù confonde la collera dei Nazarè-' 

Tom. I. Ó ni 

(a) Kej. 5. I. 
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; l^Ot di forza,, ; C à’ uii^ sahta liberta , è la 
^ - a?garsióiiè ^-'cKe faceva ^^edbré,‘del sè|rg^^^ 
"•de’cwori mdicaVario 'sènza dubbio iri Uii il 
‘ Messia , iigUalmen^e' ^che i mirtcoli 
,, 5 i domani vano; ma npn 
"nella: Sinagoga ^ 

' ihe.credeVasl 

‘ ti còme uòmìùi liidegm dei tenefiaj?„?,dei 

■ AlnM:^*4V<3a^4t^« ff*g> wSssime 
' dellaj Scàéam^' 

, parverd pSagónt^adlodr., 

■ £ alt udiri queste, .me t ut h quei della 

Sìnazoza sì riempirono ^dt sdegno. £ st al- 
Sono, is4o caiOÌarfmM^^^^^^ cittai 

e lo condiissero sino alta dma del monte , 

sopra 

r i../ Spesso" niente mOswa'-fàntO bene la 

giustìzia dy.'iiii ‘rimprovero .quanto ma- 
niera ; c(5n- cui è ricevuto . 

i, Nazareni ìnurpre^onó iÌ disdórst) di 

'■ Cesi Crìstt^ $érVìM:a ,P 

, fermarlq , e 

> loro 

zioni 'del Ipro.cuofe, Qy-sti iftrclia acce 

-catindàt lóro 'fw^Htimcrit^^^ vivendo, 

nè nè WsèreVodòsciu- 

.'. ti , jSi^sci^io vlncere'j ia 

':e;dalla lóro gelosia, Èen |ungi.dal 

redn'se stessi,, e riconoscersi indeghl dei 
■ *' * * 


Dk. 


;k 
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jbeneniy ai I^ìo , , ben luftgi dalr amnilraÉre i 
.'óesu ‘it'"dbn6';' dì\/ìnb^ di ,^péTietfafe{4^;c^0tì , 
‘^ia" 5bà'i*^pieitza ìt^’^suo s^elo^ì-^'bieil^' Ihrtgi 



j.^anQ òòntrb ,' il ^ iti ed icb ‘^caiìtaté vede ‘cii e 

tfàspóftr della toro 
'''CQ,ir|ìi-a GesiV oppóne 'iolo^ ìùd»’'pàaieri2à- l'iT- 

^ COftdirtVer; dàcctafe , 
binare" dbte‘,$ssi ybgìtòftb / ‘ sènza" ' da"^ttf e> 


^ ■ecc^e ùiió riùóv0''dì aotoiirà^^ 

^i|iÌ2à . a‘ quésto htM si-'aifèftttortb', 

. ben preistb art^'àltHy,' dbèf- ^a- 

^ fanno' sforzai^ dl/tlcóìioscèi^^' 
Vàprannòì/apprdfit'ta^^^ vvì’ììw V\ri d. , 

d*. co‘:<o^x.i ' 

J.'.-.h OVx.l 0'>V..UWiW0g 0\ 3 


4 

vi'ìi^OvW ibjj li?v 


(À DlOfJ ' ^ ^ 

{>x dlOd CLi.g àinoiu tu'x{l ...;,1 

éstfehiò;' 'iurorè' ^otc-ti- 

./górpkbrièntè castigato'.'/ /io j * li-itln 

1 Furore ' jesfrénio'',^? ebè'^ gìtirìfe’^ ‘ '^ho * a 

-j; j, idilli 


^^jVÓl^r faF;rtiòrire^ colle' Irttàfrf ^éllp , 



’f^&rlàdta 

' Jà loro atta Ipér pre/ìpìtarhélir ^e^’sélnac- 



5ié • i/ Vangelo meditato 

alcun pretesto, senza, osservare alcuna leg- 
ge, 'senza tenere alcun ordine di processo, 
senza che alcuno implori ..giustizia,,' si cor- 
re in questa maniera al tumulto , e si stra- 
scina r innocente al supplizio ?... Solo con- 
tro di voi,, 0 Gesù,, e contro i vosti^ servi 
è così cieco il furore , e così precipitoso ? 
l’intendo,.^ voi stesso, provar lo voleste per 
consolazione dei vokri discepoli. „ 

2. Furore inutile; ma egli passando per 
mezzo ad essi se n' andava , Questi furiosi 
poterono nemmeno intimorire quello, che 
volevano far morire.^ Gesù passò in mezzo 
di essi, senza che potessero fermarlo. Sìa, 
^che renduto si fosse invisibile ai loro oc- 
chi , sia che gli avesse renduti immobili , e 
che avesse tolto- loro ogni potere di nuo- 
cergli , sia^fma^p^ente , che la sua potenza 
. Operasse sulla lor anima, e sulla passione , 
che li,dominava, altro loro non lasciò, che 
la vergogna d’aver fatto inutili ^ sforai per 
farlo morire . j . Mille voice in questa gui- 
sa i martiri hanno sfuggito per miracolo la 
rabbia de’ tiranni: ma quando c sono state 
vittime ^ del loroj' furore,;,^, la lor^^, atiima vit- 
toriosa è uscita dalle dorò,, malli ,• per, vola^^ 
sene al. Cielo,' dove in eterno sicVa gode 
con Gesù delìa'^b.eataiinamoft^ità; .. .Gesù 
. .Cristo avrà^ sempre - discepoli pieni ” del ‘.suo 
spirito , incapaci • Ai. timqrp,jjj ^ , avidi .^ella 
gloria del martirio. 

Furore rigorosamente castigato . La 
- 4 .. / s - pena 



Meditazione XXFÌII. ^ìf 

pena’ rnìnòre del loro attentato fu la con- 
fusione, ‘di cui riinasero pieni, nel vedere, 
'cHé da un sì grande Profeta loro' concitta- 
dino ^non avevano meritato altro miracolo, 
“che t}iieÌlo V che fii obbligato di operare per 
J liberarsi dalle loro mani sanguinarie, e par- 
ridde. Un altro castigo 'infnitamente 'pìù 
grande fa. la perdita , che faceva la loro 
patria nella partenza dì Gesù;- il più gran- 
de però, deh castighi fu; l’ induramento y che 

'li rese^ "quindi; Insensibili ad 'ogni cosa » ‘ 

. ■ o.nn anfii uj-m;.. ; j -r.. 


l^orì ^fòrse ^ Signore, 

^cadup in un ‘siipilé induramento > Pur tiop- 
■ pó‘se 1* hanno ^ merita tcy i'mifei peccati > ed 



“ i'peràre che" nòn^^'riantO' ancora'” esauste’ per 
^ r ^ninìà ^^htia^ le ‘ 'vostre mi^ . ‘Non 
abbartdóhìite^,|r’o Gèsù'f Ve alle volte mai 
■“ q desto' 'fiirièstò ^IndutàthentÒ’' ha cominciato 
“d formarisì ‘iti riie^i'*t^h non pei^ettete'-, che 
" si ’còmpisc^f "Olssipàtelp; è allontanatelo 
• dà^ me" : .Vrtteheritfe 4F; mio cuore , rendetelo 
sensibile’ ' alle ’ vòstri ^ bontà , e 'docile ‘ alle 
^'vòstre istruzioni Cdsr sia • - • - 


0 t ' 


^518.,, il. y angela medi iato 

. ■ ' ' - ì‘ 

M E3b. I T X Z I p N E,' XXIX, ' 

tefH Diène da *ì^azaret a ' Cafarnao "dove ' 
fssa ti f éntro delle sue Missioni . 

' . Mat,' c.’ 4. vi 1^-17. Marc." ' • *• 

*' ' ’j ' ' c. 1. v. 'j<y ■"/' 

I'- • Cì- — . , , 

VfkOJisi'^epìaov»' gui col„sacrp testo., i. La^? 
dimòra di Gesù a Cafarnao, ‘i. z* La .profe-* 
2 Ì 3 > fphe ,al?^Hn^ìava^ia, sua dimora, a Caì^- 
farnao , |.a sua’. predicazìone. in Caiìar->. 

nao , ..e oei • . conctorni ^ ^ " 


P.UNTG;’,-; ' 

''<■ ir» *i • • 

> r. Della dimora- di Gesù a. Cafarnao . 

^ 1 V O; . 

J^Jaseiaj^dJa^cìttà di "J^anarét j ttìtd^.ad' 
ahìtarè'is} C afaraa^ ^\ehta marittima ^\i- 
confini^ dì Zàbulon f e dì lifeftÀlì j[«): Èc- 
co* q|ii* ancora sostitiiaùp;!?^ dì . grazi é ^ 
jNien^e ha v vi ^dL più èreq uènté hòtta Scrittu- 
rai, e. dì più terribile nell’" ordiiae dèlta isa- 
Jute, che questo castigo di Bipy' in' cui veg- 
gonsi gli uni sostituiti ' agli altri e ,Ìe gra- 
zie destinate a questi passare àqUeIfi„per 
la prevaricazione , ^ed^, infede Uà dei primi, 
il .,y«?ge|o .^ce 'spmzòih.istra^€[sèmpf‘^^ 
qiiattspjotte.^’ ^ 'f '}. ' 

"K Y j < oiioiso>:ib .( 
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MedititztoKe XXIX. ^19 
I. Di provincia in provincia'. Abbiamo 
già veduto Nostro. Signore lasciare, la Giu^ 
dea , e passare nella Galilea per ivi comin- 
ciare il -suo, divin^ ^ es portare la 

luce del Vangelo per, -.mqdypv.^i^ persecu- 
zione eccitata contro Giovanni Battista... 
Guai ai capì, che, comodano nelle provine 
eie , se per la loro condisefendenza , per il 
loro esempio, e per le loro violenze, con- 
tribuiscono alla decadenza della Fede , alla 
corruzione dei costumi . . . 

, i. pi città in ciun • Y^dìamo qui Car 
farnao sostituito' a ì^azaret e ; sappiamo , 

. per quale eccesso quest^ukìma città ha 'me- 

- ri tato questo -rigoroso castigo..^ AirùanìO 
secondo Dio la città, o il luogo, dovesog- 

..giorniamO i preghiamo per tutti, quelli , che 
abitano con noi j e contribuiamo , secondo 
il nostro stato, ed .il nostro potere, alla con- 
serrazione della fede, al mantenimento. dei 
buoni .costumi , della, pietà e delle sane 
massiiiie ... ^ " 

3. DI, particolare in particolare ..Vedremo 
ben , presto . r Àpostplato dèi ti-aditore Giuda 
[passare, nelle "-mani di s, Mattia .. .^anto 

- mai déve ? ;fàrcl , '[tremare .quest; esempio ! 
[Qpanti altri ve né sono, che non cònòscia- 
. mo ! Saresslmó spaventati j se. vedessimo la 
‘moltitudine delle grazie che abbiamo per- 
dute per nostra colpa , e che^ sono state 
trasferite ad altri, che ne ha'nnO' profittato. 
Si\ quella divozione tenera, quql raccogli- 

. , ;■ O 4 ' ' * mento 
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TOenro profondo, queir amore della preghie- 
ra, e della mortificazione, che amrmro in- 
questi , o in . quelli , sono forse- doni prezio- 
si, che erano a me destinati . Ne godano 
pure essi, ■ non ' rne ne laménto meritato- 
di esserne .privato f ma Signóre , il tesoro* 
de Ile vostre misericordie è infinito, non to- 
glietemene' ‘gli- avanzi ; to- vògno procurare 
sii' servirmene 'così fedelmente , • che potrò,- 
impegnarvi «t-rendèmir m) che làr mi a stes- 
sa infedeltà? vl 'ha"o6hligato“'à ì^lfèim'ii 
t^- - 4 ”Da nazibne «ni nazione*. Niènte è' più' ' 
mamfeko V ■ .che' 'daP riprovazionè d^ 
e la'ìYoCazione '*dè’ Gentili *sòstìtulti *rft - lór^- 
vecfe iServiamb' dun'que* il Si^nore'^ con "ri- 
more j- 'temiamo ih-rigore dei suoi gfudizj j- 
preghiamolo di- noù castigarci^ nella sua col- 
terà colla/sbttrazione della Fede ; o, se non- 
possiambi fermàrè n cOrW* dèllé^irue indet- 
te', tee « mìmero-^egli empj sempfe^più' kt 
> aumenta, se è necessario-, che'- là "Fede pè^ 
fisca, periamo con essa , dimorando fedeli 
sino àfhi morte .'; Sì; Signore^l tali-sono ì 
jnìd sèfttiinèriti^ spero Voi "ih essi mi 
sosterrete; o pi'uttosm fàtei o mìoOo,. che- 
io' noa vegga' mai quest’ effetto del, vostro» 
'sdegfto/, ma fate^ che* la vostra santa ^Reln^- 
gìoae tra noi: siaj sepjpré* teneramente ama-- 

fe <■*■ •: n<..; - 


> O 
\ 
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;SECONPO,PUOTÓ‘<- /n.' 




; •'■V : cj ' * '1 n ^ t .* ' r * * 

Pf //4 profezìa, f cj^e ,i?tdica(va:/aìdifn9ra 
•05 [j ^ aJ Cjeyù a .C^/araao. . . 3 ' 


^ yijS^jacbe jìj adempisse ^quello ,, ehe era 
/jiatp de^to da Isaia T^rof età (a). La • ferra 
^dl.Zab,qXen,^. e la\tfifra dì\ 'J^eftaiì strada 
a/ ‘^re d\ 

naziofrì ,^lI;papolp ,y che eammìnava 
nelle tenebre veduto una\'grqn luce y e 
Ja^ luce lsi^^C[ fevafqjiper coloro is che £Ìace* 
^vano,'pel/a,( regìone,a' e , nella . oscurità della 
Motte y prp^e^ia; desinava < _,i. II 

‘luogo,^^ doy^, ii Messif^j dpyjeya cominciai* a 
, predicare , 2 ^^ j situazione degli Israeliti di 
jquesto paese *, Lo stato de’ Gettili di que- 
sto; stesso paese,, e, dei contornia 4 . Il jca* 
ratterè, del Messia ..-, 5 
;t„r.iU Iu9|^, [doyO/^U. A^ dav^va npri^ 
yeJJ;jSU0;piin^eir9 ? città (dt: Ga^rnao 

pra i^tuata isqi.^fi^fi^yjteilalTribùvdiZab^^ 
ion, e .di. ì^ftali ju ad. un gran lago, 
a cui davasi. il^ nome;, .di roare,*e che chiai- 
mavasi ora lago , di Genesaret , ora ,^mare di 
Jiberiade, o di Galilea. , La profezia com- 
prende non solo la città di Carfanao,^ ma 
ancora i luoghi circonvicini , dove Gesù 


andava ad annunziare il Vangelo . Opesto 

O 5 pae^ 

(ct) lsat. p. I. j, 
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paese ' chlamavasl - la Galilea sùperioiFe V' è 
sia la Galilea dei Gentili; perchè i Gentili 
vL possedevano moltè città’. Salomone n‘e 
aveva ccdùte' venti a Iram Ré di Two (à)„. 
Nòn lasciamó di ainmirare',' come i Profeti 
hanfto‘ annunziato tutti i fatti! pattiCoIafi 
del Messia^' e come Gesù p seguendo ledei-., 
niente • la sba carriera segnata d^iSuo Pa-^ 
due , .non fd un passo serfza-; adempirne le 
phjfèae-.O .. rrr f, '■ * 

ni aG::isaiac. aveva' defflgnato la.(sìtiiaaioue- 
^e^Hc Israelieìjvdi, questo p^se r Cammhava^ 
no'ixeife teheète noti soia pàichè'trxno i 
più.,lQnt 3 nà dà Gerusalemme <e dai santo^ 
téinpio.jr ma ancora perchè' vivevano in una 
pi^onda ignoranza déliapdor© ,R*dlgione:iIre 
&i (teft ddiaeii p e, lajdojoqcdatìott* tóa'lféù 
^eWa de’pag^ì, che 

«Sfii,aoIaè anqtatìla}?*fcfe- 
avrebbero" dovu» tenere: come figli- di .Gìai. 
a^'^prmaàiratori del vero DicttnPuBeicstìtsoi 
ptìrriir^rciiciliaqnor. il',(yaÈiMaggio'!t,idi tiedecife 
questa gràn Iute , che« viene' ad Shimin^e 
il mondo infiero' ^ i >e‘ tra ess5-\Gesà fissa il“ 
sùò soggiornò .; 3 Conprendiamo qtìal’è la 
loroi sòrte "fortunàtay e^; consideriamo y che' è 
koto' ima' debole^ immagine del|an>npsttU' 3 ivi^ 
La profezìa /Aveva indlcatòofó stàtO-de*' 
Géntili di 'Cafemàdi e ; dei tontorftl. Potfei 
Va .egH meglio Profeta dipingere popoli 
-on iuo , 0 ! 3fh j(n) e^ziiognesido-iOD 

(rt) ). Rfi£, j^. ir. 
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s Meàhazl<yne^ X^IX, 52.5 

WoJfjarl ly j,che aon'iaveT'anòs’lar cognizione 
4 el i vero Dk> , t la di od vita erà'macchista 
«là mQlt».rf)ominai!Ìh)rd, ^cherc©l dire y'. che 
.fj^acevano nella {regione , .e, nella joscurttu 
ideila ìmorte ^j Eppure* sopra di esal tisi alzò 
la j divina lucey che' eia vejifltaiper; 1 figlino* 
li d’Israele*^ Videro Gesù 9 Io udirono, fit- 
rono testimotij de*^ suoi, miracoli , ed essi 
ieedesiipi.venutÌMÌa Tiio.,r.e da Sidonp ne 

ottennero delle guarigioni Ounè.l da 

qirànfio -tempo forse, aBch’ào;s<mo *asSìso in 
questi < oscura a^gi^necdi pnibrtie^ isaeJlah4o', 
i>«nc-hè Grhtìapo-^'.nna 'vita daBa^^attOy non 
«iconoscen^ altro Diòr,, !cbe • ife jxùor |ò3Òer6, 
aon seguendo laitìfa-loggev^che qaetl»i4ellé 
pasj^ionii, txanquiUb 9. xfr,>sen^à «rUnórsiv) 
nèjrabissO' del ‘.peccato: ,1. q inellil stato i di 
dannàsfeneJ sCh^ 'sacpbjjèù'stató. tU mey ,sd 
j^ùestaidirdna iooefhon ,fi)sse:^yenutà ad ib* 
limfinarniiidSarél state* :ki «piestà fimesda ;sia 
cdazione: sino, alla .morte da 'quell’ om*> 

,hrai xH mortetsacei passata, .come> tanti àl« 
tri, iinel!a rtoctei9:>& neiosHppliay dl^tl9asilll0l;* 
ke .«térnaaetjAbomiserioocdi^ dhwniatl.<quaÙ 
rin^aaiapnetiti’'djebbQi.'inài rendeovL^yi^^o Di<» 
^hio Gesùf, icpér rionaj predileaàxme tutto 

gratuita , rei-pet mi^osànsègniaiàso benlfieioj 
' ;''4.- IhPfoé^ikvìe«^ 'v(tìpii^ à| carattere 
del Messiac;:".!:^ àvèva cbiatnafcdyla. grab-jlièì 
cè y' injqaestò sl^accotìdao p^fettantence 
colK^^angelista (a) , eh e lo indica col no- 

. 1 © f .1 ^ 

(a) Joà». i. 5>. 



3 ^'4 JlWMtge/o-' medi tatò 

• me iucè>i^[chs ìiiitjwn^^ogm umo'^. 

che è te- ■vera j ©gf^ 

-’kee, ehe Ha «dissipato tutte te tcnebpe, éd 

ecctissa ogni ahraUuce v Luce piena- / clj©- 
ci ha! Irtsegnato tutte le verità necessarie 
«er la nostra -perfetta 'felicità ;.'*hice pura-,. 
Jhc non è mescolata- con - afcun’ embra di 
dubbili, d’ errore, a di menzogna i luce gra- 
tuita, che- si’ è' raanìféstata: la prima al no- 
stri ' occhi ', i senza che potessimo presentarci 
ad essa'-,' o meritare-, che venisse a noi - 
luce- eterna', 'che ^qui- in terra > ci' illumina- 

• per condurci nel gram giorno della- luce pei>- 
fetta neir eternità O Gesù, siate la mia 

- luce fate , che questa sola" io ' conosca-,^ 

queSta-‘'sola io 'seguau 
. ; ■ s i. ■ O"-'"'-*--'!'!!' ■ 

TERZO PUNTOivi^s lù 

.. ; ^-1 ^fr: I; ■'■'.c'-’;:. . 

' 'Ì^lìà' pfé dìeàz.ìò)t$' di^'^G&sà^ini Cafatìi^y^ 
.1 r:r-ji net eofntotnviA 

• . ■ ■- '''JÙ ‘:'q 

' Sa l^tn poi a>mtncì$ Getàl- a ' predica*^ 
te. e a dire: fare penìtettvt,^^e^credeu af 
Vangelo, (v»)^. Questa predicazione^ benché 
breve , e * semplice ci» presenta quattro- og- 
getti importakti--a meditare; 1 ì 
' r.' Il compimento del tempo ./ II . tempo 
segnato per la v«nuta del Messia* ^'com- 
pito ; Le-v settanta setticttaiw del Profeta 
, .-c - ^ '■ '« ' •’l./a-. 

. '■(<!) UaU'^\% Mette. * 5 - 



'Medi taxìom XXIX. 

^Damete json già ^^e^ .finixier', ìJ*^<^soettrai 
,aeqcmd,o^ la profezìa dei • Patriarca ,Giacob^ 

1 6e, noiiiè più' neila- casa di Giuda, ^ed ,è . 

passato ii> mani straniere.;.', ir* o 
,M Dici alno ancora riguardo a noi: il tempo 
. èjcompitO-.; Il tempo, in cui Iddio harvo- 
hito farmi nascere, è già venuto. Il- tem^ 

■ po della mia .vita è -già, forse* molto avaii-- 
• zato, e j^ossimo al suo termine . Oimè^! In 
.cbe . Pho; io: impiegato > -.Possiamo ancora 
dire f a nói stessi-; iì tempo deirincostanza „ 

♦- della ! stoltezza.,' ii .tempo ,delia- dissipa*- 
-zione e,! deJ peccato sé, passato per mev 
. Ora, Signore*, sono? risohato. colla vostra 
grazia-vd’ incoonnciare una ^rita. -santa ,^ e 
cristiana, e rinunzio per sempre a quanto 
mi ha allontanato finora da voi, e dalla 
mia salvezza. 

2. Questa predicazióne ci annunzia la: 

. vicinanza' del regno d!.;'Di; 0 *,‘cioè l’ istitu*- 
zicMie del Cristianesimo,- In fattPnon po* 
teva essere più vicino Io stabilimento del- 
la Jegge. Evangèlica .^;Tf a spochii giorni ve- 
dremo- Gesù, associarsi discepoli j, e gettare 
-.fe.fondamenta dellar sua Chiesa. Qìiindì ben 
- presto udiremo, egli! stesso sul;. monte pro- 
mulgare ì principali* artìcoU del suo Van- 
;vgclo. Noi pero-, che abbiamo? avuta la sòr- 
.-;tei.di nascere ne’ giorni, in c, ni. questo .re-r 
^o:- è. già stabilito*, in cui -è pacifico, co- 
me ci profittiamo d’un sì grande benefizio t 
Siamo noi membri .vivi dt qyssta Chiesa ì: 

: td- "./ 
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'j 2-6 Sf Tingilo medlt.ìra- 

JddiOi; regna iCgli in noi col..s«a* àmOre- j id 
Dietliantev la pratica ,esa^t». della r)legge^:;^ì( : 
tjRiflettiatno.v-.K:he<7 vii.:è"iper moi 
regna di Dio., che è .vicino ,, ,ei che ^presto», 
sarà deciso , se Gesù .Cristo', deve-, idacci un. 
trono in., questo regno.,:; o . condannarci .-ad’ 
un .supplizio eterno né U’dnfernov/ iu/ 

' - Questa ipredicaziono' si , idimostra. ia.i 
necessità! dellanpeiiitenzaÀiL’ .ayeyaagià-i 
predicata^ il Preciursore.jdi Gesù. ^Crìstct; ai^at 
questo diviii .'Salvato® ai» .prfidica/eglb^stjes»* « 
so, crome jua oaèzaO,iueiCesaaDe> :pferjpnepa*^ 
rarsi a. ricevere ibregnonde’ ^riedìt-ii-sM^Ai 
quanto;iè ..pii% necessaria a me, icha;.aiti^^ 
messo, .in questo .pregno .idellaTi Chiesa 
operatO'.sinDra-id»:iuddìtSa ril^lfe^ icòniaiveriìkr ^ 
ne'cosi sovente! -vjjotóco 'tuittó-dcidèggi 
profanato, tutta dassmtftàh Noaiqèripiù^d . 
Bactrsta jnaiGcsùc! Jtiedesinio!^ il nila . Sal-s 
vatbije M ^«nio^fewdiq©) Rfhei sré coarauBÌa 
mi f «sca*»',^ rad sollecita aL'dàre , ‘ penitenza ; 

perehè"' sènza (difessa, nuca plesso I essere','^ 

ps!«eoipe alelkcsi^Redewcwitefjpró schiyàce' 
iliiig©ri©idiE!l oitìib /giudfi2à6Kij;Qpi»lri nradm 
perniine < diu^tpiiiBtfierrplisaij^^liogO. d’taràà't 
legge ,, che?, tutta .ridonda., ni/ mo; vàntaggio^, 

4 ’. Fmalmentei questa! predita;piòne dlGci. ■, 
sù Gl ‘porta li».: tOTedece^tl . yimgelo .:II*.'NDÌ/, 
manchiarao. tuté à^^.n!latèria ,di:(Jed&;ogllf 
unì, perchù.'nda nefhartno gli' altri ,,iper^:. 
chè non ne hanno abbastanza, oppure per- 
ché essa non è animata dalla carità . Cre- 
^ « 
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^ete al Vangelo , dice GesCi Cpìsto a" tutti^.^ 
Discépoli- di }Ao^^ credete al Vangelo,. 
leggetelo |x>n attenzióne , ^oi vi vedrete- 
compite 5lè' figure j e- già venuto' il ìMèssia^ 
che voi ' aspettate r'. Scismatici , Erètici ^ 
Settari di qualunque specie , ■ credete al V an- 
gelo, voi vedrete, ’a quale ‘autorità’ dovete 
sottomettervi , le ben 'presto yi riunirete al- 
la 'Chiesa . . 1 Deisti, Scettici , 'Filosofi d’’ 
ogni -, spedo , e d’ ogni nome y credete'- al 
Vangelòl,^ voi' troverete" il fine rdé’ vostri 
dubbj^^ delle vòstre’ ^perplessità, delle vostre. 
inquietuditó; e 'cònverretdi che il iVangelo;- 
solo'ha; di che convitfcere, e^tenere sog- 
getto a/ se ógni’ spirito" ragionevole J. . Pec- 
catori, indurati néir abito derpeccato, cre-- 
dete, àV^Vangelóy medititelo icon - attenzio- 
né. Ben prestò rbhiperete Ih vostre catene^’ 
e-3iénòdireté ile vòstro li béra tóre.. ^ Anime 
neghittose y e -dissipatei," credete aVVc^ngelo y 
internatèviqìjt esso, e iatéhe hi nqatena de^ 
vostri- riflessi , e* ben presto 'vi sentirete !sti-j 
molati a. camminare don fervore y le consal^t 
legrezza nelle stradò de pigu diflficili’^deirlà rper- 
fezione . Polveri ,i deboti v afflìtti , -.perse* 

guitati,! dispe'ratì >’ oHìunqÙE nmh siete ^ srer-^l 
dete al in' messeri troverete il yot 

sfro sollievia,: e da ivostra consolazione 
il-- vostro Diò, è il vostiò Saivaflore istes»*^. 
<ihe.i vfc esmtivdlredete al Vangeli., , \ r 
jq j I M jf.n ' ■ B o/n 1 ri . ''.i 



PRE.^ 



^ 2 S Xt 'Fungilo ~ midi t ah 

PREGHIERA.^ 

Creclo'’ al vostro- Vangelo , o divino Ce- 
si, sosteneté mìa Fède . O vera luce 
del niondo , potrò io mai preferirvi alle 
tenèbre^ Deh ■ fate', o^mìo Dio , ''che. non 
chiuda gli occhi ai raggi , Mi questa 'luce' 
divina ,_ttèMÌ cuore- alle doIci_ attrattive 
dèlk vòstra'’ gràzìà i O Dk)’ ilellà'mìa yità 
siate àncora U Dio del mio spirito j sbfo a 
voi io penserò ; siate il Diò' def mio ’cuò-P 
re, per^voì solo opererò j siate IÌ Dio deir 
anima mia, per voi sbfò ella viveri nel 
tempo , per vivere in voi nella', gloria 
Così sìa. ‘ 




ti- 
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T^rìma testimoni a)rz.a y che 'Giovanni Batti-^' 
I sta rende di Gesù ai deputati de* Gìtn^^’ ■' 
-y?'! dei*. Joan,' c. li v. ^ 

r, * ' -O • 'il ir- V ■ J 

J ^ •• • - -r-r . - - - -. ■ - -ir 

li sacro testo qui c*;irtsegna. i. Qjiali fu- . 
rono i motivi di questa deputazione, 2. 
Opali furono le interrogazioni fatte a Gio-^ 
vanni Battista-, e le risposte, che fece., 
3. Opali sono le interrogazioni, che dob- 
biamo .fare a noi stessi. ■ 

• ì - ^ i. 




PRI- 



Meditazione^ 

PRIMA I? URTO 
^ motivi, d^la^ ■^iMtfizìon^ dÌ2 Qiuà^ 

Z'Z'^' f^tsv , !:i 

'-''• fY-r>'- 5 ‘^ - — '-' z ai cTioq , v'>ì'':C'j'f 

j ’ ^ ^sùmoniainit^'i che rertde Gh^ 

,^qu4ndp i.xGiudei ì^a^arono^.f^id*) 
Gerus^cmrn^j^^[$itcerd<>^i',\\^ t {Leviti a 'dui, 

/6^?^qjì^oi^e^ (gircostà®if^,4Ìgnifr^^ 
C9rva,r,f|iefe5g^^j|ii ^rìstoì-, iì-Mesii^a^ 

r!^ W5^5psta'i pna perchè 

qH^lLnWCHlrf U deputa- 
zióne ebbe órdine dì farla? Se ne pc^spopt) 
congetturare quattro principali . 

• . i»;vlf rispetto umano ^/rgffe'.ro/e' j#r^"f 
sero et Bet etnìa dì la deà Giordano , dove 

Giovanni jsteipa^' battezi^}^ ilt [spVjfano 

Consiglio di óemsalentme aveva già mal- 
trattato Qorattùi^Batri^v^^^ Q^sto 5afita‘ 
Precuirsote aveva salo. cambiato luogo seai- 
*a desìstere..da|le.'sus &nziofti ^ *e • te ese- 
guiva di nuovo con tanta libertà , come 
se niente avesse soffej-ro., La sua ripumioM 
ne, il numero* de’^'Biói ''uditóri^ ^ de’ '^oi 
dìscepóG 'Cfès'ce^ tutti 'f giórniV II popolo 
ìstesso' di; Gertttàlemme,' lo, riguarda va., co- 
me un Profèta e^quesi^ idea cagionava 
una iftaccbia* ighòminiòsa* àgli àutorì della, 
prima per^ecuzioiie*^ ‘ tKè aveva provato^ 

“ r . Sem- 


1. 
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Sembra! apparentemente, che il fine di^ que- 
sta solenne deputazione,,.. ..composta di • Sa- ^ 
cerdoti, e/ di Leviti |atta dal, Cpnsiglió 
fosse /per "purgarsi da qpesta macchia 
Veggonsb* apc^f^qu;3lchej.,yolta , ?nip| -ri-,^ 
trattarsi , spiegarsi, gii^tificarsl, protestare. 
-iUl;ora,rispetto per la Religione , appunto , 
per 3 ^iCaij;CeIJare avanti ^ gli «omini il biasi-vr 
ino delle empietà,,/ che' hanno prodotte....,-. 

^,■2. La vanità.':! Sacerdoti si gloriavan6- 
. di poter mostrare colla loro u deputazione 
' un’.appapenza da zelo,- di, far .federe, cHel 
erano attenti a uitto ciò, che interessava 
la Religione , e pronti a riconoscere il Mes- 

• sìa, qualora comparisse. Con dò essi fa^ 
cevano ancora intendere, che ad essi soli 
a.pparteneva il diritto di,. decidere,., del ve- 

• ro Messia,, che apparteneva ad ^essì prò-- 
- porlo, .al* popolò,^ e che, Il istessq^M.essia 
V non poteva .esigere, obbedienza , sènza pri- 
•^ma- aver ottenuto i loro voti.... Ma' ob 

quanto erano ben oppòsti a quéste chime- 
riche pretese gli oracoli profetici^. - 
. 3.f,tLa geIosk.it Giovanni non, aveva ri- 
cevuta la sua missione Va essi, neireser-> 
cizio- ckL^suo-minlsterci ncm ave^a dicono-, 
sciup' jla -loro,-; autorità ^^embra , 
che,' fosse il kio primo delitto j èd il prete- 
sto della persecuzione-,* che aveva solita. 

. Per altra patte r, ,i j /f attivi , trattamenti . pe^' 
.parte dpi Consiglio non avevano screditato" 
^jeatOj^ntbvijPtoiew sL cercava .àp-^ 
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A 




eòfaf ^tt^‘à:^fiàrériza« ^^^a^-dnor«iVòlé'‘ife^ 
pùtà4drte ùri; occasione, di/ i.orprtndetlè-^ 
«èlté sue' rispóste V e plu-^effic^fe-' 
pé^ /fargli perieré H "sno óreditov. . ;-. MaU ’ 
vàgla potitlca !' altro non .^onò^le tue‘'-^ ,: 
d\é"menzc^né e;, ai^fiwa y Cfar -'non * 'eèf ca; . 
Iddio con un cuore retto, semplice,' ne- 
è'casrigàto. col norr. poterlo mai trovare > 

riconoscere in alcun luògo,” ' ' ' ' 

timore di, trovare- il Messia /'Il 
pòlo aveva già sospettato, che tale ' fossè' 
i/ Battista,, e .non’ dissimulava- i suoi so- 
spetti. .11 tempo,, in- cui doveva 
quest’ inviato da Dìo, si accordava coi de- 
sidèrio, che se ne* aveva., e quantò rao* 
fiontavasi dì s^ Giovanni Battista, della sue: 
sria^ dèlia suà ^penitenza , della' ^a pre'dè- 
c^lone , '^der suo, ' battesimo , era nìolto pro-. 
•jkio a Gonfermarlp^^. Sarebbe stato importu- 
nò 'per i 'Sacerdotl, che queflo; che essi 
■avevano malctattato, e che operava con 
fònta indipenden 2 av.,si fb^e 'trovato essere 
e^ttivameftte il .Mess^': Questo fò duri* 
que uno, dei ‘ìnotlvi , cÌm 5 B ìn^e^ihròno a^ 
fargli .questa deputazióne ,• ’peì*' sapere',' se 
lo fòsse, ó piuttòsto . per ^•assicurarsi , che- 
non lo "era-... Trista situazione, m cui una 
sìa- obbligato a temere dò , che maggior^ 
mente dbvfebbe 'desiderare !-. . . . . Quanti 
sono. 'sìmili a questi Giudei, quanti non 
esaminano la Religlohe solo per timore di- 

^.varlì vera e amano, meglio ' j^rsoader-». 

„/}■*; 


se- 
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séla fafsk ‘sino dalla prima difficoltà j ‘ che 
incontrano > ! ! ' \ 

- SECONDO PUNTÒ ' ’ ^ 

1 . ; J ■ - C ^ 

- , . ” . !. . . r .r<0'* 

' Le tnterrogaziont fatte à Gtovannt , 

■ ■' Battista y e la sua umilt'd in ' '{ 

• ' ’ ciò ' che risponde'."'' ' 

; f. . ( S.U.L ')•' - 

fanno a Giovanni' Battista quatttO fn^ 
terfbgafeionl" differenti’ . ^ ' 

GII siMomanda chi egTi'^1 Chiesi eie 

^oì Siete il 'Cristo / il Messia?^ Èd èìicom- 
fesso y e non nego: e con fiosso: son ioti 

Cristo, ,A queste parole ripetute ^ si cònf^prert- 
de la' sorpresa/ la confusione', cui que- 
st’ ìnterwgaziorie gettò il. Santo.' 'Preciirì<> 
f e , ‘O piuttosto il-doipfè ,‘'ya'cùFfii pen^ 
trato ‘H-suó ciiorè v Vedendo j^'.cfie" ér^a'si^'p^ 
tato prende^-' uri’ sr 'grande àbbà^fito ^suljà 
sua persóna 'cof - ccMi fonderlo^ ‘còl "SUO' maè- 
stro . Rigettò queste .proposizióni '.con for- 
za,- disse altamente/' e chiàramente ch’ei non 
era* ir Messia.Vi. Il’ vèto nraileV’ quando, gli 
si " danno ^odi / o' gli sì àtffibùlscònq* tltoFi " 
qualità , -che non ‘ merità^- erftfà in una spè^ 
de dì sdegno' / H fàko -uìpìle'''lè 
maniera' da far credere die essi 'gli con- 
vengono, "è ché rigett^ncfole/ 'ha il merito 
deir umiltà.'’ •■;■•) ^ 

2 . S’informano, da Giovanni Battista, -se 
egli è EUa, 0 il Phrofeta •/' jE/ì essi gli d/'. 

moti* 
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mànànrùm: lE. che adunque Sei tu •Elia ^ 
Ed eì rispose: noi sono. Sei tu il ^rofe- 
tal* Ed et rispose: no. Il vero umile nelle 
lodi , nei titoli 5 nelle qualità , che eì me- 
rita , sa sempre trovarvi un senso, in cui 
non le merita. Giovanni era Elia secondo 
Io spirito,^ era Elia,* che doveva precedere 
la prima venuta del Messia-, ma non era 
d’antico Elia , che preceder deve l’ ultima 
venuta , . Gio vaiini- era, Profeta , . e piùjXhe 
Profèta , ^ìchè annunziava . l’ arrivo ,r, e la 
potenza di colui, a cui sì riferiscono tutte 
le profezie ,, ma non era Profeta , in quan* 
■to ^he non annunzi a va*^ un. avvenimento lon- 
tano, e fuori della vista degli uomini,’ A 
tutte queste interrogazioni Giovanni rispon- 
de ‘ una sola, parola > .perchè gli ‘preme di 
poter parlare di Gesù....;', Il .vero umile 
tronca quanto può riguardarlo ; Cerca dì 
distogliere, il discorso e farlo cadere su 
quel’, che è il solo, grande, ^.U. solo degno 
di ognMode. , 

3.. E*'interrogato Giovanni jBatdsta-,5U)Ciò, 

. che pensa di se stesso. Gli disser pertanto 
xhi sei tU y aj^nchp possiam render risposta 
p chi ci ,^ mfndato f, . Che dici di te stesso^ 
Gli, con venne, finalmente spiegarsi : Vo son, 
disse, la vocà di ~ colui , che grida nel deser-^ 
to: raddrizzate la strada del Signore: come 
ha detto il Trofeta Isaia (<r). Giovanni noni 


* *. • • 1 “ • * ^ 

- {a) Js-qi, 40^ 3 . 
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•/Jìoteva 4ir^rneno / ma, avrebbe potuto d’u’e 
di più, eS aggiungere, che egli era spe- 
cialmente mandato da/I)io,,f,Cìò 
. te disse ^bba$tap2;a per $r ' , comprendere , 
«j'cher.l? profezie autorizza^'ano- la,5iia,mi,s4c^ 
^•;iie),-iei,c^.rC9|ipr;iu:iav;ano, ad ;adempirsi,K e 
,cheri<lue4tQ Àdempime^^ jitiiiupzUv^ 4 a 
Irtima.. venuta dei Signore..,., Il vero umile ^ 
;sé'(è pbbUgato, a parlate di se„ lo ^ 

{ -^einiì ;inpiù)ispmpiì(45»i » , piU;Succirii|y.. p sepci* 
jijjre rapppirundo tutto,- all’autore di ogni bene» 
,, 4. Fànalraentp 5idìm a Giovanni Bat^ 
^ tista, perpbèVbatte«i,,.£ -messi fra^- 

m jd§lìa setta d&^Fariset^ cioè .pomìni ,dl*- 
luminati, ma, superbi., sprezzanti, e critici ; 
tutto., doverla .sottoporsi^ alla jloro censura . 
.Secondo^^l-lora^gusto niente.-pm ntile , .^e 

non' ciò, che , -facevano loro ^stessi, q y,em- 
..y'ajdgipjsl autorizzato. ‘L’ 'istruzione- la'p^ù 
^ VfUitaggiosa) ài popolp- dLDiq , .esd-[Iairiphp-> 
lyay9no,,ila sopprimevano chi da prc* 

.sentava;, non era sottomesso ai- loro ordini, 
:o non si dichiarava uno de’, loro discepoli, 
*^[dei loro ^allievi . Fìnalnierite Io ^spirito dì 
superbia, e di dominare ,,.d^er,facev ca- 
rattere di iquesta '^tta , persuéuleya , 

^ che niente - si £ faceva r. di iegitrimO' 3 j.'salvo 
quello, che yeiyvja emanato dalla loro au- 
torità; Perciò con nn tuoQq impetuoso,- { e 
sprezzante^tmito jorp larmgliare,^4i! 
ilo\i»ter 'yi 9 garoap^) adunq ue 

battezzate , j-e voi npa stsjejJ/ Cristo, 

iV Elia, 

/ 
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• ^Mèdhatìoh^' XXX, ! ^ 5 

Et là', àè ,H Profèta? Questi' dep^tJfti però , 
essendo essi medesimi :5acerdotì , e -Leviti , 
'avrebbero ben doviito dòmprendere daU’ultlma 
! rispósta- di ^Giovanni , egli era lì Pre- 
*'-cursòreMel' Messia annnnziato da Isaia» e 
' che' in' qne.^a qualità 'aveva '^più 'diritto dì- 
battezzare che Elia , p'. alcuno de’ Profeti ; 
; ina* il'. vero umile niente ‘ risponde ai'rim- 
' ‘pi'o veri' j ' non cerca di giustificarsi , nè di 
’ far valere''!' suoli diritti Giovanni parla 
’ dè-1^ àió’’ battésimo, ma corf modestia i e in 
jjoche ’^aroìe-, '^estendendosi però ’tón com- 
'piacènza SWÌ6 grandezze • di GeìsiV Cristo: 
‘Cto^àhàì ;/vrb riìpose , é 'disse /v htìttex- 
< zo^^nèll' m^qitei : ' ma .^d' fra. mezzo A'^vot 
‘ -uno'p chi *òòì non conoscete''. Quest' e 

verrà dopo dì ^ìqUale è ^da 

‘ ^fìà cui lo ''non' sird-ke^n'ò-dì-ìcio- 

-■ ^ière'^f hgàc'cì<^^^^ ssàrpe téstì- 

’ • tnoniani^ i eosL -fuminS^^! data da ' un 'uòmo , 
■ qua Pera ’Glòvartni Battisia^^ è' resd in sl- 
« rnHi clicóst^feepèi^ òèn'''ètìpaóé di fer-kn- 
•= ‘pressione sub députati^j è-su quelli, che gli 
avevano rhandathv gli; «ni ', 'e gli altri 

'‘avèfeséro -avuto rette 'intenzioni : itirono 

«èontéritì-di s'àpere ,’^’che Giovanni' nt»» era 
-%4essia','’ èbplò nòn*pènsano ad 'iih'tiomò, 
dà cui’ -e^leyàHO di non àVer niente da té- 
^ mere;- In iquèsta^maniera coinincìossi 4 *for- 
'^inare_ Pàccecamento de- Giudei , pér i! di- 
"Sprèzzó- 5 ^^ ehe* fkìreVa'ró^ dei* -primi' 
- 1 ueé)^'die glPiHu^ Guardiàthótì'da un 

' j'i 
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3 3^5 li Vangelo meditato 

sì tefribile accecamento e preghiartio li Sì* 
gnore a darci grazia , di fare un sant' usa 
della luce, che ci circonda. 

TERZO PUNTO 


Z.e ènterrogaztom , che dobbiamo fate 
a noi f tessi ^ 

1. Oli siamo noì>... Se la providenxa cl 
ha posti nell’ ordine civile, quali sono ino- 
stri impieghi, come gli eseguiamo ^ Se la 
grazia ci ha posti nell’ordine Ecclesiastico, 
^ual è la nostra dignità , come ne adem- 
piamo i doveri ? Riguardo ai vizj , e alla 
virtù; chi siamo noi, collerici, vendicati- 
vi, maldicenti, caritatevoli, compassione- 
voli, sobrj, casti? Nella vita spirituale , sla- 
mo neghittosi , o ferventi , raccolti , o dis- 
sipati, mortificati, o sensuali? Oimè! Non 
possiamo noi forse dir a noi stessi con- 
snaggior verità , che s, Bernardo , io sono 
la chimera del mìo secolo, io sono un mo- 
stro nel mondo, io sono Ecclesiastico, Re- 
ligioso, Cristiano dì nome, ma meno una 
vita pagana, o almeno molto dissipata? Nel 
mìo posto, nel mìo stato, sarebbero neces- 
sarie tutte le virtù , eppure nella mia con* 
dotta tutto è vìzio. 

2. Che diciamo dì noi stessi?.... E pri- 
mieramente, che diciamo a noi stessi? Ol- 

mè ! 


P'.. '■ed 
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frièl* Che s€^ta'stìt*a, de\ ^nostro proprio 
taditol Gbe superbia Che vanità!- é. 

Che diciamo di' noi agli altri > Non par- 
liamo forse troppo sovente di noi stessi ? 
-Non è egli, sempre ’pcridàr iragione a noi, 

•e torto agli altri? Per lodare noi, e biasi- 
inafc ii frossimo? .Che, diciamo di., noi al 
sacro • Tribnnalr ‘della 'penitenza ? ' Non oc- 
x^iktarae cosa "verhna? hoiì dissimuliamo, 
forse, anzi non ci ricqpriamó , sotto men- 
ititi'- caforr’ f O facciamo noi'' conoscerà 
tdtj tpmtt 'iMi 'sra^ Noh facciàmo'' forse 
«onOBcete pift‘ gli- altri ,‘^che noi stessi? , 
c!' pigHamd . noi briga , di ciò , 
^hCTtbn c4 appartiene >' Co >;^3 hatuzzatè 'oai », 
;?a »on M9te' vìòè^ voi. non sie-f' 
tei . Pastore , nè' Dottore' delià Chieda , ; pefr; 
«hè ragionare sulla Religfeiié,' in' v,ece ,dl 
prftticaria r- Voi ^ non siete Minlsti'ò ,di star , 
tov* ^ Generate d’ armata, perché criticà-" 
te tdtco ciè, che 'si' fa?' Voi ‘non siete .'itr- 
caiicatoe'fella *oèa ' del ' vostro prossimo , 
perchè xoRjairairto -, - pttbbiicsttvf i suoi difetti , - 
bi*sim*re' fa sua condotta ?” 'i i . 

■ < 4: Cbe sl vdlce;- che si' peni a > che si pipò 
dire di noi? La critica del- pohMico 'può 
essere una lezione utile a chi sa profittar- 
sene : ma lasciando questo punto al nòstro 
esame particolare ,' rjo»,pfittrebbe‘ s. Gìovàn- “ 
ni dire qui a tutti in generale ì -Gesù Cri- 
sto è in mezzo di voi, e voi noi conosce-, 
e se voi lo conoscete, dOv’è il vostro 
Tornii. P ri- 


by Googlc 


338 ■?/ Vangelo meditato 

rispetto, il vostro amore, il vostro zelo 
per lui > obbedite voi alla sua legge , imi- 
tate voi le sue virtù? . ^ 

PREGHIERA. 

r 9 

O mio Dio , quanto sono miser^lle 1 
Quanti difetti da correggere in me . Qiian- 
te virtù da acquistare ! Qiianti motivi di 
umiliarmi! Ah! Signore , cambiate il mio 
cuore, riformate i miei discorsi, regolate 
tutta la mia condotta. Confondete 
pre tutti que’ pensieri orgogliosi, che ho di 
L stesso : richiamatemi . incessantemente 

aUa bassezza della mia origine., alla- ver- 
gogna delle mie prevaricazioni, e non per- 
Lttete, che io mai mi dimentichi, del 
"ente, àa cui mi.ivete tratto, e quello a 
«1 mi ha ridotto il pecratos o se sono 

obbligato dì confessate . che VOI avete fat- 

to in me qualche cosa di grande ì 'Ciò sia 

ner far ammirare la grandezza, de Uà; vostra 
Potenza, la magnificènza de’ vostri doni, 
? affine di meritare la ricompensa, che 
Voi destinate nella’ vostra gloria alla yera 
luniltà ? ’ Cosi sia'é '1 


-.. Il ■’ 
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, primo Volume. 
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'dì questo primo Volume. 

V asterisco *' indica i/ fine del capo. 


Cap. I. 

S.*^ MATTEO. 
1-17 Medtt, 8 ' - 

/ 

Pag. 

< • . 1 

18^2^'* Medit, 9 

I 

Cap. II. 

I-I2' '■Medit, 

14S 

^ .Cr 

Caponi. 

13-25 '* Medit.’ ij 
12-3 ' Medit. 2T" ■ 

' to 5 

222 


4-12 Medit. 22 


t ' «• 

Medtt, 25 


.Cap. IV. 

i-ii Medit. 25 



.12 Medit. 27 


- 

Medit. 2p 

f . 1 » 

318 

:*• ^ .C • 

. r 

S. MARCO. 

■7 


fStó- 1 . 

T-4 ^MedìK zr ' 

222 


5-8-' - Medit. 22 
0-11 Medit. 23 

^35 

250 

a M 

'm 

12-13 Medtt, 26 

384 


14 Medit. 27 



15" '-Medit. 29 

‘ ' -318 

:>V '■ r 

P 5 

S. LU- 


Digiiizod by Google 


-S. IV CA^ 

i i 


Cap». Iv 1-4 Me 4 tt, ‘ i 


- y-25 Medit, 2;, 

29 - ' 

Miditf. ^ ~ 

41; 

39-^6 Med'tt, 4 ^ 

f 4 

. . ' 4^5 $ f ^ 

, * 6t 

57-80 1 ^ 

77 

68-79' Medtt,' t 

84. 

Capì II. is-7 Af^/V. IO, 

J14 

- S-2Q Medìt,. I le 

114 

21 „ 

15& 

22-54. 

r 

j 25-5 5 t - Misdit^, >5^ . . , 

167 

^diuiS,.-. 

’ ATT- 

• ^ 55>-4i MediK. i8v 

I 5>7 

42-50 .Medi fi. *9* 

204. 

^1-^2* Medh, 20.' , 

a 14 

ili. 2-4 A^diti^ii. j 

222c 

7-20r MsdiKTiÌ!: , / 

131 

21-25 Medh.,2^- 

25a 


' 25^. 

Cdgi IV, 1-15- Mediti 2tf- 

284 

. . ji4-i5 ^MddiK 27 , . 

16-10. 2 8, ' 

: 

F« 


S. aiOYANNjtl 

V / 


/ 

Capi I. i-i^ Mediti, 2f * . 

269 

15-28 Medìt. 3Q . 



/ 


Digitized by 


! 

Gt>ogK^ 


NOIRIFÓRMATORI 

DELXO STDWO di PADOììIA . 
vendo veduta pct la Fede di _Revi$io*^ 

ne, ed Approyazione dei P* G/'«: 7’ow*** 

maso. Mascheroni Inquisitor General del San- 
to Offizio di f^eftezisc nef Libro intitolato t 
1/ Vangelo secondo la ccncordìxntA de' quat‘ - 
tro ÌEvaj^eltsti et.» Tradotta dal francese da^ 
un Sacerdote. Tórinese , Tomi iz.. Stampato l. 
000 vi esse^cosa. alcuna contro la. Santa Fe- 
de Cattolica ». e parimente per atte«ato^ del 
Segretario, nostro», niente. contro Principi, e 
buoni costumi , concedìaflao Licenza a Pae/ro- 
ZetUtti Stampar or. di Vene%^\ possi es-. 
ier sumpato osservando eli ordini mate- 
ria di Stampe,. e pxcsentaado le solite 
ailc Pi^bUche .di Venezia, c d* 

Padova» , , . . '‘S' 

Data li 4p. Gennaro t79U' ^ 

X i »Ag^stìn Barlmriga Wf» , .f . 

^ . "1 Zaccaria Valaresso Rif* * • 

\ franceuo. Tejaro.iCav- T?r, - 

ILegistrato in JLìLm a.Casfiés^o al NuiQkaOk. 

Marcanmìo Sattfermo> Se^ 

= > 19* Gennaro i;79S^ ' 

Rcigtst. af'Carte iSJ» nel Libro ' degniltistf^ 
cdt Ècc«U' Sigg. Esec. contro fa Bestemia» 

sdntoHÌo Cabfini Seg. 


V 


5 « » 

- - L I.B RI N U O V..I ■ 

/ ! ' ' ' 

Usciti dai Torchi diVietro Zerhtti Stampato^ 
fff, C'Lìbrajo in Venezia j vendibili al su» 
ilegozio in Contrada di S. Felice y ove st 
• ricevono Commissiont ^ 

- brade d' ogni genere, ' 

PtY Sig, Jlb. Can. della Csùt^ dt Tarìgi . Ti 
Legge di Natura sviluppata» e perfezio^ 

^ ta dalla Legge Evangelica , traduz^dall Ori- 
ginale Francese • . - - r - L* J. t -rff 

■ Nulla ommlse regregio Autore per rende- 
re la sua Opera utile, e di lette voi e.. La 
rabile connessione dei principi della Legge di 
NatuTa‘'cob quelli dell’ Evangelica,' tre forma 
un quadro del più Fuminosi '."Visi' ravvisa co- 
me la 'Legge di Natura, eh* è una communi- 
Cazìone, ed una derivazione 'della legge Eter- 
na «olpità neFcuor ddruomo', ecclissatagi» 
dalle passioni , abbia poi acquistato splendor 
maggiore dalla nuova Tuce del Vangelo. Idi- 
ritti della Società non meno, che quei dèi 
Trono , sono ristabiliti j e vwdicàti . In som- 
ma tutto, corrisponde alla 'dignità delT’ argo- 
mento ’manèggiato sempre ‘ con* profondità, 
e sodezza di dottrina , e qualora la materia 
lo'esiga ì Coi colori dcH’ Arte', ' ‘ ‘ 

Pey lo stesso . Il Saggio nella solitudine ~ L. i 

tl 'rapido corso eh*' ebbe il sopradetto Libro 
indusse il medesimo Zerletti a porre sotto il 
Torchio anche T altra produzione di questo 
.Uomb celebre i ben persuaso che non sia pcJT 
avere .minor successo la seconda ebe Ja'pri- 
ma. Infatti essa deve meritarsi rcstimazio- 
ne.dei dotti , sì riguardo allo scopo della me- 
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rfesim» , ctMWfr-aineora per rapporto alla soave 
amenità dello scile ^ il quale adatcandiosì alia 
intelligenxa di rutti > «i nconfa ttgoalmente 
aH'Uorno erudito, che al rozeo % appagando it 
primo eoo. la nobiltà dei pensieri y. e soddisfa- 
cendo al secondo con la chiarezza delleespres- 
sioni.. Una tal’ Opera non doveva certamente 
restare sepolta neirobhiìo ^ e nejla inconside- 
I razione; ma anzi uscendo alla luce , essere di 
I profctco insieme x e di ticreamcnco . * 

Peìt lo stesso . Breve ^araftasì (LìlP Otazìor 
ne Dómexicàie iella jalutazione ^nge>^ 

^ Itea u. . m 'J,.* — • ioà 

a •. r ^ , 

Opera piena d’^u.nziooe > e di sentim.enti di 
soda pietà atta a idestaare nel cuoce d*ogni^ 
ledele tènetezza». e divozione ^ perchè si poa- 
sano indirizzare aDtio con fervocosa. pietà le 
nostre suppliche ». e ottenere cotrincercessio- 
ne di Maria Le grazie e gli a>dti oecessar jt 
per conseguire il zero. bene.. ’ 

T«.oj>ifON Esilia particùlarì sopra diversi 
geni pr-fipri agli Eeclcriastici t ed a tutte 
■quelle, fwrsoae, che vogliono avvanzarsi 
nella perfezione i T rjtàuxwne dal fraaee*^ 
se . T* z.. — ■ — — — — - 1^—-— Li. j 

• $ i m 

ll Sig.. Lodoseico Tron^oa Parigino Auto-, 
ze d.i qjuesci Esami è conoscku? i per l’ C^w 
ta intitolata FORMA Cler. 1. La sempUcelet- 
euTA (di questi Esami basti » m.ettere sotc’ 
occhi in un momeatò quel che Afi possa es- 
sere di sregolato V c vizioso nella ptropria con- 
dot^ y c addita i mezzi più propr j » ed oppor- 
tuni per compierei doveri del proprio stato .. 

Ih- 


iAré 

Indirizzo all’ ANIMA per ritornare a Dia i 
e conservarsi nella^Santa sua grazia . L. i : io 
Un Breve metodo di Esercìz) spirituali , e 
breve pratica per ben confessarsi , e comu> 
nicarsì , alcune meditazioni sopra la Passione 
di N. SiG. C. si contengono in quest’opera 
utile ad ogni Cristiano', che brami vivere 
unito a Dio, e battere la strada, che con> 
duce, e guida al Cielo. 

& Luigi Gonzaga special 'Protettore della 
Innocenza y e dalla Santità di Benedetto Xllh 
proposto ai Giovani per esemplare y onde man- 
tenersi y com'essoy innocenti nel Secolo, Con 
dieci Considerazioni sopra la di lui vita se- 
colare y distese da un Divoto del medesimo 
Santo, - --------L, - :is 

‘ Merita certamente questo libro Papprova- 
Zìone di ognuno. Egli infatti è ripieno di sa- 
lutari documenti indirizzati alla Gioventù. 
Nulla è più eccellente , ed espressivo, quan- 
to l’aureo stile, e la dilettevole amenità del- 
le dicci Meditazioni , che sonovi inserite. 
La Giornata Cristiana , e Santa , pro- 
'Posta alle anime religióse y e divote ,‘ L, - 1 io 
Questo ''libretto ammaestra ognuno ndia 
pietà, ed è una scorta sicura per nonerrare. 
Ogni giorno trova il Cristiano qualche punto 
da medicare, ed insomma è ricolmo di otti- 
mi ammaest.ramenti . L’Autore di questo li- 
bretto è un Santo j che si è rendùto distintissi- 
monella Scienza di Dio, e nella condotta delle 
Anime. • < " c 

Gerarchia del Clero Veneto . L. i ; -- 
Nel {produrre questo libretto, il quale può 
interessare un gran numero di abitanti di Ve* 
nezia, e la curiosa erudizione anche degH 
Èsteri, l'Editore non ha mancato d’im.pics' 

■ gi* 
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gare ogni sua ricerca , e diligenza , e vi ha 
posto in fronte il ritratto di Monsignor Pa* 
triarca. Lusingasi il medesimo di avere con 
ciò -incontrato il genio del Puh^Uco > e priiv 
cimimente quello degli Ecclesiastici , i quali 
certamente apglaird iranno a questa novella sua 
produzione. , 

Raccolta di Fa voletts morali tratti da 
Idioma straniero » che può servire d'instru- 
xione ^ i onestò divertimento ad o^nì ‘sorta 
' di persone^ T. 2 . - - - ^ ^ • l-» 3 • "* 

-I più assennati } e^iusti estimatori- del vero 
hanno sempre inculcato la lettura di que li* 
bri, che contengono massime e precettrdi 
sana morale, perchè- serva di guida all uomo 
per arrivare al conseguimento del suo bene . 

Le Favole riguardate sotto tutti gli 
di racconto breve , facile , vario , e moltipli- 
ce congìungendo lutile col dilettevole danno 
precetti utilissimi pev incamminare ad una 
saggia condotta. Questa Raccòlu- contieine 
le più dilettevoli e leggiadre favolette de’ più 
rinomati Autori, La semplicità deU’elocu- - 
2Ìone> la grazia, con cui sono -scritte. que- 
ste amene composizioni tosco che vengano 
conosciute', ed assaporate ecciteranno l’ avidi- 
tà di leggerle, e rileggerle , e saranno seni- 
pre universalmente gradite, «e ricercatei 

Epistolografia VER iinri , /a quaU insegna ^ 
;/ modo dì scriver Lettere conforme Vesigen^ 
za- dì ogni C/qssi di Versone l - - L. ti — 

L’Arte Epistolare tanto necessària per co- ^ 
Aiunicare i propr) sentimenti nella lontanan- 
za, è una delle essenziali nella Società «Ci- 
vile. Quest’Operetta adattata adì ogni classe 
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idi Persone , diverrà utile per il metodo, clie 
insegna., per lo stilo, é per la natura varia 
^clle macerie, che contiene: ognuno troverà 
soggetto pi^pofiìonato alla sua caipaciià , e 
vi troverà eleganza, .e chiarezza , pregi' sari 
fieli’ Arte Epistolare. * * - 

Compagnóni Sìg. Jlh.Gìuseppe' la Grotta ài 

VUtnixztt, w . - - _ . L. -Ì.J5. 

* Tutti' 1 coltr'Vìaggìatnri , ‘che ’captrano a 
Trieste , si fanno un impegno, di visitare la I 
Grotta di CorgnaTe , 'vorgarmente detta Vih^ 
91/zza'y il più magnifico,, c grande spettato- 
io , cfie la Natura presenti in questo gene- 
re*. il Sig. Ab. r ha abbellita oo'suoi versi s 
che tutti gli Amatori della Poesia italiana 
leggeranno con pretia soddisfazione., 

CaglìostrO Ì.€ttsr6 strtttc^ dalla T ortezzà 
di S, Leoy^ - - - - -'--L.-; io, 

t^ues te ‘Lettere , le quali secondo tutte le 
apparenze-, sono di -una sicura autenticità, 
mostrano il vero carattere- di questo famoso 
Impostore , c additano le agitazioni , le in- 
certezze , e i jmirt, fn seno arquaii ha vis- 
suto quattro anniMn prigione. Il tuono, coi 
quale sono 'scritte, ed anche ao certo carat- 
tere originale j che manifestano , le rende- 
ranno grate aà ogiri; ceto di Persone . 

CAGtiosTRo Tejtamsnìo. ^ L. . *. jo. 

. i * 

Il Puh^icò accorse Con grandissima avidi- 
tà quést ùltitliò atto Cagliostrò' ^ nel qua« 
le. levandosi la maschera y presenta nella' iua 
nudità naturale quel, carattere di sfrontata 
furberia, con cui ha ingannata per tanti al- 
ni tutta J! Europa. - r '*> . . .. 
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